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La grande tradizione della letteratura avventurosa rivive ne La via 
delle stelle, ‘un romanzo che è stato avvicinato, di volta in volta, alle. 
opere di Daniel Defoe e di Rudyard Kipling, e che costituisce uno tra 
gli esempi più famosi e ‘affascinanti delle qualità che hanno fatto di © 
Robert A. Heinlein, vincitore di cinque premi Hugo, il più degno erede 
della tradizione anglosassone del romanzo di avventura, attraverso il 
quale è possibile compiere anche un'opera di satira alla società e 
esprimere ‘spesso con violenza le proprie idee sul mondo e sulla. 
natura umana. La vie delle stelle ci propone l’angoscioso problema di 
Rod Walker, un giovane del futuro che è costretto a superare un esa- 
me indispensabile per accedere alle professioni dei Mondi Esterni, 
in una Terra che ha conquistato lo spazio grazie all'invenzione delle 
Porte, tunnel iperspaziali che congiungono immediatamente pianeti 
distanti tra loro anni-luce. Si tratta dell'esame di sopravvivenza: ma. 
non si tratta di una nozione teorica. Gli allievi vengono abbandonati — 
su un mondo vergine e lontano, dove dovranno rimanere isolati per — 
giorni e giorni. Se sopravviveranno, avranno passato l'esame; altri- 
menti, moriranno, uccisi dalla natura ostile e dalle creature del pia- : 
neta. La Terra è sovrappopolata; milioni e milioni di cinesi vengono. 
avviati, come bestiame, su nuovi pianeti; il cibo è razionato; una 
società pionieristica, rigidamente puritana, ha sostituito i grandi mo- — 
vimenti libertari del ventesimo secolo. Attraverso le pagine di un'af- 
fascinante saga di sopravvivenza, nulla si salva dalla feroce satira 
heinleiniana: la politica, la democrazia, gli organi rappresentativi, il 
mito scientifico, tutto viene ridicolizzato alla luce dell'antica filosofia 
della sopravvivenza che ha spinto i pionieri a colonizzare nuovi mondi... 








ROBERT ANSON HEINLEIN è uno scrittore che suscita sempre polemiche e {° 
sioni per la violenza ideologica dei suoi assunti, per le sue doti indiscuti 
forte narratore, capace di descrivere situazioni e avvenimenti con un vigore ? 
dinario. La via delle stelle è uno dei suoi romanzi più noti in tutto il mond 
dividerà i lettori italiani come sempre accade quando si presenta un testo 

di questo famoso scrittore che, nel bene e nel male, ha influenzato due é 
zioni di scrittori americani, e mantiene ancora una posizione di assoluta 
nenza nel mondo della fantascienza. 
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INTRODUZIONE 


Di Tunnel in the Sky si è tanto parlato, come è sempre 
accaduto per tutte le opere, maggiori e minori, di Robert A. 
Heinlein, da rendere molto difficile una classificazione obiet- 
tiva dell’opera, tanta è la confusione creata da fautori e de- 
trattori dello scrittore americano che rimane ancora oggi il 
più popolare tra gli hard-core fans, gli appassionati della 
’prima ondata’ della fantascienza, e, singolarmente (crediamo 
che questo sia capitato solamente nel caso dello scrittore 
vincitore di un numero record di premi Hugo) tra le più in- 
quiete e rumorose avanguardie, che hanno fatto di un'opera 
come Stranger in a Strange Land un vero e proprio manife- 
sto dell'underground americano (perfino ’Satana' Manson, 
l'autore della strage nella villa di Sharon Tate, era un ap- 
passionato lettore del famoso testo heinleiniano). 

L'apparente contraddizione è dovuta, certamente, alla stra- 
ordinaria capacità di trasformismo di Heinlein, al suo senso 
infallibile che gli permette di essere sempre al centro della 
popolarità, ma anche alle sue doti di scrittore che non sono 
certamente da sottovalutare. 

Heinlein è stato paragonato, di volta in volta, a Kipling 
(Aldiss scrive che chi fa questo paragone non ha letto Hein- 
lein, o non ha letto Kipling: ci permettiamo di non essere 
completamente d'accordo con il sempre acuto scrittore e 
saggista inglese, perché certe affinità esistono) a Defoe, per- 
fino a Simenon; ma ci sembra che, nella sua concezione 
all-american della vita, nel suo semplicismo che si oppone a 
volte brutalmente alle sofisticazioni e alle complicazioni dei 
più moderni fermenti intellettuali, Heinlein riesca a essere 
sempre e comunque se stesso, e questo non è un piccolo me- 
rito per uno scrittore. 








E’ interessante notare come, a parte Straniero in Terra 
Straniera, praticamente nessuno dei romanzi di Heinlein si 
distacchi nettamente dagli altri; esistono diverse opere di 
livello qualitativo abbastanza uniforme, tanto che si tende 
ad accettate o a respingere lo scrittore americano in bloc- 
co, dedicando, al massimo, un'attenzione particolare a opere 
molto belle e atipiche, come il notissimo racconto The Green 
Hills of Eearth, come il bellissimo Requiem, come l'ottimo 
Universo, ponendo praticamente sul medesimo piano altre 
opere, quali I figli di Matusalemme, Stella doppia, La luna è 
una severa maestra, Una famiglia marziana, La porta sull’ 
estate, e così via. 

La carriera letteraria di Heinlein si divide, grosso modo, 
in tre parti. La prima è quella di Astounding, in piena èra 
campbelliana: sotto diversi pseudonimi, Heinlein diventò ra- 
pidamente una delle più luminose stelle della rivista che 
ebbe tanto peso nell'evoluzione della fantascienza moderna, 
soprattutto quando rese noto il suo prospetto di una ’storia 
del futuro’ nella quale tutti i suoi racconti e romanzi s'in- 
quadravano (il prospetto completo è stato pubblicato su 
Nova Sf* 29, in occasione della traduzione di uno dei brevi 
romanzi più famosi del primo periodo heinleiniano, Re- 
quiem). Alcune tra le più applaudite opere di questo scrittore 
apparvero in questo periodo; alcune furono scritte diretta- 
mente sotto il suo nome, altre apparvero sotto lo pseudoni- 
mo di Anson McDonald. Verso la fine degli anni '40, quando 
la fantascienza usciva dalle pagine delle riviste specializzate 
e l'interesse del più vasto pubblico si concentrava su alcuni 
dei suoi autori, Heinlein fu il primissimo a godere dei con- 
sensi della critica, e a conoscere la popolarità dei periodici 
di maggiore diffusione. 

In un momento di straordinaria popolarità, si concluse 
il primo periodo dell'attività heinleiniana: all’inizio degli anni 
‘50, lo ‘scrittore decise di dedicare la maggior parte dei suoi 
sforzi a un tipo di letteratura che colpisse particolarmente i 
giovani. Questo periodo, che ha dato a-Heinlein i maggiori 
successi, è stato considerato da molti il più fecondo e il più 
autentico dell'attività letteraria heinleiniana. In questo periodo 
uscirono diversi testi che, concepiti inizialmente per un pub- 
blico prevalentemente giovane, diventarono rapidamente dei 
‘classici’ nella letteratura di fantascienza. Tra le opere più 
importanti, ricordiamo, oltre a questo Tunnel in the sky, 
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altri testi molto famosi qui da noi: La porta sull'estate, Fan- 
teria dello spazio, Cittadino della Galassia (una rielabora 
zione del più famoso testo del primo periodo. heinleiniano, 
Logica dell’Impero), Guerra nell'infinito, Pianeta rosso, e 
altri. Gradualmente, però, i testi diventavano più audaci, so- 
prattutto dal punto di vista della *morale’ americana: quando 
Heinlein sottopose la prima stesura di opere come Straniero 
in Terra Straniera (nato anch'esso come romanzo per i ra- 
gazzi) si capì immediatamente che il precedente ciclo era 
concluso. Iniziò così, alla fine degli anni '50, il terzo e attuale 
ciclo heinleiniano: la produzione, precedentemente copiosa, 
cominciò ‘a rarefarsi; pochi romanzi, generalmente di lun- 
ghezza mastodontica (fu Heinlein a lanciare la moda dei ro- 
manzi giganteschi) tutti molto controversi, tutti molto accla- 
mati. 


Questa, grosso modo, la parabola heinleiniana. Un rias- 
sunto molto schematico e frettoloso, forse con qualche im- 
perfezione; ma la premessa necessaria per sottolineare l'im- 
portanza di questo Tunnel in the sky, che è al centro del 
secondo periodo heinleiniano, ed ha acquistato importanza 
con il trascorrere degli anni. Non c'è alcun testo critico sui 
'romanzi di sopravvivenza’ che non citi, in una maniera 0 
nell'altra, questo romanzo. 

Lo scegliemmo a suo tempo per gli Slan non soltanto per 
offrire un esempio della produzione heinleiniana ancora sco- 
nosciuto in Italia, ma anche per esemplificare tutto quel tipo 
di narrativa fantascientifica che si occupa del problema della 
sopravvivenza umana e dei rapporti tra l'uomo e l'ambiente. 
La nostra collana ha, successivamente, ospitato uno tra i 
più interessanti testi degli ultimi anni, in questo settore (Il 
pianeta della solitudine di Rex Gordon, autore di grande 
eleganza stilistica e molto profondo) e pensiamo che il con- 
fronto con questo acclamatissimo testo heinleiniano possa 
costituire un motivo abbastanza stimolante per suscitare 
la curiosità del lettore. 

A nostro parere, La via delle stelle si colloca, degnamente, 
tra quei ’testi minori degli anni ’50 che tante piacevoli 
sorprese possono procurare all’appassionato di fantascienza. 
Il romanzo è molto bello, interessante, pieno di quelle an- 
notazioni di ‘filosofia spicciola’ che fanno impazzire d'entu- 
siasmo gli estimatori di Heinlein, e che a volte colpiscono 
il bersaglio, grazie anche all'abilità notevolissima del nar- 
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ratore. Alcuni hanno voluto fare di questo romanzo un ca- 
polavoro, indicandolo come esempio da seguire per tutti 
coloro che vogliono scrivere fantascienza: a noi sembra che 
questa posizione sia piuttosto settaria, e che l'ammirazione 
e la stima per l’opera di Heinlein non debba sconfinare nel- 
l'esagerazione, perché Tunnel in the sky ha già il suo migliore 
complimento nel fatto di potersi definire un romanzo valido, 
interessante, pieno di idee, costruito solidamente, e fresco e 
attuale ancora oggi, a quasi vent'anni di distanza dal giorno 
in cui fu scritto. Non siamo mai stati d'accordo con l’esalta- 
zione che è stata fatta di Heinlein, perché ci sembra così acri- 
tica, così globale, da far passare perfino sotto silenzio gli ef- 
fettivi meriti di questo scrittore: che sono i meriti di un 
narratore di notevolissimo talento, che forse non ha mai 
scritto un ‘capolavoro’ assoluto, ma ha saputo sempre offrire 
opere validi, originali, forti, con pochi scivoloni e un'eccel- 
lente media. 

Pensiamo che il migliore complimento che si possa fare 
a Robert Heinlein è quello di affermare che, anche fra cin- 
quant’anni, certamente le sue opere saranno ristampate e 
lette con immutato piacere da sempre nuove generazioni di 
lettori. Per uno scrittore di indubbio talento, questo, lo ri- 
petiamo, è l'attestato di stima migliore. 


um. 
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Capitolo Primo 


Le orde in marcia 


La bacheca posta all’esterno dell’aula 1712-A dell’Accade- 
mia Patrick Henry era illuminata dal lampeggiare intermit- 
tente di una luce rossa. Rod Walker si aprì la strada in mez- 
zo a una piccola folla di studenti, e cercò di scoprire quale 
fosse la natura dell'avviso speciale. Ricevette una gomitata 
nello stomaco, accompagnata da un’esclamazione. 

«Ehi! Smettila di spingere!» 

«Scusa. Non prendertela, Jimmy.» Rod piegò il braccio, 
chiudendo il gomito dell’altro in una tenaglia di ossa e di 
muscoli; ma non fece forza. Si voltò un poco, e abbassò lo 
sguardo sulla testa di Jimmy Throxton. «Cosa c’è nella 
bacheca?» 

«Non ci sono lezioni, oggi.» 

«Perché no?» 

Una voce gli rispose, da una regione vicina alla bacheca. 

«Perché domani è l’Ave, Caesar, morituri...» 

«Sì?» Rod sentì una contrazione allo stomaco, come gli 
accadeva sempre prima di un esame. Qualcuno si fece da 
parte, e lui, avvicinandosi, riuscì a leggere l’avviso: 


ACCADEMIA DI STUDI SUPERIORI 
«PATRICK HENRY» 
Dipartimento di Studi Sociali 


AVVISO SPECIALE per tutti gli studenti del Corso 410 
(seminario superiore facoltativo) Sopravvivenza Avanzata, 
istr. Dott. Matson, 1712-A LMeV 


1. Venerdì 14 non si terranno lezioni. 


ente per l'esame finale di Sopravvivenza Solitaria. Gli | 


| studenti si presenteranno al controllo medico alle 9 di 

. sabato nell’infermeria della Porta Templeton, e inizie- 
ranno il passaggio attraverso la Porta alle 10, a inter- 
valli di tre minuti. 


3. CONDIZIONI DELL'ESAME: 

(a) QUALSIASI pianeta, QUALSIASI clima, QUALSIASI 
terreno; 

(b) NESSUNA regola, TUTTE le armi, QUALSIASI e- 
quipaggiamento; 

(c) La formazione di SQUADRE è PERMESSA, ma alle 
squadre non sarà permesso di attraversare la Porta 
in compagnia. 

(d) La DURATA DELL'ESAME non sarà inferiore alle 
quarantotto ‘ore, né superiore ai dieci giorni. 


4. Il dottor Matson sarà a disposizione per consigli e con- 
sultazioni fino alle 17 di venerdì. 


5. L'esame può essere rimandato solo dietro raccomanda- 
zione del medico della Porta, ma qualsiasi studente po- 


trà ritirarsi dal corso senza incorrere in sanzioni ammi- 
nistrative fino alle 10 di sabato. 


6. VE fortuna e lunga vita a voi tutti! 
(£) Dr. Prof. B. P. Matson 


Per approvazione: 
J. R. ROERICH, per il Senato Accademico. 


Rod'Walker rilesse lentamente l’avviso, cercando di quie- 
| tare il tremito che pareva padrone dei suoi nervi. Ricontrol- 
lò le condizioni dell’esame... be’, ma quelle non erano «condi- 
zioni», ma una totale assenza di condizioni, una totale assen- 
za di limiti di qualsiasi genere! Avrebbero potuto gettarlo at- 
traverso la Porta, e un attimo dopo lui avrebbe potuto tro- 
‘’varsi di fronte a un orso polare affamato, a quaranta gradi 
sotto zero di temperatura... o tra le zampe di un octopodo, 
.. nelle profondità di un oceano di acqua salata, a una tempera- 
| tura equatoriale. 
‘Oppure, pensò ancora, avrebbe potuto trovarsi di fronte a 
un mostruoso orrore con tre teste, su di un pianeta che non * 


di venti ore. Non è onesto.» 

Un'altra ragazza. rispose: 

«Che differenza fa? Vorrei cominciare in questo momen- 
to. Stanotte non riuscirò a chiudere occhio.» } 

«Se ci concedono ventiquattro ore per prepararci, allor: 
dovremmo averle tutte, fino all'ultimo minuto. Quel che 
giusto è giusto.» 

Un'altra CRIS un'alta ragazza zulù dalla pelle neris 
sima, ridacchiò sommessamente. 

«Entra pure. Dillo al Diacono, questo.» ' 

Rod indietreggiò, scostandosi dal gruppo, e portando con 


sé Jimmy Throxton. Pensava di sapere quello che avrebbe i 


detto «Diacono» Matson... qualcosa sull’irrilevanza delle rego- 
le e delle leggi del giusto e dell’ingiusto nell’arte difficile del- | 
la sopravvivenza. Per un istante rifletté sull’esca offerta dal 
quinto paragrafo; nessuno gli avrebbe riso in faccia, se lui. 
abbandonava il corso. Dopotutto, la «Sopravvivenza Avanza- 
ta» era semplicemente un corso facoltativo; avrebbe potuto 
diplomarsi anche senza di esso. 

Ma sapeva fin troppo bene, fin troppo profondamente, . 
che se avesse avuto paura in quel momento, non avrebbe 
mai più potuto riprendere il corso, in futuro. 

Jimmy disse, nervosamente: 

«Che cosa ne pensi, Rod?» 


«Tutto bene, immagino. Ma vorrei sapere se devo portare 
o no la maglietta di lana. Tu pensi che il Diacono potrebbe 


darci qualche indizio?» 

«Lui? Lui no! Pensa che una gamba rotta sia il vertice 
massimo dell'umorismo. Quell'uomo sarebbe capace di man- 
giare la propria nonna... senza sale.» 

«Oh, andiamo, adesso! Lui userebbe il sale, senz ‘altro! A- 
scolta, Jim, sai che ti dico? Hai visto cosa dicono, per quan- 
to riguarda le squadre?» 

«Già... che cosa ne pensi?» Jimmy distolse lo sguardo. 


Rod provò una momentanea irritazione. Stava facendo un 
suggerimento delicato come una proposta di matrimonio, u- | 
na offerta di mettere la propria vita nello stesso cesto di 


quella di Jimmy. Il rischio più grande di un esame solitario 
era quello che lo studente doveva dormire, qualche volta... 
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ma una squadra poteva dividersi i compiti, e uno poteva dor- 
mire mentre il compagno faceva la guardia. 

Jimmy doveva sapere che Rod era migliore di lui, con 
qualsiasi arma, e anche a mani nude; la proposta era vantag- 
giosa per lui, non per Rod. Eppure esitava, come se Rod po- 
tesse costituire un impaccio. 

«Che c'è, Jim?» disse Rod, seccamente. «Pensi di essere 
più sicuro andando da solo?» 

«Uh, no, non proprio.» 

. «Vuoi dire che preferisci non formare una squadra con 
me?» 

«No, no, non volevo dire questo!» 

«E allora che cosa volevi dire?» 

«Volevo dire... Senti, Rod, ti ringrazio, certo che ti ringra- 
zio. Ti sono riconoscente. Non lo dimenticherò mai. Ma nel- 
l'avviso c’era scritta anche un’altra cosa.» 

«Cosa?» 

«C'era scritto che potevamo abbandonare questo maledet- 
to corso, e ottenere ugualmente il diploma. E mi sono appe- 
na ricordato che non avrò bisogno di certi esami, se dovrò 
vendere confenzioni e stoffe.» 

«Uh? Pensavo che la tua ambizione fosse quella di diven- 
tare un grande avvocato.» 

«Così la giurisprudenza esotica perde la sua gemma più 
brillante... e chi se ne frega? Il mio vecchio sarà felice quan- 
do saprà che ho deciso di portare avanti il lavoro di fami- 
glia.» 

«Vuoi dire che hai paura.» 

«Be’, è un modo come un altro per definire quello che 
provo. Tu no, forse?» 

Rod fece un profondo sospiro. 

«Sì. Ho paura.» 

«Bene! E allora forniamo entrambi una classica dimostra- 
zione di come sopravvivere e restare vivi e sani, marciando 
affiancati fino alla Segreteria, e firmando coraggiosamente i 
moduli di ritiro.» 

«Uh, no. Tu vai pure.» 

«Vuoi dire che vai avanti?» 

«Penso di sì.» 

«Senti, Rod, hai consultato le statistiche dei corsi dell’an- 
no passato?» 

«No. E non voglio farlo. Ci vediamo.» Rod si voltò brusca- 
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mente, e si diresse verso la porta dell’aula, lasciando Jimmy 
a fissarlo con espressione tormentata. 

L'aula era occupata da una dozzina di studenti del semi- 
nario. Il dottor Matson, il «Diacono», era acquattato in un 
angolo della scrivania, molto simile a un sarto appollaiato 
sul suo sgabello, con un atteggiamento informale e poco ac- 
cademico. Era un ometto piccolo e magro, con un viso rugo- 
so che pareva di cuoio, una benda su un occhio, e tre dita 
mancanti dalla mano sinistra. Sul petto portava dei nastri in 
miniatura, ricordi del servizio prestato in tre famose spedi- 
zioni; uno portava un minuscolo brillante, che indicava come 
l’uomo fosse l’ultimo membro vivente di quel gruppo. 

Rod scivolò silenziosamente nella seconda fila. L'occhio 
del Diacono si spostò su di lui, mentre le labbra continuava- 
no a muoversi. 

«Non capisco proprio tutte le lamentele,» disse in tono 
gioviale. «Le condizioni di esame dicono ’tutte le armi’ così 
potete proteggervi come meglio preferite... dalla fionda alla 
bomba al cobalto. Io penso che l'esame finale dovrebbe svol. 
gersi a mani nude, e non con tutte queste comodità. Ma la 
Commissione dell'Istruzione non è d’accordo, così dobbiamo 
accontentarci di questo metodo da rammolliti.» Si strinse 
nelle spalle, e sorrise. 

«Uh, dottore, allora immagino che la Commissione sappia 
che ci imbatteremo in qualche animale pericoloso?» 

«Eh? Ah, certamente! L'animale più pericoloso che si cono- 
sca» È 

«Dottore, se parla sul serio...» 

«Oh, certamente, alla lettera!» 

«Allora presumo che verremo mandati su Mithra e dovre- 
mo difenderci dalle scimmie delle nevi, oppure che rimarre- 
mo sulla Terra e verremo mandati in un luogo dove dovre- 
mo affrontare dei leopardi. Ho ragione?» 

Il Diacono scosse il capo, con aria esasperata. 

«Ragazzo mio, penso che farai meglio a ritirarti e a rico- 
minciare questo corso dall'inizio. Quegli stolidi bruti non so- 
no pericolosi.» 

«Ma Jasper afferma, in Predatori e Preda, che i due ani 
mali più infidi, più pericolosi...» 

«Jasper può dirlo a quella buona donna di sua moglie!» 
esclamò il Diacono, arrossendo. «Io sto parlando del vero Re 
degli animali, il solo animale che è sempre pericoloso, anche 
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un poco, intorno!» 

. L’istruttore si curvò in avanti, dondolandosi pericolosa- 
mente sul bordo della scrivania. 

| «L'ho detto centomila volte, ma ancora non ci credete. 
L’uomo è il solo animale che non può venire addomesticato. 
Per anni se ne sta tranquillo, pacifico come una vacca da lat- 
te, fin quando gli conviene. Poi quando non gli conviene più, 
fa sembrare un leopardo uno stupido gatto da salotto. La 
qual cosa vale doppiamente per le femmine della specie. Da’ 
un’altra occhiata intorno. Tutti amici. Abbiamo partecipato 
insieme \a esperienze di sopravvivenza di gruppo; possiamo fi- 
darci l’uno degli altri. E allora? Leggi qualcosa sulla spedizio- 
ne Donner, o sulla Prima Spedizione Venusiana. Comunque, 
l’area dell'esame conterrà diverse altre classi, tutte sconosciu- 
te, per voi.» Il dottor Matson fissò Rod con il suo occhio 
buono. «Mi dispiace vedere qualcuno di voi affrontare que- 
sto esame, mi dispiace davvero. Alcuni di voi sono abitanti 
di città per natura; temo di non essere riuscito completamen- 
te a farvi entrare in testa che, dove andrete, non ci saran- 
no dei poliziotti. E non ci sarò neppure io nelle vicinanze, 
per darvi una mano se commetterete qualche stupido er- 
rore.» 

Lo sguardo dell'unico occhio si spostò; Rod si chiese se 
l'istruttore avesse voluto alludere a lui. A volte gli sembrava 
che il Diacono provasse un sottile piacere nel punzecchiarlo. 
Ma Rod sapeva che era una cosa seria; il corso era richiesto 
per tutte le professioni dei Mondi Esterni, per il buon moti- 
vo che i Mondi Esterni erano posti nei quali si era furbi e 
capaci... o si era morti. Rod aveva deciso di fare quel corso 
prima di entrare all’Università, perché sperava che lo aiutas- 
se a ottenere una borsa di studio... ma questo non significa- 
va che lo ritenesse soltanto una formalità. 

. Si guardò intorno, domandandosi chi avrebbe voluto asso- 
ciarsi a lui ora che Jimmy si era ritirato. C'era una coppia 
davanti a lui, Bob Baxter e Carmen Garcia: Li escluse imme- 
diatamente, perché senza dubbio avrebbero formato squadra 
tra loro; intendevano diventare missionari medici e intende- 
vano sposarsi non appena possibile. 

Pensò a Johann Braun. Sarebbe stato un compagno idea- 
le, certo... forte, rapido, e intelligente. Ma Rod non si fidava 
di lui, né pensava che Braun lo volesse. Cominciava a capire 


| quando non è affamato. Il bruto con due gambe. Guardati. 





di avere commesso un errore, trascurando di coltivare altre 
amicizie, nella classe, oltre a Jimmy. i 
Quella robusta ragazza zulù, Caroline dal cognome impro- È 
nunciabile. Forte come un toro e assolutamente ignara del si- 
gnificato della parola «paura». Ma non intendeva associarsi | 
con una ragazza; le ragazze sono capacissime di confondere 
un freddo contratto d'affari con un gioco romantico. Il suo 
sguardo esplorò l’aula, fin a quando Rod non fu costretto ad 
ammettere, con riluttanza, che non c’era nessuno là dentro a 
cui avrebbe potuto suggerire di formare una squadra. x 

«Professore, che ne direbbe di fornirci un indizio? Dobbia- 
mo prendere dell’olio solare? O una pomata contro i ge- 
loni?» 

Matson sorrise e «Figliolo, ti dirò tutto quello che so. La 
zona di questo esame è stata scelta da un docente europeo... 

e io ne ho scelto una per la sua classe. Ma non so niente su 
questa in particolare; ne so quanto te. Mandami una car- 
tolina.» 

«Ma...» il ragazzo che aveva parlato s’'interruppe. Poi si 
alzò, bruscamente. «Professore, questo non è un esame equo. 
Io mi ritiro.» 

«Cosa c'è di disonesto? Non che intendessimo renderlo 


equo.» 
«Be’, potreste mandarci in qualsiasi posto...» 
«E’ esatto.» 


«... sulla faccia oscura della Luna, nel vuoto assoluto fino 
al mento. O su di un pianeta dall'atmosfera al cloro. O nel 
mezzo di un oceano. Non so se devo portare una tuta spazia- È 
le o una canoa. Così al diavolo tutto quanto. La vita reale 
non è così.» 

«Non è così, eh?» disse Matson, gentilmente. «E’ quello 
che disse Giona quando fu inghiottito dalla balena.» Aggiun- 
se, «Ma ti darò qualche indizio. Noi intendiamo che questo 
esame possa essere superato da chiunque sia abbastanza in- | 
telligente da meritarlo. Così non vi lasceremo entrare in un’a- 
tmosfera velenosa, o nel vuoto cosmico, senza una maschera 
a ossigeno. Se verrete gettati nell’acqua, la terra non si trove- 
rà a una distanza troppo grande perché non possiate raggiun- 
gerla a nuoto. E così via. Benché io non sappia dove vi man: |, 
deranno precisamente, ho visto l’elenco delle aree di esame 
per le classi di quest'anno. Un uomo in gamba può sopravvi 
vere in ognuna di esse. Devi renderti conto, figliolo, che 





«Hai cambiato di nuovo idea?» 
«Uh, sì, signore. Se è un esame onesto, lo affronterò.» 
Matson scosse il capo. 
| «Sei già stato bocciato. Sei scusato. Non disturbarti ad av- 
\vertire la Segreteria: ci penserò io.» 
. Il ragazzo fece per protestare; Matson indicò la porta con 
‘un cenno del capo. 
|. «Fuori» Ci fu un silenzio pieno d’imbarazzo quando il ra- 
‘gazzo lasciò l'aula, poi Matson disse, seccamente, «Questo è 
corso di filosofia applicata, e io sono l’unico a giudicare 
hi sia pronto e chi non lo sia. Chiunque consideri il mondo 
in termini di ciò che ‘dovrebbe’ essere, invece di come ‘è’ real- 
‘mente, non è pronto per l'esame finale. Dovete rilassarvi e 
affrontare quello che viene... non consumarvi come candele, 


per colpa dell'adrenalina, rodendovi il fegato sulle ingiustizie . 


e sui trucchi dell’avversa fortuna. Qualche altra domanda?» 

‘Ce ne furono altre, ma diventò ben presto evidente che 

Matson non sapeva veramente la natura dell’area d'esame, 

ppure stava proteggendo con grande competenza quello che 

sapeva; le sue risposte non li aiutarono minimamente. Si ri- 

. fiutò di dare consigli sulla scelta delle armi, dicendo sempli- 

cemente che il maestro d’armi della scuola sarebbe stato alla 

Porta, pronto a consegnare tutte le armi convenzionali, men- 

tre quelle particolari toccavano alle persone che le sce- 

glievano. 

|. «Ricordate, però, che la vostra arma migliore è tra le vo- 

| stre orecchie e sotto il cuoio capelluto... sempre che sia 
|. carica.» 

Il gruppo cominciò a uscire; Rod si alzò per seguire gli 
altri. Matson lo guardò, e. disse: 

«Walker, tu intendi affrontare l'esame?» 

«Be', sì, naturalmente, signore.» 

«Vieni qui un momento.» Lo accompagnò nel suo ufficio, 
chiuse la porta, e sedette. Sollevò lo sguardo, e fissò Rod 
con il suo occhio buono. Giocherellando con un fermacarte 
che si trovava sulla scrivania, l’istruttore disse, lentamente, 
«Rod, tu sei un bravo ragazzo... ma a volte questo non è suf- 


ficiente. » 


Rod non disse niente. 

«Dimmi,» continuò Matson, TRELha vuoi affrontare que. 
sto esame?» È 

«Signore?» i 

«Al diavolo i signori,» rispose Matson, rabbiosamente. «Ri 1 
spondi alla mia domanda.» 

Rod guardò l'istruttore, ricordando che aveva già avuto 
questa discussione con Matson, al momento di iscriversi al 
corso. Ma spiegò di nuovo la sua ambizione di studiare per 
una professione nei Mondi Esterni. 

«Così devo diplomarmi in sopravvivenza. Senza questo di- 
ploma, non potrei neppure ottenere una laurea in ammini: | 
strazione coloniale, per non parlare di tutte le specializzazio- 
ni pianetografiche o pianetologiche.» 

«Vuoi essere un esploratore, eh?» 

«Sì, signore.» 

«Come me.» 

«Sì, signore. Come lei.» 

«Uhm... mi crederesti, se ti dicessi che quello è stato il 
peggiore errore che io abbia mai commesso?» 

«Uh? No, signore.» 

«Lo immaginavo. Figliolo, il trucco più importante è cono- 
scere allora quello che sai adesso. Non c'è alcun modo, natu- 
ralmente. Ma te lo dico subito: credo che tu sia nato nell’e- 
poca sbagliata.» 

«Signore?» 

«Credo che tu sia un romantico. Ora, questa è un'epoca 
molto romantica, così, naturalmente, in essa non c'è posto 
per i romantici; ci vogliono degli uomini pratici. Cento anni 
fa avresti potuto essere un banchiere o un avvocato o un pro- 
fessore, e avresti potuto appagare il tuo romanticismo leggen- 
do storie fantastiche e sognando quello che avresti potuto fa- 
re se fossi nato in un periodo diverso, non così grigio e piat- 
to e banale. Ma guarda caso, questo è un periodo nel quale 
l'avventura e il romanzo fanno parte della nostra vita quoti- 
diana. Naturalmente per adeguarsi a questa vita ci vogliono . 
delle persone estremamente pratiche.» 

Rod cominciava a innervosirsi. 

«Cosa c'è che non va in me?» 

«Niente. Tu mi piaci. Non voglio vederti morto o ferito. 
Ma tu sei troppo emotivo, troppo sentimentale, per essere 
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un tipo veramente capace di sopravvivere.» 

Matson sollevò una mano. ; ; 

«Adesso non prendertela troppo. Lo so che sei capace di 
accendere un fuoco, fregando due rami secchi. Mi rendo per- 
fettamente conto del fatto che tu hai vinto medaglie e distin- 
tivi di merito praticamente in tutti i rami dello scibile. Sono 
sicuro che tu sappia filtrare l’acqua, escogitando un sistema 
a mani nude, e che tu sappia da quale parte del tronco cre- 
sce il muschio. Ma non sono sicuro che tu possa difenderti 
dalla Tregua dell’Orso.» " 

« regua dell'Orso?» i 

LI ingoia Figliolo, io credo che tu debba ritirarti da 
questo corso. Se proprio devi farlo, potrai ripeterlo all’uni- 
ir un atteggiamento testardo. Matson sospirò. 

«Potrei rifiutarti io. Forse dovrei farlo.» 

erché, signore?» 4 

o è il puo: Non potrei fornire un motivo. Sulla 
carta, tu sei lo studente più promettente che io abbia mai 
avuto.» Si alzò, e gli tese la mano. «Buona fortuna. E ricor- 
da... quando arriverai al momento decisivo, fa’ quel che devi 
fare, senza versare lacrime.» 


Rod avrebbe dovuto tornare subito a casa. La sua fami 
glia viveva in campagna, in una contea vicina alla Grande 
New York City, sul plateau del Gran Canyon, oltre la Porta 
di Hoboken. Ma il tragitto richiedeva un cambio, e per que- 
sto lui doveva uscire alla Voragine degli Emigranti, e così 
non riuscì a resistere alla tentazione di fermarsi a guardare. 

Quando uscì dal cilindro che lo aveva portato fin là dalla 
scuola, si fermò. Avrebbe dovuto girare a destra, prendere la 
rotostrada fino al livello superiore, e raggiungere la Passerel- 
la dell'Arizona, ma stava pensando alle provviste, all equipag- 
giamento, e alle armi necessarie per l'esame del giorno dopo; 
i suoi passi lo condussero automaticamente a sinistra, e salì 
sulla rotostrada che portava all’immenso salone delle porte 

metarie. 0 
ar disse che sarebbe rimasto a guardare solo per dieci 
minuti; non sarebbe arrivato a cena tardi. Si aprì la strada 
tra la folla, ed entrò nel grande salone... non sul piano dell’e- 
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migrazione vero e proprio, ma sulla balconata degli spettato- 
ri, di fronte alle porte. Si trovava all’interno del nuovo edifi- 
cio di transito, quello aperto al traffico nel ’68; l'originale 
Voragine degli Emigranti, che ora veniva usata per il traffico 
terrestre e per il commercio con la Luna, si trovava sulle 
Jersey Flats, a pochi chilometri a est, accanto alla pila che 
forniva l’energia. 

Il grande balcone dava su sei porte. Era quasi un anfitea- 
tro, capace di ospitare a sedere ottomilaseicento persone, ma 
era affollato solo al centro. Era là, naturalmente, che Rod de- 
siderava mettersi a sedere, in modo da poter vedere tutte e 
sei le porte. Attraverso la corsia centrale, lentamente si ac- 
quattò davanti alla balaustra, poi notò qualcuno che lasciava 
un posto in prima fila. Rod vi arrivò per primo, guadagnando- 
si un'occhiata omicida di un uomo che aveva tentato di com- 
piere la stessa impresa, arrivando dall'altra parte. 

Rod infilò delle monete nel bracciolo della poltrona; la 
poltrona si aprì, e Rod sedette, guardandosi intorno. Era di 
fronte alla copia della Statua della Libertà, gemella di quella 
che era sorta per un secolo là dove ora si trovava il Cratere 
Bedloe. La torcia era tesa verso il soffitto lontano; alla sua 
sinistra come alla sua destra, tre grandi porte facevano én- 
trare gli emigranti nei Mondi Esterni. 

Rod non guardò la statua; guardò invece le porte. Era po- 
meriggio inoltrato, e il cielo era pesantemente nuvoloso, sul- 
la costa orientale del Nord America, ma la porta numero 
uno era aperta su qualche zona planetaria nella quale brilla- 
va il sole di mezzogiorno; Rod riuscì a scorgere, attraverso 
di essa, degli uomini che indossavano pantaloncini e grandi 
cappelli e niente altro. La porta numero due aveva una valvola 
a pressione incorporata; su di essa erano tracciati il teschio 
e le ossa incrociate, e il simbolo del cloro. Una luce rossa 
brillava sopra di essa. Mentre lui guardava, la luce rossa si 
spense e fu sostituita da una luce azzurra; la porta si aprì, 
lentamente, e una capsula mobile, attrezzata per ospitare es- 
seri che respiravano cloro, uscì lentamente. Ad attenderla c’e- 
rano otto esseri umani, in alta uniforme diplomatica. Uno di 
loro portava una mazza dorata. 

Rod prese in considerazione la possibilità di spendere un 
altro mezzo plutone per scoprire chi fosse l'importante visita- 
tore, ma la sua attenzione fu subito attirata dalla porta nu- 
mero cinque. Una porta ausiliaria era stata sistemata al suo- 
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‘lo; di fronte alla porta numero cinque e quasi esattamente al 
di sotto del balcone. Due alti reticolati d'acciaio univano le 
due porte, formando con esse un corridoio largo come le por- 

‘ te, e lungo come lo spazio che le separava; circa quindici 
metri per settantacinque. Questo recinto era gremito di esse- 
ri umani, che si muovevano dalla porta provvisoria verso e 
attraverso la porta numero cinque... e in qualche pianeta 
che si trovava ad anni-luce di distanza. Quegli esseri umani 
‘uscivano come un torrente interminabile dal nulla, perché il 
pavimento, dietro la porta ausiliaria, era spoglio e vuoto; 
trotterellavano come una grande mandria di bestiame tra i 
due recinti, entravano come una fiumana nella porta numero 
cinque, e sparivano. Una squadra di erculei poliziotti mongo- 

| li, ciascuno armato di un bastone grande quanto lui, era di- 
sposta a intervalli regolari, su entrambi i lati delle barriere. 
I poliziotti usavano i bastoni per spingere gli emigranti, e 
non erano molto gentili. Quasi sotto il punto in cui si trova- 
va Rod, uno di loro colpì un vecchio cinese con tanta violen- 
za da farlo barcollare e cadere. L'uomo aveva portato tutto 
ciò che possedeva, l’equipaggiamento per affrontare un mon- 

| do nuovo, in due fagotti appesi a un palo tenuto sulla spalla 
destra. 

Il vecchio cinese cadde in ginocchio, cercò di rialzarsi, 
facendo forza con le gambe magre e ossute, non ci riuscì, e 
cadde di nuovo. Rod pensò che, sicuramente, il vecchio sareb- 
be stato calpestato, ma lo vide rimettersi prodigiosamente in 
piedi... senza il suo bagaglio. Cercò di mantenere il suo posto 
in quel torrente umano, per rientrare in possesso dei suoi 
beni, ma la guardia lo spinse ancora con il lungo bastone, e 
il vecchio fu costretto ad andare avanti a mani vuote. Rod lo 
perse di vista, prima che avesse potuto percorrere cinque 
metri. 

C'erano elementi della polizia locale all’esterno del recin- 
to, ma non interferivano. Quell’esiguo corridoio tra le due 
porte era, per il momento, extraterritoriale; la polizia locale 

* non vi aveva alcuna giurisdizione. Ma un poliziotto locale 
parve infastidito dalla brutalità usata sul vecchio cinese; ac- 
costò il viso al reticolato d'acciaio e gridò qualcosa in lingua 
terra. Il poliziotto mongolo rispose rabbiosamente nello stes- 
so semplice linguaggio, dicendo al nordamericano in quale 
delicata parte del proprio corpo avrebbe potuto mettersi il 
vecchio, e quale uso avrebbe potuto farne, poi ritornò al suo 
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posto, spingendo e urlando e bastonando con brutalità ‘anco- 
ra maggiore. 

| La folla che si riversava nel corridoio era formata da asia- 
tici... giapponesi, indonesiani, siamesi, alcuni indiani orienta- 
li, pochi euroasiatici, ma in predominanza cinesi del Sud. 
Per Rod, parevano tutti uguali tra loro... donne piccole e ma- . 
gre con bambini sulla schiena o in braccio, 0, spesso, uno , 
sulla schiena e uno in braccio, interminabili file di uomini 
dal naso schiacciato e dalla testa rasata, padri con i beni della ‘ 
famiglia in enormi fagotti tenuti sulla schiena, o spinti da- 
vanti su portantine a due ruote. C'erano anche alcuni cavalli 
esausti che trascinavano dei carri a due ruote troppo grandi 
per loro, ma quasi tutti i componenti umani del torrente por- 
tavano solo quello che potevano reggere con le proprie mani. 

Rod aveva sentito una vecchia storia, che assicurava co- 
me, se tutti i cinesi della terra fossero stati fatti sfilare a 
quattro per volta davanti a un certo punto, la colonna non 
avrebbe mai superato quel punto, perché degli altri cinesi 
sarebbero nati abbastanza velocemente da sostituire sempre 
quelli che erano già passati. Rod aveva preso la tavola dei 
logaritmi e aveva applicato la matematica per controllare la 
storia... per scoprire, naturalmente, che la storia era assur- 
da; anche ignorando tutte le morti, e contando tutte le nasci- 
pia l’ultimo cinese sarebbe passato davanti all’osservatore ipo- 
tetico entro meno di quattro anni. Malgrado ciò, osservando 
il gregge umano che veniva pungolato, spinto e bastonato dal- 
le guardie, come un branco di buoi mandato al macello, Rod 
pensò che la vecchia storia poteva essere vera, pur non reg- 
gendosi su solide basi matematiche. Sembrava che la colon- 
na non finisse mai. Tutti quegli esseri umani uguali, uguali, 
che uscivano: dal nulla e sparivano nel nulla, sembravano u- 
na processione senza fine e senza inizio, destinata ad attra- 
versare per sempre la grande pianura del tempo. 

Decise di spendere il mezzo plutone per scoprire quel che 
stava accadendo. Infilò la moneta in una fessura, accanto al 
microfono della sedia; la voce del commentatore parlò imme- 
diatamente al suo orecchio: i 

scil ministro in visita. Il principe reale è stato accolto 
dai più alti dirigenti della Corporazione Terrestre, compreso 
il Direttore Generale in persona, e in questo momento viene 
scortato alla valvola del recinto dell'ambasciata ratooniana. 
Dopo il ricevimento di questa sera, alla presenza delle teleca- 
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mere, avranno immediatamente inizio i colloqui ad alto livel- 
lo. Un portavoce vicino al Direttore Generale ha sottolineato 
che, considerando l'impossibilità di un conflitto d'interessi 
tra creature che respirano ossigeno, come noi, e i ratooniani, 
qualunque sarà l'esito della conferenza, verrà a nostro van- 
taggio, e l’unico problema è la misura del guadagno che po- 
tremo ottenere. 

«Se vorrete rivolgere ora nuovamente la vostra attenzione 
verso la porta numero cinque, ripeteremo ciò che abbiamo 
già detto più volte nel corso della giornata: la porta numero 
cinque è stata affittata per quarantotto ore dalla Repubblica 
Australasiatica. La porta temporanea che potete vedere davan- 
ti a voi è collegata a un punto dell'Australia centrale, nel 
Deserto ‘di Arunta, dove l'emigrazione è stata preparata, nel 
corso di numerose settimane, con un concentramento in 
grandi tendopoli. Sua Serenissima Maestà il Presidente Fung 
Chee Mu, della Repubblica di Australasia, ha informato la 
Corporazione che il suo governo intende trasferire ‘un’ecce- 
denza di due milioni di persone in quarantotto ore, una cifra 
davvero sensazionale, più di quarantamila persone all'ora. La 
cifra prevista per quest'anno, comprendente l’intera emigra- 
zione planetaria, considerando tutte le porte... la Voragine de- 
gli Emigranti, la Porta di Pietro il Grande, e le Porte di Wi- 
twatersrand... è soltanto settanta milioni di emigranti, a una 
media, cioè, di ottomila passaggi orari. Questo movimento 
comporta un tasso cinque volte maggiore, servendosi solo di 
una porta!» Il commentatore proseguì: «Eppure quando os- 
serviamo la velocità, e... uh, la drasticità con cui stanno af- 
frontando questa sensazionale impresa, ci sembra che possa- 
no riuscire facilmente nel loro intento. I nostri calcoli dimo- 
strano che, nel corso delle prime nove ore, si sono tenuti leg- 
germente al di sopra delle cifre previste. Durante queste stes- 
se move ore ci sono state centosette nascite e ottantadue de- 
cessi tra gli emigranti, e l’alta incidenza della’ mortalità, è 
direttamente proporzionale all'aumento della percentuale di 
rischio, dovuto alla situazione eccezionale dell’emigrazione. 

«Il pianeta scelto quale destinazione, GO-8703-IV, che d'o- 
ra in poi verrà chiamato ‘Delle Montagne Celesti’, secondo 
il presidente Fung, è classificato quale pianeta libero, e non 
è stato fatto alcun tentativo di colonizzarlo. La Corporazione 
ha ricevuto piena assicurazione del fatto che tutti i coloni 
sono volontari.» A Rod parve che la voce dell’annunciatore 


n2, 


fosse ironica. «Questo è pienamente comprensibile, se si con- 
sidera l’incredibile pressione della popolazione nella Repub- 
blica Australasiatica. Un breve riassunto storico è a questo 
punto opportuno. Dopo il trasferimento dei resti dell'antica 
popolazione australiana nella Nuova Zelanda, nel quadro degli 
accordi del trattato di pace di Pechino, il primo sorprenden- 
te sforzo del nuovo governo fu la creazione del grande mare 
interno di...» 

Rod fece tacere l’apparecchio, e abbassò di nuovo lo 
sguardo sulla scena sottostante. Non aveva alcuna ‘voglia di 
sentire una conferenza scolastica sul modo in cui il Deserto 
Australiano era stato trasformato in un giardino fiorito... € 
malgrado ciò era poi stato convertito in una specie di ghet- 
to, popolato da un numero maggiore di abitanti dell’intero 
territorio del Nord America. Qualcosa di nuovo stava acca- 
dendo alla porta numero quattro... 

La porta numero quattro era stata occupata da una cintu- 
ra in movimento, che trasportava merci, quando lui era arri- 
vato; ora la cintura, strisciando lentamente, si era allontanta 
ed era scomparsa nelle viscere della stazione, e un gruppo di 
emigranti si stava preparando al passaggio. 

Questa non era una banda disperata di miserabili profu- 
ghi, pungolati e bastonati dalla polizia; in quel gruppo ogni 
famiglia aveva il proprio carro... lunghi, eleganti carrozzoni 
impermeabili e pressurizzati, trainati da tre coppie di anima- 
li, e ricchi di ogni genere di conforto... uniti da funi di plasti- 
ca trasparente, mentre altri carri, più piccoli e dalla struttu- 
ra d’acciaio, visibilmente anfibi dalle grandi ruote e dalle eli- 
che; si stavano allineando per passare a loro volta. Gli anima- 
li che trainavano i carri erano forti e sani e vigorosi, superbi 
puledri e robusti stalloni e indistruttibili muli del Missouri 
dai muscoli d’acciaio e dagli occhi eternamente sospettosi. 
Tra le ruote dei carri i cani trotterellavano, e i carri traboc- 
cavano di provviste e di macchine e di bambini, mentre il 
pollame chiocciava, protestando contro le indegnità del desti- 
no, all’interno di grandi gabbie legate sul retro dei carri, e 
un piccolo pony, senza cavaliere ma perfettamente equipag- 
giato di sella, appena un po’ troppo alto per correre sotto i 
carri insieme ai cani, stava vicino alla coda di uno dei carri. 

Rod si domandò per quale motivo non si vedessero man- 
drie o altri animali da pascolo, e aprì di nuovo l’apparecchio. 
Ma l’annunciatore stava ancora parlando meccanicamente 
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della fertilità degli Australasiatici; così Rod abbassò di nuovo 
il volume, e si limitò a guardare. I carri si erano spostati, 
assumendo una precisa posizione di passaggio davanti alla 
porta, pronti a muoversi, mentre la coda della carovana non 
si vedeva, essendo nascosta dalla balconata. La porta non e- 
| ra ancora pronta, e i conducenti stavano smontando e si ra- 
dunavano nel locale dell'Esercito della Salvezza, sotto la gon- 
na della statua della Libertà, per bere una tazza di caffé o 
scambiare qualche allegro commento con i vicini. Rod pensò 
‘che, probabilmente, non c’era caffé nel luogo in cui andava- 
no i coloni, e forse non ce ne sarebbe stato per molti anni, 
dato che la Terra non esportava mai generi alimentari... al 
contrario, i generi alimentari e i metalli fissionabili erano 
praticamente l’unico tipo d'importazione permesso; fino a 
quando una colonia dei Mondi Esterni non riusciva a produr- 
re in eccedenza uno o l’altro di questi generi, poteva aspet- 
tarsi un aiuto davvero minimo dalla Terra. 
Era estremamente costoso, per la quantità di uranio ne- 
cessaria, tenere una porta interstellare aperta, e le persone 
che facevano parte di questa carovana potevano aspettarsi di 
rimanere escluse da qualsiasi contatto con il pianeta madre 
per molto tempo, fino a quando la loro produzione non si 
fosse sviluppata sufficientemente per consentire di riaprire la 
porta a intervalli regolari, con ovvia convenienza della Terra. 
Fino a quel momento i coloni erano da soli e dovevano fare 
da soli, con quello che avevano portato con loro... la qual 
cosa rendeva i cavalli più ‘pratici degli elicotteri, i badili e le 
vanghe più utili dei bulldozer. Le macchine si guastano facil- 
mente, e richiedono una complessa tecnologia per funzionare 
sempre... ma i buoni, vecchi cavalli, che l’antica società tecno- 
logica pareva avere eliminato per sempre, nei nuovi pianeti 
continuavano a riprodursi, a galoppare, a tirare carri, a bru- 
care l’erba, senza che nessun meccanico fosse necessario. 
«Diacono» Matson aveva detto agli allievi del corso di so- 
pravvivenza che il vero disagio dei primitivi Mondi Esterni 
non era costituito dalla mancanza di macchine, di energia, di 
riscaldamento, di luce, di impianti idrici, e neppure dalle 
condizioni del clima, ma dalla mancanza di cose semplici, 
quasi elementari come il caffé e il tabacco. 
Rod non fumava, e il caffé non era un genere indispensa- 
bile; poteva prenderlo, come poteva farne benissimo a meno. 
Non immaginava di rimpiangere disperatamente la sua man- 
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canza. Si dimenò sulla sedia, cercando di vedere attraverso 
la porta, e di capire la causa del ritardo. Non riuscì a vedere 
bene, perché uno dei carri impediva parzialmente la vista, 
ma gli parve che l'operatore della porta fosse alle prese con 
un errore di fase; sembrava che il cielo fosse dove avrebbe 
dovuto esserci il terreno. Le distorsioni extradimensionali 


necessarie per combinare esattamente due luoghi posti su. . 


due pianeti distanti tra loro numerosi anni-luce non erano, 
semplicemente, una questione d’impiego di incredibili quanti- 
tativi di energia; erano problemi di precisione, difficili e ri- 
schiosi oltre ogni immaginazione, che richiedevano alta mate- 
matica e una vera arte... la matematica era lavoro per le mac- 
chine, ma l'operatore della porta doveva sempre regolare l’ulti- 
mo infinitesimo servendosi di due vecchi e collaudati stru- 
menti, quali la preghiera e l’intuito. 

Oltre alla dozzina e più di movimenti conosciuti di ciascu- 
no dei pianeti in oggetto, movimenti che potevano essere u- 
sualmente controllati al centomilionesimo, aggiunti e cancel- 
lati senza alcun problema, c’era anche il problema costituito 
dalla rotazione di ciascun pianeta. Il problema era quello di 
creare l’ultimo «nodo» iperspaziale, in modo che i due piane- 
ti fossero internamente tangenti ai punti scelti come porte, 
con i loro assi paralleli e le loro rotazioni nelle medesime 
direzioni. Teoricamente, era possibile «affiancare» due punti 
in rotazione contraria, piegando l’impalpabile tessuto dello 
spazio-tempo al passo esatto dei «reali» movimenti; pratica- 








mente ‘questa soluzione non era soltanto un terribile spreco, 


di energia; ma era anche quasi inapplicabile... la superficie 
del suolo, oltre la porta, tendeva a sfuggire come un marcia- 
piede mobile, e a piegarsi ad angolazioni improbabili. 
Rod non conosceva a sufficienza la matematica per ap- 
prezzare pienamente tutte le difficoltà. Essendo soltanto alla 
fine dell’Accademia, e dovendo ancora entrare nell’Universi- 
tà, la sua istruzione era arrivata soltanto al calcolo dei tenso- 
ri, alla meccanica statistica, ai transfiniti primari, alla geome- 
tria generale delle sei dimensioni, e, dal punto di vista prati- 
co, all’analisi elettronica, alla cibernetica e alla robotica ele- 
mentare, e allo studio delle strutture dei computer analogici; 
non aveva ancora affrontato studi sulla matematica avanza- 
ta. Non si rendeva conto della propria ignoranza, e conclude- 
va, semplicemente, come in quella situazione, che l'operatore 
della porta doveva essere distratto o incapace. Guardò di 
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nuovo il gruppo degli emigranti. 

I conducenti dei carri erano ancora riuniti nel locale del- 
l'Esercito della Salvezza, e stavano bevendo caffé e mastican- 
do noccioline. Quasi tutti gli uomini si stavano facendo cre- 
scere la barba; Rod ne concluse che quel gruppo doveva esse- 
re stato addestrato per lungo tempo. Il capitano del gruppo 
ostentava una barbetta, baffi, e capelli piuttosto lunghi, ma 
Rod capì che non doveva essere molto più vecchio di lui. 
Era un professionista, naturalmente, che doveva avere una 
laurea nelle discipline dei Mondi Esterni... caccia, esplorazio- 
ne, primo soccorso, psicologia di gruppo, tattiche di sopravvi- 
venza di gruppo, e una dozzina di altre cose che il genere 
umano aveva trovato necessarie, quando aveva dovuto abban- 
donare tutto il substrato della civiltà per affrontare il mo- 
‘mento dell’azione reale. 

Il cavallo del capitano era un animale stupendo, bello co- 
me l’aurora, e il capitano era vestito come un nobile califor- 
niano di un secolo passato... probabilmente in onore dello 
splendido animale. Una luce di avviso lampeggiò sul quadro 
della porta e il capitano balzò in sella, continuando a masti- 
care qualcosa, e passò in rassegna i carri, per un’ultima ispe- 
zione, cavalcando in direzione di Rod. Aveva le spalle diritte, 
la sua posizione in sella era sicura e fiduciosa, il suo intero 
atteggiamento indicava efficienza e certezza. Alla cintura rica- 
mata portava due pistole infilate in fondine dai ricami d’ar- 
gento, che completavano meravigliosamente il disegno della 


| sella e del vestito. 


Rod trattenne il respiro, fino a quando il capitano non 
scomparve sotto la balconata, poi sospirò e pensò che forse 
sarebbe stato meglio studiare per diventare come lui, rinun- 
ciando a una delle più intellettuali professioni dei Mondi E- 
sterni. Lui non sapeva che cosa voleva diventare... solo che 
intendeva lasciare la terra al più presto possibile, e voleva 
andare lassù, dove succedevano cose sempre diverse e sem- 
pre nuove. Desiderava partire, e lo sapeva bene. 

E questo gli ricordò che il primo balzo nel buio sarebbe 
avvenuto il giorno dopo; il primo balzo, e il primo, fonda- 
mentale esame. Tra pochi giorni la sua situazione sarebbe 
cambiata. Avrebbe potuto essere candidato per qualsiasi fa- 
coltà universitaria per i Mondi Esterni, oppure... ma non era 
il caso di preoccuparsi di questo. Ricordò, nervosamente, 
che si stava facendo tardi, e che lui non aveva ancora deciso 
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niente sull’equipaggiamento e sulle armi da portare con sé. 
Il capitano di quel gruppo portava delle pistole-sciabola; a- 
vrebbe dovuto portarne anche lui? No, quel gruppo avrebbe 
lottato come una singola unità, se fosse stato costretto a lot- 
tare. Il suo capo portava quel tipo di arma per ribadire la 
sua autorità... non per una prova di sopravvivenza solitaria. 
Bene, allora, che cosa avrebbe dovuto prendere, lui? 

Una sirena suonò e i conducenti ritornarono sui loro car- 
ri. Il capitano tornò indietro, e il cavallo galoppò rapi- 
damente. 

«Pronti a partire!» chiamò. «Proonti!» Prese posto da- 
vanti alla porta, guardando i primi carri della carovana; il 
cavallo continuava a tremare, e pareva sul punto di partire 
al galoppo. ì 

Una ragazza dell'Esercito della Salvezza uscì dal balcone 
del piccolo locale, portando tra le braccia una bambina. Chia- 
mò il capitano del gruppo, ma la sua voce non arrivò fino 
alla balconata. 

La voce del capitano vi arrivò, invece. 

«Numero quattro! Doyle! Vieni a prendere tua figlia.» Un 
uomo dai capelli rossi, con una lunga barba, scese dal quar- 
to carro e con aria confusa andò a prendere la bambina, tra 
un coro di risate e di grida di scherno. Poi ritornò sul carro, 
passò la bambina a sua moglie, che le tirò su la gonna e co- 
minciò a sculacciarla vigorosamente. Doyle ritornò al suo po- 
sto e prese le redini. 

«Contare i carri!» gridò il capitano. 

«Uno.» 

«Due.» 

«Tre.» 

«'attro!» 

«Cinque!» 

Il conteggio passò sotto la balconata, percorse tutta la fi- 
la, fin dove'non si poteva più udire. Dopo pochi istanti ritor- 
nò indietro, questa volta alla rovescia, e termiriò con un 
«UNO!» gridato a gran voce. Il capitano sollevò il braccio de- 
stro e osservò le luci sul pannello della porta. 

Una luce diventò verde. Il capitano, con un gesto piutto- 
sto teatrale, abbassò rapidamente il braccio, gridando «Via! 
Oh!» Il suo cavallo ‘partì come un cavallo da corsa, passò 
davanti al naso del primo animale che tirava il primo carro, 
e sfrecciò attraverso la porta. 
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Si udirono schioccare delle fruste. Rod sentì delle grida, 


. «Hippie, Molly! Hippie, Ned!» e «No, no, avanti, testoni.» La 


carovana cominciò a muoversi. Quando l’ultimo carro fu 
scomparso nella porta, e i carri più piccoli, che erano rima- 
sti nascosti sotto la balconata; avanzarono a loro volta al ga- 
i loppo verso il passaggio che portava in un altro pianeta, Rod 
| cercò di mantenere il conto. Contò circa sessantatré carri, 
tra grandi e piccoli, mentre l’ultimo passava rombando attra- 
verso la porta... e poi scomparve, separato ormai dalla terra 
da una buona metà della Via Lattea. 
Rod sospirò, e si appoggiò allo schienale, con un senso di 
‘calore e di rammarico del quale non sapeva trovare l'origine. 
| Poi alzò il volume dell’apparecchio: 

«..su Nuova Canaan, il meraviglioso pianeta descritto dal 
grande Langford come ’La rosa senza spine’, il pianeta a riscat- 
to, Questi coloni hanno pagato un riscatto di sedicimilaquat- 
trocento plutoni per persona... senza contare gli esenti e i 
membri fissi... onde ottenere il privilegio di cercare la fortuna 
‘e proteggere la loro discendenza trasferendosi in questa nuova 
terra ricca e felice. Le macchine prevedono che il riscatto au- 


| menterà per altri ventotto anni; perciò, se pensate di dare ai 


vostri figli il dono inestimabile di fare parte dei felici cittadini 
di Nuova Canaan, il momento di fare la vostra scelta è questo. 


. Per una stupenda bobina informativa, che vi mostrerà tutto 


di questo pianeta, spedite un plutone a ’Servizio Informazio- 
ne, Casella 1, Voragine degli Emigranti, New Jersey County, 
Grande New York'. Per una completa lista illustrata di tutti 
i pianeti aperti fino a questo momento, con l’aggiunta di un 
elenco dei pianeti che verranno aperti nel prossimo futuro, 
‘aggiungete un altro mezzo plutone. Coloro che assistono per- 
sonalmente a questa trasmissione potranno ottenere questi 
articoli nell'ufficio delle informazioni, nell'atrio esterno del 
salone.» 

Rod non ascoltava più. Aveva spedito già da molto tempo 
la. richiesta per tutto il materiale gratuito e per quasi tutti 
gli articoli a pagamento distribuiti dalla Commissione per 
l’Emigrazione e il Commercio. In quel momento si stava chie- 
dendo per quale motivo la porta per Nuova Canaan non fos- 
se stata chiusa al momento del passaggio dell’ultimo carro 
della carovana. 

Lo scoprì immediatamente. Dal pavimento si sollevarono 
delle barriere, che formavano un corridoio recintato che an- 
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dava dalla porta numero quattro al condotto sotto la balco- 
nata. Poi un'orda di animali riempì il passaggio e avanzò 
verso la porta, in una confusione di zoccoli e di muggiti e di 
belati e di grugniti. Erano le mandrie di una nuova Terra ricca 
ma affamata. I mandriani pungolavano gli animali con lun- 
ghe lance, e le bestie correvano verso la porta, pronte a river- 
sarsi su di un mondo nel quale la loro presenza sarebbe sta- 
ta preziosa. Il tempo era un elemento indispensabile; il costo 
della porta richiedeva l’impiego di ogni mezzo per affrettare 
l'emigrazione. 

Rod scoprì che l’annunciatore aveva smesso di parlare, e 
che l'apparecchio era spento. Aveva pagato per mezz'ora di 
commento, e la mezz’ora era ormai finita. Si rialzò provando 
un improvviso senso di colpa, rendendosi conto che avrebbe 
dovuto sbrigarsi, se non voleva arrivare in ritardo a cena. 
Corse fuori, pestando i piedi a molte persone e borbottando 
parole di scusa, e prese la rotostrada che conduceva alla Por- .. 
ta di Hoboken. DIGA 

Questa porta, essendo riservata ai passaggi sulla superfi- 
cie terrestre, era permanentemente aperta, non richiedendo 
l’uso di alcun operatore, dato che i due punti coincidenti era- 
no legati da un’intelaiatura solida, quella della Terra. Rod 
mostrò il biglietto all'occhio elettronico e varcò la porta per 
trovarsi nell’Arizona, in compagnia di una piccola folla di vi 
cini. 

’Un’intelaiatura (quasi) solida, quella della Terra... Il 
meccanismo della porta calcolava meccanicamente le possibi- 
li distorsioni geologiche, ma non poteva, ovviamente, prende- 
re in considerazione i fenomeni sismici più trascurabili. Quan- 
do Rod varcò la porta, sentì tremare i piedi, come se ci fos- 
se stato un leggero terremoto, poi la terra ritornò ferma. Ma si 
trovava ancora in una valvola, e la pressione era quella del 
livello del mare. L'irradiazione prodotta dai corpi ammassati 
fece scattare il rneccanismo, la valvola si chiuse e la pressione 
diminuì. Rod sbadigliò vigorosamente, per abituarsi alla pres- 
sione del plateau del Grand Canyon, sul bordo settentriona- 
le, meno di tre quarti di quella del New Jersey. Benché lui 
facesse il cambiamento due volte al giorno, sentì un ronzio 
all'orecchio, e dovette passarsi una mano sulle tempie, per 
superare la momentanea crisi. ì 

La valvola esterna si aprì, e lui uscì. Dopo aver percorso 
duemila miglia in una frazione di secondo, adesso per arriva- 
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re a casa aveva dieci minuti di rotostrada e quindici minuti 
di cammino. Decise di affrettarsi e di potere arrivare in tem- 
po, comunque. Avrebbe potuto anche farcela, se non ci fos- 
sero state migliaia di altre persone decise a servirsi delle 
Stesse vie di trasporto. 
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Capitolo Secondo 


| La quinta strada per le stelle 


Razzi e astronavi non avevano conquistato lo spazio; lo 
avevano semplicemente sfidato e combattuto. Un'astronave 
che parte dalla terra a una velocità di sette miglia al secon: 
do è spaventosamente lenta per le immense distese cosmiche 
che si stendono intorno al pianeta. Soltanto la Luna è ragio- 
nevolmente vicina... quattro giorni di viaggio, più o meno. 
Marte è a trentasette settimane di viaggio, Saturno dista sei 
gelidi, angosciosi anni, per Plutone è necessario un impossibi- 
le mezzo secolo di peregrinazioni nel nero abisso siderale, 
con le orbite elittiche possibili alle astronavi. 

Le astronavi-torcia di Ortega avevano portato tutto il Si- 
stema Solare alla portata dell’uomo. Basate sulla conversio- 
ne della massa, l’immortale e=Mc? di Einstein, potevano per- 
correre l’intero viaggio a qualsiasi accelerazione che il pilota 
avesse potuto sopportare. A una comoda gravità uno, i piane- 
ti interni si trovavano solo a poche ore di viaggio dalla terra, 
e il remoto Plutone a soli diciotto giorni di volo. Era stato 
un'grande cambiamento, come quello dal cavallo al superjet. 

L’inconveniente di questo nuovo, prodigioso strumento e- 
ra dato dal fatto che non c’erano molti altri posti in cui an- 
dare. Il Sistema Solare, da un punto di vista umano, è fatto 
di territori assai poco attraenti... a eccezione della bella Ter- 
ra, ricca e verde e azzurra e amica. I gioviani dagli arti me- 
tallici amano la gravità superiore di 2,5 a quella terrestre, e 
per loro l'atmosfera velenosa e la pressione incredibile sono 
elementi attraenti, piacevoli e salutari. I marziani prosperano 
nel vuoto quasi assoluto, tra le sabbie rosse in un cielo viola 
con stelle ardenti e fredde; le lucertole minerali della Luna 
non respirano affatto, vivono nel vuoto assoluto, e gli esplo- 
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ratori terrestri le scoprirono solo dopo molti viaggi sul satel- 
lite. Ma tutti questi pianeti, e il satellite, non sono fatti per 
il genere umano. 

Gli uomini prosperano su di un pianeta ricco di ossigeno, 
abbastanza vicino a una stella di tipo-G da permettere al cli- 
ma di compiere un ciclo intorno al punto di congelamento 
dell’acqua... cioé, sulla Terra. 

Quando si è già nel posto desiderato, dove si può deside- 
rare di andare? Pér quale motivo si può desiderare di anda- 
re da qualche parte? Parrebbe assurdo lasciare un pianeta a- 
mico e perfetto per cercare dubbie fortune su pianeti gigan- 
teschi e ricchi di metano, tra anelli rocciosi e ghiacciati so- 
spesi in un cielo nero, tra vulcani spenti o su superfici di 
ghiacci e di ammoniaca, o sulle rocce sterili e aguzze di un 
satellite antico, o tra rossi deserti ostili. Apparentemente, 
nessun motivo potrebbe spingere l’uomo a lasciare la sua ca- 
sa per raggiungere uno spazio dove, sempre dal punto di vi- 
sta umano, non esiste assolutamente niente. Ma il motivo esi- 
steva. E si trattava dei bambini, troppi bambini. Malthus l’a- 
veva evidenziato già da molto tempo; il cibo aumenta in pro- 
‘gressione aritmetica, la popolazione aumenta in progressione 
geometrica. Ai tempi della Prima Guerra Mondiale, metà del 
mondo viveva sull’orlo della fame, della morte per inedia; ai 
tempi della Seconda Guerra Mondiale, la popolazione terre- 
stre. aumentava di 55.000 unità a! giorno; prima della terza 
Guerra Mondiale, e molto prima, per essere precisi, dato che 
bisogna risalire fino al 1954, l'incremento demografico era sa- 
lito a 100.000 bocche e stomaci da riempire al giorno, 
35.000.000 di affamati in più all'anno... e la popolazione della 
Terra era salita ben oltre il limite di sostentamento previsto 
dalle ‘sue terre coltivate. 

Gli orrori che erano seguiti, le bombe all’idrogeno, le 
bombe batteriche, i gas nervini, le pestilenze create in vitro, 
non erano stati causati da motivi essenzialmente politici. Tut- 
t’altro. Il vero significato degli anni della Grande Confusione 
prima, e dei Grandi Orrori poi, era stato quello che si potreb- 
be descrivere graficamente con l’immagine di un branco di 
mendicanti affamati intenti a disputarsi con ogni mezzo e 
con la forza della disperazione l’ultimo crostino di pane. I 
politici avevano parlato di progresso inevitabile, di lotta tra 
il vecchio e il nuovo, di rivoluzione e controrivoluzioni, di 
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vi i SARO 
patriottismo e di guerre di principio; la spiegazione tecnica 
di tutto ciò che era avvenuto, invece, poteva riassumersi con 
una sola parola, e abbastanza breve, due sillabe soltanto: 
fame. IRLo 

L'autore dei Viaggi di Gulliver aveva ironicamente suggeri- 
to di allevare e ingrassare i bambini irlandesi per servirli 
sulle tavole inglesi; altri studiosi avevano sollecitato delle so- 
luzioni meno drastiche per fermare l’incremento della popo-. 
lazione... nessuna delle quali aveva prodotto la sia pur mini- | 
ma differenza. La vita, tutta la vita, obbedisce agli impulsi 
gemelli di sopravvivenza e di riproduzione. L’intelligenza è 
un sottoprodotto insignificante e inutile, a meno che non ser- 
va a questi impulsi basici. ! 

Ma l'intelligenza può essere messa al servizio dell’istinti- 
va, insopprimibile necessità di sopravvivere. La nostra galas- 
sia contiene più di centomila pianeti di tipo Terra, ciascuno 
caldo e materno per il genere umano come la dolce, vecchia 
Terra. Le astronavi-torcia di Ortega potevano raggiungere le 
stelle. Il genere umano poteva colonizzare la Via Lattea, co- 
me le fameliche moltitudini europee avevano attraversato l’A- 
tlantico per far crescere nuovi bambini nel Nuovo Mondo. 

Alcuni l'avevano fatto... centinaia di migliaia. Ma l’intera 
razza, lavorando come una grande catena di montaggio, non 
potrebbe mai costruire e lanciare cento astronavi al giorno, 
ciascuna attrezzata per ospitare mille coloni, e mantenere 
questo livello giorno dopo giorno, anno dopo anno, per anni 
senza fine. Anche con le capacità e la volontà di lavorare 
(che la razza non aveva mai posseduto) non esistono acciaio, 
alluminio e uranio a sufficienza, nella crosta terrestre, per 
consentire un progetto così ciclopico. Non c'è neppure la cen- 
tesima parte di quanto sarebbe necessario, 

Ma l’intelligenza è capace di trovare delle soluzioni anche 
quando non ne esistono. Gli psicologi avevano chiuso un gior-. 
no una scimmia in una stanza, dalla quale avevano prepara- 
to soltanto quattro vie di fuga, poi avevano spiato la bestia, 
per vedere quale delle quattro avrebbe scelto. 

La scimmia era fuggita per una quinta strada. 

Il dottor Jesse Evelyn Ramsbotham non aveva cercato di 
risolvere il problema dei bambini; aveva cercato di costruire 
una macchina del tempo. Ne aveva due buone ragioni: pri- 
mo, perché le macchine del tempo sono un’impossibilità; se- 
condo, perché ogni volta che si trovava alla presenza di una 
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creatura nubile di sesso femminile gli sudavano le mani e 
cominciava a balbettare. Non si rendeva conto che il primo 
motivo era una compensazione del secondo motivo... era un 
argomento ‘che la sua mente conscia evitava con ogni cura. 

E’ inutile speculare sul possibile corso della storia, nel ca- 
so in cui i genitori di Jesse Evelyn Ramsbotham avessero avu- 
to il buon senso di chiamare il loro figlio Bill, invece di cari- 
carlo con due nomi femminili. Avrebbe potuto diventare un 
americano al ‘cento per cento, e finire lavorando in borsa 0 
vendendo polizze di assicurazione, fornendo la sua quota di 
bambini a un totale già per suo conto disastroso. Invece, 
andando così le cose, era diventato un fisico e un ma- 
tematico. 

Nella fisica si progredisce solo negando l’ovvio e accettan- 
do l'impossibile. Qualsiasi fisico del diciannovesimo secolo a- 
vrebbe potuto offrire motivi logici e validissimi sull’impossi- 
bilità assoluta di costruire una bomba atomica, se la sua ra- 
gione non si fosse offesa di fronte alla ridicola, oltraggiosa 
domanda; qualsiasi fisico del ventesimo secolo avrebbe potu- 
to spiegare, con espressione sprezzante, per quale motivo il 
viaggio nel tempo era incompatibile con il reale mondo dello 
spazio-tempo. Ma Ramsbotham. aveva cominciato a frugare 
tra le pieghe delle tre massime equazioni einsteiniane, le due 
equazioni della relatività per la durata e la distanza, e l’equa- 
zione della conversione della massa; ciascuna conteneva la 
velocità della luce. «Velocità» è la prima derivata, il differen- 
ziale della distanza rispetto al tempo; lui convertì queste e- 
quazioni in equazioni differenziali, poi cominciò a giocarè 
con esse. Offriva i risultati al computer Rakitiac, remoto di- 
scendente di Univac, Eniac e Maniac. Mentre faceva queste 
cose le sue mani non sudavano mai, e neppure balbettava, 
tranne che quando si trovava ad affrontare la giovane signo- 
ra che occupava il posto di prima programmatrice del ciclo- 
pico elaboratore elettronico. 

Il suo primo modello produceva una stasi temporale, o 
piuttosto un campo di bassa entropia, non più grande di un 
pallone da calcio... ma una sigaretta accesa, sistemata all’in- 
terno del campo, con gli apparecchi alla massima potenza, 
continuava a bruciare anche una settimana dopo. Ramsbo- 
tham raccolse la sigaretta, ricominciò a fumare, e meditò su 
quanto aveva appena visto. 

Subito. dopo aveva provato con un pulcino, chiamando 
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dei colleghi come testimoni. Tre mesi più tardi il pulcino non 
era invecchiato di un'ora, e non appariva più affamato di 
quanto non lo siano usualmente i pulcini. Invertì la relazio- 
ne di fase e inserì energia per il periodo più breve che riuscì 
a ottenere dal suo apparecchio. 

Nel giro di meno di un secondo il pulcino era morto da 
mesi, decomposto e denutrito. 

Lui si rendeva conto di avere semplicemente cambiato 
l'inclinazione di una curva, ma era convinto di trovarsi sulle 
tracce di un vero e proprio viaggio nel tempo. Non riuscì 
mai a trovarlo, benché una volta pensasse di esserci arriva- 
to... aveva ripetuto, a richiesta, la sua dimostrazione con un 
pulcino a beneficio di alcuni colleghi; quella notte due di lo- 
ro forzarono la serratura del laboratorio, fecero uscire il pul- 
cino e lo sostituirono con un uovo. Ramsbotham avrebbe po- 
tuto restare eternamente convinto di avere scoperto il viag- 
gio nel tempo, passando così il resto della sua vita in un vi- 
colo cieco, se i colleghi non avessero rotto il guscio e gli 
avessero mostrato che si trattava di un uovo sodo. 

Ma non si arrese. Aveva costruito un modello più grande 
e aveva cercato di predisporre una dilatazione, o anomalia 
(non era stato lui a chiamarla «Porta») che gli avrebbe per- 
messo personalmente di entrare e ‘uscire dal campo. 

Quando aveva immesso energia, lo spazio tra i magnetoidi 
del suo apparecchio non aveva più mostrato la parete, ma 
una giungla fumigante. Lui era balzato alla conclusione di tro- 
varsi di fronte a una foresta del Carbonifero. Spesso aveva 
pensato che la differenza tra spazio e tempo fosse soltanto 
un pregiudizio umano, ma non si trattava di uno di questi 
casi, in realtà; lui credette quel che voleva credere. 

Frettolosamente, aveva preso una pistola, e con molto co- 
raggio e nessun senso comune si era infilato nel passaggio 
tra i magnetoidi. 

Dieci minuti più tardi era stato arrestato, per avere porta- 
to delle armi da fuoco nei giardini botanici di Rio de Jane- 
rio. Una assoluta incomprensione della lingua portoghese ave- 
va aumentato sia le sue difficoltà che il tempo trascorso in 
una cella tropicale, ma tre giorni più tardi, grazie all'aiuto 
del console nordamericano, era partito sulla via del ritorno. 
Durante tutto il viaggio, aveva meditato e aveva riempito dei 
quaderni d’appunti di equazioni e di punti interrogativi. 

La scorciatoia per le stelle era stata trovata. 
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Le scoperte di Ramsbotham avevano eliminato la causa 
primaria della guerra, e avevano mostrato cosa si poteva fa- 
re di tutti quei bambini urlanti. Centomila pianeti non erano 
più lontani del cinema all'angolo della strada. Continenti ver- 
gini, distese primordiali, giungle fertili, deserti mortali, tun- 
dre ghiacciate, e implacabili montagne si trovavano fuori del- 
le porte di città, e la razza umana stava andando di nuovo là 
dove non brillavano i lampioni delle strade, e dove le inse- 
gne al neon non trasmettevano continui messaggi pubblicita- 
ri, là dove non c’erano amichevoli poliziotti all'angolo, e, per 
‘essere più precisi, non c'erano neppure degli angoli, là dove 
non c'erano cinema, bistecche tenere e ‘ben cotte, prosciutti 
crudi e senza grasso, e neppure cibi inscatolati, o surgelati, 
trattati secondo ogni criterio moderno per soddisfare i palati 
più esigenti e gli organismi più delicati. Il bipede onnivoro 
aveva di nuovo bisogno dei suoi denti di animale, per taglia- 
re, per masticare, per mordere, perché la razza si stava muo- 
vendo, partiva (come era accaduto già tante volte in passato) 
per uccidere o essere uccisa, per mangiare o essere man- 
giata. 

Ma il più grande, forse l’unico talento basilare della razza 
umana è la capacità di sopravvivere. La razza, come sempre, 
| si era adeguata alle condizioni, e la civiltà più urbanizzata, 
meccanizzata e civilizzata, più raffinata e sofisticata e lussuo- 
sa della storia del mondo, aveva addestrato i suoi figli mi- 
gliori, i suoi capi potenziali, nelle più primitive tecniche pio- 
nieristiche di sopravvivenza... l’uomo nudo contro la natura. 


Rod Walker sapeva della vita e delle opere del dottor J. 
E. Ramsbotham, esattamente come sapeva le stesse cose di 
Einstein, di Newton, e di Colombo; ma non pensava certa- 
mente a Ramsbotham più spesso di quanto non pensasse abi- 
tualmente a Colombo. Erano personaggi dei libri, ciascuno 
ingigantito rispetto alla vita reale, esseri impagliati e verni- 
ciati, né autentici né vicini. Si serviva della Porta di Ramsbo- 
tham tra lo Jersey e l’Arizona, senza pensare al suo invento- 


pensare al nome «Otis.» Se aveva modo di pensare a quel 


miracolo, era per provare una sorda irritazione per il fatto 
che la parte dell’Arizona della Porta di Hoboken fosse così 
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re, come i suoi antenati avevano usato gli ascensori senza ‘ 





lontana dalla casa dei suoi genitori. Da questa parte era co- 


- nosciuta sotto il nome di Porta di Kaibad, e si trovava sette 


miglia a nord della residenza dei Walker. 

Quando la casa era stata costruita, la sua ibicgrigne era 
stata all’estremo limite dei condotti di comunicazione e delle 
altre facilità urbane. Essendo una casa vecchia, il soggiorno 


era al di sopra del suolo, e nel sottosuolo si trovavano solo. 


le camere da letto, la dispensa e i rifugi atomici. Il soggior- 
no all’inizio si era levato nudo dal terreno, una specie di gu- 
scio ellittico in stile post-bellico, ma quando la Grande New 


York si era diffusa sempre di più, il quartiere era stato at-. 


trezzato per residenze esclusivamente sotterranee, e le costru- 
zioni in superficie che avrebbero potuto interferire con l’a- 
spetto desiderato, quello cioé di una specie di foresta vergi- 
ne, erano state severamente proibite. 

I Walker si erano adeguati, fino al punto di coprire di ter- 
ra il soggiorno, e di piantare nel nuovo strato di terreno del- 
le piante e delle erbe adeguate al generale aspetto del paesag- 
gio, ma si erano tassativamente rifiutati di coprire la loro 
finestra panoramica. Era ‘il fascino maggiore della casa, dato 
che dava sul grande canyon. La corporazione aveva cercato 
di costringerli a coprire la finestra, e si era offerta di sosti- 
tuirla con una finta finestra, simile a quelle usate negli. ap- 
partamenti sotterranei, capace di trasmettere attraverso un 
circuito chiuso l’immagine precisa del mondo esterno. Ma il 
padre di Rod era un uomo testardo, e aveva affermato che 
insieme al tempo, alle donne e al vino non c’era «niente di 
così buono.» La sua finestra era ancora intatta. 

Rod trovò la sua famiglia seduta davanti alla finestra, in- 
tenta a osservare il passaggio di un temporale attraverso il 
canyon... c'erano sua madre, suo padre, e, con grande sorpre- 
sa, Rod vide che c’era anche sua sorella. Helen era maggiore 
di dieci anni, ed aveva il grado di capitano d’assalto nelle 
Amazzoni; le sue visite a casa erano rarissime. 

Il calore del saluto di Rod non fu influenzato dalla consa- 
pevolezza che l’arrivo della sorella avrebbe fatto passare sot- 
to silenzio, molto verosimilmente, il suo ritardo. 

«Sorellina! Ehi, è fantastico... credevo che tu fossi a 
Thule.» È 

«C'ero... fino a poche ore fa.» Rod cercò di stringerle la 
mano; sua sorella lo abbracciò e lo baciò, stringendolo con- 
tro i duri ornamenti della giacchetta cromata che indossava. 
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Aveva ancora l'uniforme, un fatto che gli fece pensare che 
fosse appena arrivata... nelle rarissime visite a casa, Helen 
andava in giro, normalmente, con una vecchia vestaglia sdru- 
cita e delle ciabatte troppo larghe per lei, con i capelli raccol- 
ti sulla nuca. Ora indossava ancora l’uniforme di «capitana» 
— che era anche l’appellativo familiare con il quale erano 
conosciute le Amazzoni, naturalmente — con il corsetto e la 
«corazza» e il kilt, e aveva gettato sul pavimento le armi, i 
guanti e l’elmo piumato. 

Lo guardò, con espressione orgogliosa. 

«Ehi, ma come sei cresciuto! Sei alto quasi quanto me.» 

«Sono più alto.» 

«Vuoi scommettere? No, non cercare di sgusciare via. Ti 
romperei il braccio. Togliti le scarpe e mettiamoci qui, schie- 
na contro schiena.» 

«Sedetevi, ragazzi,» disse papà Walker, in tono blando. 
«Rod, perché sei arrivato in ritardo?» 

«Uh...» Aveva preparato una diversione, intendendo annun- 
ciare l’imminenza dell'esame per distrarre l’attenzione dal ri- 
tardo, ma non se ne servì perché sua sorella intervenne. 

«Lascia stare, Pater. Chiedi delle scuse e le avrai. L'ho 
imparato quando ero sottotenente.» 

«Fa'’ silenzio, figlia. Posso allevarlo senza il tuo aiuto.» 

Rod fu sorpreso dalla risposta tagliente di suo padre, e 
fu ancora più sorpreso dalla risposta di Helen: 

«Sì? Davvero?» Il suo tono di voce era strano. 

Rod vide che sua madre alzava una mano, pareva sul pun- 
to di parlare, poi richiudeva la bocca. Appariva sconvolta. 
Helen e papà Walker si guardarono in faccia; nessuno dei 
due parlò. Rod li guardò entrambi, e poi disse, lentamente: 

«Sentite, che significa tutto questo?» 

Suo padre gli lanciò un'occhiata: 

«Niente. Non diremo più niente, a questo proposito. La ce- 
na è pronta. Vieni, cara?» Si rivolse a sua moglie, l’aiutò ad 
alzarsi dalla sedia, e le offrì il braccio. 

«Un momento solo,» disse Rod, con aria insistente. «Sono 
arrivato in ritardo perché sono rimasto nei paraggi della Vo- 
ragine.» 

«Molto bene. Tu sai quel che avresti dovuto fare, ma io 
ho detto che non ne avremmo parlato più.» Si voltò verso 
l'ascensore. 7 

«Ma volevo dire un’altra cosa, papà. Non sarò a casa per 
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una settimana, o giù di lì» 

«Benissimo... eh? Che cosa hai detto?» 

«Sarò assente per qualche tempo, papà. Forse per dieci 
giorni, o anche un po’ di più.» 

Suo padre parve perplesso, poi scosse il capo. 

«Quali che siano i tuoi piani, dovrai cambiarli. Non ti pos- 
so lasciare andare in questo momento.» 

«Ma papà...» 

«Sono ispiacente, ma è definitivo.» 

«Ma papà, io devo andare!» 

«No.» 

Rod aveva un'aria frustrata e impotente. Sua sorella dis- 
se, improvvisamente: 

«Pater, non sarebbe bene scoprire per quale motivo vuole 
andare via?» 

«Adesso, senti, figlia...» 

«Papà, a partire da domani mattina, sosterrò il mio èsa- 
me di sopravvivenza solitaria!» 

La signora Walker ansimò, poi cominciò a piangere. Suo 
marito disse: 

«Non fare così, mia cara, non fare così!» poi si rivolse a 
suo figlio e disse seccamente, «Hai sconvolto tua madre.» 

«Ma, papà, io...» Rod tacque, pensando amaramente che a 
nessuno pareva importare un accidente di quello che riguar- 
dava lui, in quella faccenda. Dopotutto, era lui. che doveva 
nuotare o affogare. Che ne sapevano loro se... 

«Vedi, Pater,» stava dicendo Helen, «Lui deve andare. 
Non ha alcuna scelta, perché...» 

«Non vedo cosa ci sia da dire! Non credo proprio, io. 
Rod, intendevo parlartene prima, ma non avevo capito che il 
tuo esame sarebbe avvenuto così presto. Quando ho firmato 
il permesso per farti sostenere questo corso, avevo, devo am- 
metterlo, una riserva mentale. Pensavo che l’esperienza a- 
vrebbe potuto rivelarsi utile più tardi... quando e se tu fossi 
entrato all'università, scegliendo la tua strada definitiva. Ma 
non ho mai pensato di lasciarti affrontare l’esame finale 
mentre frequenti ancora l'Accademia. Sei troppo giovane.» 

Lo choc e l’incredulità resero muto Rod. Ma anche questa 
volta sua sorella parlò per lui. 

«Scemenze!» 

«Eh? Ascolta, figliola, vorresti per favore ricordare che...» 

«Ripeto scemenze! Tutte le ragazze della mia compagnia 
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hanno affrontato prove altrettanto dure, e quasi tutte aveva- 
| no più o meno l’età di Rod. Cosa stai cercando di fare, Pa- 
‘ter? Di fargli saltare i nervi?» ; 

«Non hai alcun motivo di... penso che faremmo meglio a 
. discutere questo. più tardi.» 

. «Credo che sia una buona idea.» La capitana Walker pre- 
se sottobraccio il fratello, e insieme seguirono i genitori in 
‘ basso, nella camera da pranzo. La cena era in tavola, ancora 
calda nei contenitori automatici; presero posto intorno al ta- 
volo, in piedi, e il signor Walker accese solennemente la Lam- 
pada della Pace. La famiglia era di discendenza monista-evan- 
gelica, perché i nonni di Rod erano stati convertiti nella se- 
conda grande ondata di proselitismo che era partita dalla 
Persia, nell’ultima decade del secolo precedente, e il padre di 
‘ Rod prendeva molto sul serio i suoi doveri di sacerdote della 
famiglia. 

Mentre il rituale procedeva, Rod fornì le sue risposte mec- 
canicamente, con la mente occupata dal nuovo problema. 
Sua sorella salmodiava con voce forte e chiara, ma le rispo- 
ste di sua madre erano quasi borbottii inaudibili. 

In ogni caso, quel caldo simbolismo produsse il suo effet- 
‘to; Rod si sentì più calmo. Quando suo padre intonò l’ultimo 
«.. un Principio, una famiglia, una carne!» ebbe di nuovo vo- 
‘glia di mangiare. Sedette, e tolse il coperchio del suo vassoio. 
Una costoletta di lievito, impastata per darle l’aspetto di 
una vera bistecca, e coperta di pancetta autentica, una gros- 
‘sa patata al forno, e un meraviglioso pasticcio di alghe alla 
griglia... Rod allungò la mano verso la salsa, sentendo già 
l'acquolina in bocca. 

Notò che sua madre non mangiava molto, e questo lo sor- 
prese. Nemmeno il babbo stava mangiando molto, ma questo 
. accadeva molto spesso... papà Walker si limitava ad assaggia- 
‘re appena il cibo... con un senso di calda comprensione, Rod 
si rese conto, bruscamente, che suo padre era più grigiastro e 
più magro che mai. Quanti anni aveva il babbo? 

La sua attenzione fu attirata, in quel momento, da una 
storia che Helen stava narrando: 

«.. e così la Comandante mi ha detto che avrei dovuto 
‘prendere dei provvedimenti. E io le ho risposto, ’Signora, le 
ragazze rimangono sempre ragazze; se dovessi degradare un 
ufficiale ogni volta che accade qualcosa del genere, ben pre- 
sto mi ritroverei soltanto un plotone di soldatesse semplici. 
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Ela sergente Dvorak è la mia migliore artigliera’.» 
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«Un attimo solo,» la interruppe papà Walker. «Credevo, 
che tu avessi detto Kelly, e non Dvorak.» 

«L’ho detto'‘e l’ha detto anche lei. E così fingendo di frain-! 
tendere quale sergente lei intendeva denunciare, ho usato la 
mia arma segreta... perché in questo modo la Dvorak era sotto 
la stessa imputazione, e la Piccola Dvorak (è più alta e più 
grande di me) è la luminosa speranza dello Squadrone per 
l'annuale torneo che designa le migliori soldatesse e i miglio- 
ri reggimenti. Naturalmente, se l’avessimo degradata l’avrem- 
mo tolta dalla competizione, eliminandoci così completa- 
mente. 

«Così ho azzardato il malinteso’ usando ‘i miei migliori 
trucchi... occhi spalancati e aria un po’ stupita. La vecchia 
dragonessa è rimasta là a mordersi le unghie per un poco, 
senza sapere bene cosa fare, e poi le ho detto che avrei confi- 
nato entrambe le donne nelle loro caserme, fino a quando 
quella banda di universitari non avesse finito di installare il 
nuovo telescopio, e le ho cantato una canzone sulle pure dol- 
cezze del perdono, che scende come pioggia dolce dal cielo, e 
mi sono assunta la responsabilità di provvedere affinché lei 
non venisse più messa in imbarazzo da scandalosi... parole 
sue, non mie... scandalosi incidenti... specialmente quando lei 
stava facendo un giro d'ispezione in compagnia dei generali 
del nostro Quadrante Stellare. 

«Così lei, brontolando, ha ammesso che il comandante di 
una compagnia è responsabile della sua compagnia, e una ca: 
pitana è responsabile della sua truppa, e lei mi dava questo 
incarico, e se avevo finito potevo anche uscire e lasciarla ter- 
minare quel rapporto in pace, per favore? Così l’ho onorata 
con il.mio più rutilante saluto da parata, e sono uscita così 
in fretta da lasciare il buco nell’aria.» 

«Mi chiedo,» disse il signor Walker, con aria perplessa, 
«Se sia giusto che tu ti opponga alla tua comandante in que- 
ste questioni. Lei è la tua. diretta superiora. Dopotutto, è più 
anziana e presumibilmente più saggia di te.» 

Helen radunò quanto era rimasto nel piatto, portò il tut- 
to alla bocca, e inghiottì. 

«Scemenze al quadrato e al cubo. Chiedo scusa, Pater, ma 


‘se tu fossi mai stato nell’esercito non faresti di queste do- 


mande. Io sono perfida come le fiamme dell’inferno con le 
mie ragazze... dura e implacabile e spietata... e così loro van- 
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no in giro tutte orgogliose, a vantarsi di avere la peggiore 
dragonessa esistente nel giro di venti pianeti. Ma se si trova- 
no nei guai a livello più alto, devo avere cura delle mie bam- 
bine. Viene sempre il giorno in cui c’è qualcosa di brutto 
che ti aspetta, davanti, e io devo raddrizzare le spalle e cam- 
minare in quella direzione. E credimi, lo farò, con tutta tran- 
quillità, perché avrò la Kelly alla mia destra e la Dvorak alla 
mia sinistra, e ciascuna di loro vorrà aiutare con tutte le sue 
forze mamma Walker, che affronta il\pericolo così coraggio- 
samente, da sola. So quello che faccio. "Le Vampire della ca- 
pitana Walker’ sono la squadra più ‘affiatata di tutti i pianeti 
conosciuti e sconosciuti, te lo dico io.» 

La signora Walker rabbrividì. 

«Santo cielo, tesoro mio, vorrei che tu non avessi mai af- 
frontato una professione così... be’, così pericolosa.» 

Helen si strinse nelle spalle. 

«Il tasso dei decessi è lo stesso per noi come per chiun- 
que altro... una persona, un decesso, prima o poi. Che cosa 
vorresti, mamma? Con diciotto milioni di donne in più degli 
uomini, su questo continente, vorresti che restassi qui a rica- 
mare, in attesa dell'arrivo del mio cavaliere? Là fuori, dove 
lavoro, ci sono più uomini che donne; riuscirò ad accalap- 
piarne uno, vecchia e brutta come sono.» 

Rod domandò, curioso: 

«Sorellina, rinunceresti davvero al tuo lavoro per spo- 
sarti?» 

«Come no! Non starei neppure a contargli le braccia o le 
gambe! Se è ancora caldo e può muovere la testa, mi basta. 
Il mio obiettivo è costituito da sei bambini e da una fatto- 
ria.» 

Rod la squadrò attentamente. > 

«Direi che hai delle buone possibilità. Sei molto graziosa, 
anche se hai le caviglie troppo grosse.» 

«Grazie, socio: Grazie, anche troppo. Cosa c'è per dessert, 
mamma?» 

‘ «Non ho guardato. Vuoi aprire, cara?» 

Scoprirono che il dessert consisteva di gelato alla marga- 
rina, che a Rod piaceva moltissimo. Sua sorella continuò a 
parlare: 

«Il Servizio non è brutto, quando si è in missione o si pre- 
sta servizio attivo. Sono le normali routine della guarnigione 
che ti esasperano. Le mie ragazze ingrassano e diventano tra- 
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sandate e inquiete e cominciano a picchiarsi tra loro, tanto 
per vincere la noia. Secondo me, le perdite in caserma sono 
da temersi molto di più dei combattimenti. Spero che il no- 
stro squadrone riceva l’ordine di partecipare alla pacificazio- 
ne del Pianeta di Byer.» 

Il signor Walker guardò prima la moglie, poi la figlia. 

«Hai nuovamente sconvolto tua madre, mia cara. Non cre- 
do che la maggior parte di questo discorso sia appropriata, 
sotto la luce della Pace.» 

«Mi sono state fatte delle domande, e ho risposto.» 

«Be'’, forse sì.» 

Helen sollevò lo sguardo. 

«E in ogni modo, non è già tempo di spegnerla? A quanto 
sembra abbiamo già finito tutti di mangiare.» 

«Be’, se preferisci. Anche se non è molto rispettoso affret- 
tarsi a spegnerla.» 

«Il Principio sa che non abbiamo tutta l’eternità.» Helen 
si rivolse a Rod. «Che ne diresti di farti piccolo piccolo, col- 
lega? Voglio fare quattro chiacchiere con i grandi.» 

«Accidenti, sorellina, ti comporti come se fossi...» 

«Sparisci, Roddy caro. Ci vediamo dopo.» 

Rod si alzò, sentendosi terribilmente offeso. Mentre usci- 
va, vide che Helen spegneva la lampada della pace. 


Stava ancora preparando l’elenco delle cose da scegliere, 
quando sua sorella entrò nella camera. 

«Ciao, piccolo.» 

«Oh. Ciao, sorellina.» 

«Cosa stai facendo? Decidi quel che devi portare al- 
l'esame?» 

«Più o meno.» 

«Ti dispiace se mi metto comoda?» Spazzò via tutto quel- 
lo che si trovava sul letto di Rod, e si sdraiò, sospirando. «A 
questo ci penseremo dopo.» 7 

Rod meditò sulla frase. 

«Vuoi dire che papà non si oppone?» 

«Sì. Gli ho picchiato la testa contro il muro, finché non 
ha visto la luce. Ma, come ti ho detto, di questo parleremo 
dopo. Adesso ho qualcosa da dirti, ragazzino.» 

«Cosa?» 
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«La prima cosa è questa. I nostri genitori non sono stupi- 
di come probabilmente tu credi. Anzi, sono piuttosto intelli- 
genti.» 

«Non ho mai detto che sono stupidi!» rispose Rod, ricor- 
dando con disagio quali erano stati i suoi pensieri. 

«No. Ma io ho sentito la discussione di poco fa, prima di 
cena, e anche tu l’hai sentita. Papà avanzava con la dolcezza 
di un carro armato, e non ascoltava niente e nessuno. Ma, 
Roddy, probabilmente non ti è mai venuto in mente che è 
‘un duro lavoro fare il genitore, forse il lavoro più duro che 
esista... particolarmente quando non hai alcun talento, co- 
me papà. Lui lo sa, e lavora duramente, ed è molto coscien- 
zioso. Riesce a fare quasi tutto incredibilmente bene. A ‘volte 
scivola, come stasera. Ma quello che tu non sai è che papà è 
condannato a morire.» 

«Che cosa?» Rod impallidì, sconvolto. «Non sapevo che 
fosse malato!» 

«Non avresti dovuto saperlo. Adesso vieni giù dal soffitto; 
c'è una via d'uscita. Papà è terribilmente malato, e morireb- 
be al massimo entro poche settimane... a meno che non ven- 
ga fatto qualcosa di drastico. Ma qualcosa sarà fatto. Quindi 
calmati.» 

Gli spiegò la situazione, direttamente e senza fronzoli: il 
signor Walker soffriva di una malattia degenerativa, sotto il 
cui peso stava lentamente consumandosi fino. alla morte. Il 
male era incurabile, sotto ogni aspetto... alla luce di quanto 
poteva fare ora la scienza medica. Avrebbe potuto andare a- 
vanti faticosamente, diventando sempre più debole ogni gior- 
no, per settimane e perfino mesi... ma certamente sarebbe 
morto presto. 

Rod si prese la testa tra le mani, e cominciò a rimprove- 
rarsi amaramente, mentalmente. Suo padre stava morendo... 
e lui non se n’era neppure accorto. Gliel'’avevano tenuto na- 
scosto, come a un bambino; e lui era stato troppo stupido 
per accorgersene da solo. È 

Sua sorella gli toccò la spalla. 

«Adesso basta. Se esiste qualcosa di più stupido che stare 
a disperarsi per qualcosa che non si può impedire, ancora 
non ne sono a conoscenza. Comunque, noi faremo qualcosa.» 

«Che cosa? Non avevi detto che non si poteva fare 
niente?» 

«Fa’ silenzio e ragiona. I nostri vecchi faranno un balzo 
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ramsbothamiano, cinquecento a uno, venti anni per due setti: 
mane. Hanno già firmato il contratto con l’Anonima Entro-. 
pia. Papà si è dimesso dalla General Synthetics e sta sisteman- 
do tutti i suoi affari; daranno il bacio dell’addio al mondo il 


prossimo mercoledì... e questo è anche il motivo per cui pa- | 


pà era così rigido contro i tuoi progetti di non ‘essere qui in 
questi giorni. Tu sei la pupilla dei suoi occhi... solo il Cielo 
sa perché.» 

Rod cercò di uscire da quell’improvviso assalto di troppe 
idee in un periodo troppo breve. Un balzo temporale... natu- 
ralmente! Avrebbe permesso a suo padre di sopravvivere per 
altri vent'anni. Ma... 

«Ascolta, sorellina, questo non li condurrà a nessun risul- 
tato! Certo, si tratta di vent'anni, ma per loro saranno soltan- 
to due settimane... e papà sarà più malato che mai. So quel- 
lo che dico; hanno fatto lo stesso per il bisnonno di Hank 
Robbins, e lui è morto ugualmente, subito dopo che l’aveva- 
no tolto dalla stasi. Me l’ha detto Hank.» 

La capitana Walker si strinse nelle spalle. 

«Probabilmente era un caso disperato fin dall’inizio. Ma 
lo specialista di papà, il dottor Hensley, dice che in tutta 
coscienza è certo che il caso di papà non è affatto dispera- 
to... o meglio, che non lo sarà tra vent'anni. Non so niente di 
medicina metabolica, ma Hensley dice che sono sull'orlo del- 
le scoperte definitive, e che tra vent'anni potranno guarire 
perfettamente papà come adesso sono in grado di fornirti 
una gamba nuova.» 

«Lo pensi davvero?» 

«Come faccio a saperlo? In cose del genere tu paghi il 
migliore esperto che riesci a trovare, e poi segui i suoi consi- 
gli. Il fatto è che, se non lo facciamo, è la fine di papà. Così 
lo facciamo.» 

«Già. Certo, certo, dobbiamo farlo.» 

Helen lo studiò attentamente, e' aggiunse: 

«Va bene. Adesso... vuoi parlare con loro di questo?» 

«Uh?» Fu sorpreso dal cambiamento. «Perché? Mi stan- 
no aspettando?» 

«No. Li ho convinti che era meglio tenertelo nascosto fino 
a quando il fatto non fosse compiuto. Poi sono venuta diret- 
tamente qui a dirtelo. Adesso puoi fare quel che ti pa- 
re... fingere di non sapere niente, o andare a farti inondare 
dalle lacrime della mamma, e stare ad ascoltare ore e ore di 
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consigli dell’ultimo momento, uomo a uomo, che papà ti da- 
rà e che tu non seguirai mai. Verso mezzanotte, con i nervi a 
pezzi, tornerai ai tuoi preparativi per l'esame di sopravviven- 
za. Fa' come preferisci... ma io ho disposto le cose in modo 
che tu possa evitarlo, se non vuoi. Più facile per tutti. Per 
me, il migliore saluto è quello del gatto.» 

La mente di Rod era in tumulto. Non dire addio pareva 
innaturale, indegno dei sentimenti filiali, una mostruosa in- 
gratitudine... ma la prospettiva di dire addio sembrava trop- 
po imbarazzante e spiacevole per essere sopportata. 

«Che c’entra il gatto?» 

«Quando un gatto ti accoglie festosamente, trasforma la 
cerimonia in un grande spettacolo, ti salta addosso, ti si stro- 
fina addosso, facendo le fusa come una vaporiera. Ma quan- 
do se ne va, si limita a uscire senza voltarsi mai indietro. I 
gatti sono furbi.» 

«Be’...d 

«Ti suggerisco,» aggiunse lei, «Di ricordare che lo fanno 
per loro convenienza, non per te.» 

«Ma papà deve...» 

«Certamente, papà deve farlo, se vuole stare bene.» Pensò 
per un momento di mettere in evidenza che l'enorme spesa 
del «balzo» temporale avrebbe lasciato Rod praticamente 
senza un ‘centesimo; decise però che era meglio trascurare 
questo argomento di. discussione. «Ma la mamma non deve 
andare.» î 

«Ma lei deve andare col babbo!» 

«E allora? Fa’ un piccolo calcolo. Lei preferisce lasciarti 
solo per vent'anni, per restare con papà per due settimane. 
Oppure giriamo la prospettiva: lei preferisce renderti orfano 
che, sentirsi vedova per lo stesso periodo di tempo.» 

«Non credo che questo sia un giudizio molto onesto, per 
quanto riguarda la mamma,» rispose Rod, lentamente. 

«Non stavo facendo delle critiche. Lei ha preso la decisione 
giusta. Malgrado ciò, entrambi provano un forte sentimen- 
to di colpa nei miei e nei tuoi confronti...» 

«Nei miei confronti?» 

«Nei tuoi confronti. Io non c'entro, in questo momento. 
Se tu insisti nel salutarli, il loro senso di colpa uscirà sotto 
forma di giustificazione e di razionalizzazione, si convinceran- 
no di avere ragione e di essere nel loro pieno diritto, e trove- 
ranno il modo di scaricare addosso a te ogni responsabilità, 
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e tutti passeremo dei momenti bruttissimi, io compresa. Non 
voglio questo. Tu sei tutta la mia famiglia.» 

«Uh, forse tu sai meglio di me cosa fare.» 

«Non ho ottenuto il massimo dei voti in logica emotiva e 
in conduzione militare per niente. L'uomo non è un animale 
razionale; è un animale che razionalizza. Adesso vediamo che 
cos'hai intenzione di portare con te.» 

Lei guardò l’elenco e gli oggetti, poi emise un fischio som- 
messo. 

«Accidenti! Rod, non ho mai visto una simile montagna 
di roba. Non sarai neppure capace di muoverti! Ma chi credi 
di essere? Giulio Cesare che si prepara alla battaglia, o il 
Cavaliere Bianco?» 

«Be’, intendevo appunto ridurre la lista dopo,» rispose 
lui, impacciato. 

«Credo proprio che sia indispensabile!» 

«Uh, sorellina, che tipo di pistola dovrei portare?» 

«Uh? Cosa accidenti vuoi fare con una pistola?» 

«Be’, per difendermi da quello che potrei incontrare, natu- 
ralmente. Animali selvaggi e cose del genere. 'Diacono' Ma- 
tson ha detto, praticamente, che dobbiamo aspettarci d’incon- 
trare delle belve pericolose.» 

«Dubito che abbia consigliato ‘di portare una pistola. Co- 
noscendolo di reputazione, il dottor Matson risulta un uomo 
pratico. Vedi, bambino, in questo viaggio tu sei la lepre, che 
cerca di sfuggire alla volpe. Non sei tu la volpe.» 

«Che cosa intendi dire?» 

«Il tuo unico scopo è quello di restare vivo. Non di essere 
coraggioso, né di combattere, né di dominare i bruti e le lan- 
de selvagge e desolate... ma solo di continuare a respirare. 
Una pistola potrebbe salvarti la vita una volta su cento; le 
altre novantanove, potrebbe soltanto tentarti a commettere 
qualche pazzia. Oh, senza dubbio Matson prenderebbe una pi- 
stola con sé, e anch'io lo farei. Ma noi abbiamo esperienza; 
sappiamo quando non dobbiamo usarla. La zona dell'esame 
sarà brulicante di giovani incoscienti presi dalla frenesia del 
grilletto. Se uno di loro ti spara, non avrà importanza che 
anche tu abbia una pistola... perché sarai morto. Ma se tu 
porti una pistola, ti sentirai subito più coraggioso; come un 
galletto con gli speroni nuovi. Così non ti riparerai nelle ma- 
niere dovute. Se non avrai nessuna pistola, allora saprai esat- 
tamente di essere la lepre. Farai più attenzione. Sarai pru- 
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sa «Hai preso con te una pistola, nel tuo esame di sopravvi- 


‘venza?» 
s «Sì. E l'ho perduta il primo giorno. La qual cosa mi ha 
salvato la vita.» ; 
«Come?» 

«Perché quando sono rimasta senza pistola, sono fuggita 
come una lepre alla vista di un grifone di Messmer, invece 
che tentare di colpirlo. Conosci i grifoni di Messmer?» 

«Uh, Spica V?» 
; «Spica IV. Non so fino a qual punto insegnino zoologia 
| spaziale a voi ragazzi, oggi... dalla massa d’ignoranti che rice- 
viamo come reclute, ho raggiunto la conclusione che quel gio- 
. cattolino da damerini che hanno battezzato ‘educazione fun- 
zionale’ abbia abolito lo studio in favore dello sviluppo delle 
| loro piccole graziose personalità. Figurati che mi è capitata 
una ragazza che voleva... be’, non importa. Il problema del 
grifone è che non possiede, in realtà, degli organi vitali. Il 
suo sistema nervoso è decentralizzato, così pure il suo sistema 
|. di assimilazione. Per ucciderlo rapidamente, dovresti infilarlo 
in un tritacarne e trasformarlo in un hamburger. Se gli spari, 
riesci soltanto a farlo inferocire. Ma io questo non lo sape- 
vo; se avessi avuto la pistola, l'avrei scoperto nella maniera 
più dura possibile. Da come andarono le cose, mi costrinse a 
rifugiarmi da un albero all’altro per tre giorni, la qual cosa 
‘ mi fece comportare bene e mi diede tempo di riflettere sulla 
filosofia, l'etica e il pragmatismo della conservazione.» 
Rod non ribatté, ma era ancora convinto che una pistola 
fosse un oggetto utile da portare con sé. Lo faceva sentire 
meglio, gli dava l'impressione di essere più alto, più forte e 
più fiducioso; il contatto dell'arma sul fianco era quanto di 
più piacevole ci fosse al mondo. Non era costretto certamen- 
‘ te a usarla... a meno che la situazione non avesse altra via 
d'uscita. E lui sapeva quasi tutti i metodi per rifugiarsi nelle 
tenebre; nessuno meglio di lui, nella classe, era abile nello 
scivolare tra l'erba come un serpente, nell’arrampicarsi sui 
tronchi, nel fuggire nelle tane sotterranee, nello scomparire 
tra i cespugli. Benché la sorella fosse una brava soldatessa, 
certamente non sapeva tutto, e poi... 
Ma Helen stava ancora parlando. 
«Lo so come ti fa sentire una pistola. Ti senti bene. Ti 
senti gli occhi di un falco e ti senti alto tre metri e con il 
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dimostrare quanto sei potente e capace. Ed è esattamente 
questo il pericolo... perché tu non sei niente del genere. Tu 
sei un embrione debole e glabro e indifeso, che è spaventosa- 
mente facile da uccidere. Potresti portare con te un fucile d'as- 
salto, capace di colpire con precisione a duemila metri di di- 
stanza, e delle cariche d’isotopi capaci di far saltare una col- 
lina, eppure non riusciresti ugualmente a veder dietro le tue 
spalle, perché non hai gli occhi nella schiena come i giani, e. 
non sei capace di vedere nel buio come i pigmei di Teti. La 
morte potrebbe strisciare alle tue spalle, mentre tu ridi di 
qualche pericolo visibile davanti a te.» 

«Ma, sorellina, tutta la tua compagnia è dotata di pi- 
stole.» 7 

«Pistole, radar, bombe; infrarossi, gas, raggi a distorsione, e 
molte altre cose che a cuor leggero speriamo siano segrete. 
E allora? Tu non dovrai certo invadere una città. Roddy, a 
volte io mando una ragazza in una zona nemica, per infiltrar- 
si allo scopo di ottenere delle informazioni... deve scendere, 
scoprire quel che c'è da scoprire, e tornare indietro viva. 
Come credi che la prepari?» 

«Uh...» 

«Non importa. In primo luogo, non scelgo mai una giova- 
ne recluta ansiosa di mettersi in mostra; mando sempre 
qualche veterana dalla pelle troppo dura per venire scalfita.. 
Lei si spoglia, si annerisce la pelle se non è negra, ed esce a 
mani nude e a piedi nudi, con una tuta addosso, senza neppu- 
re uno spruzzatore d’insetticida. In questo modo, devo anco- 
ra perdere una spia. Indifeso e senza protezione riesci a farti 
spuntare degli occhi nella nuca, e i tuoi nervi si stendono 
ovunque, a sondare, a valutare, a palpare, a considerare. 
L'ho imparato quando ero appena entrata nel Corpo, da una 
vecchia soldatessa abbastanza vecchia da poter essere mia 
madre.» 

Colpito, Rod disse, lentamente: 

«Diacono Matson ha detto che ci avrebbe fatto sostenere 
l'esame a mani nude, se avesse potuto.» 

«Il dottor Matson è un uomo ragionevole.» 

«Be’, che cosa porteresti tu?» 

«Ripeti le condizioni dell'esame.» 


4 - HEINLEIN - La via delle stelle 








Rod ripeté le condizioni. La «capitana» Walker corrugò la 
fronte. 

«Uhm... non è una base molto solida su cui lavorare. Da 
due a dieci giorni significa, probabilmente, circa cinque gior- 
ni. Il clima non dovrebbe essere disperatamente ostile. Im- 
magino che tu possieda una Tuta Universale?» 

«No, ma ho una combinazione da combattimento. Pensa- 
vo di portarla con me; poi, se l’area dell'esame si dimostras- 
se calda o temperata, e comunque non troppo fredda, potrei 
lasciarla alla Porta. Non vorrei perderla; pesa soltanto mez- 
zo chilo, e costa una pazzia.» 

«Non preoccuparti di questo. Non c'è alcuna utilità nel 
l'essere il fantasma più elegante del Limbo. D'accordo, oltre 
alla combinazione prenderei quattro chili di razioni, cinque 
di acqua, due chili di provviste, come pillole e fiammiferi, 
tutto in un sacco smontabile... e un coltello.» 

«Non è molto per cinque giorni... per non parlare di 
dieci.» 

«E' tutto quel che puoi portare, continuando a reggerti in 
piedi. Vediamo il tuo coltello, caro.» 

Rod aveva diversi coltelli, ma uno era il «suo» coltello, un 
delizioso strumento buono per tutti gli usi, con una lama di 
ventun centimetri e una perfetta calibratura. Lo diede a sua 
sorella, che lo soppesò con dita esperte. 

«Carino!» disse, e ,si guardò intorno. 

«Laggiù, accanto al lavandino.» 

«Vedo.» Portò il coltello all’altezza dell'orecchio, lo fece 
partire, e la lama s'infilò nel bersaglio, cantando e tremando. 
Helen abbassò la mano, ed estrasse un’altra lama dalla estre- 
mità. del suo stivale. «Anche questo è buono.» Lo lanciò, e il 
coltello affondò nel bersaglio, a una lama di distanza dal 
primo. 

Helen andò a riprendere entrambi i coltelli, e rimase per 
un poco a soppesarli, tenendoli uno nella mano destra, l'al- 
tro nella sinistra, e scambiandoli più volte. Girò il suo, in 
modo che l'impugnatura fosse rivolta verso Rod. 

«Questo è il mio prediletto. Lo chiamo ’Lady Macbeth'. 
L'ho portata con me, Lady Macbeth, nel mio esame di so- 
pravvivenza, Roddy. Voglio che la porti anche tu nel tuo.» 

«Vuoi scambiare i coltelli? Va bene.» Rod provò una fitta 
di dolore, nel separarsi da «Colonel Bowie», e il timore che 
un altro coltello avrebbe potuto tradirlo. Ma non era un'of- 
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ferta che lui potesse rifiutare, non certo da sua sorella. 

«Fratellino mio! Non ti priverei mai del tuo coltello, 
quando l'esame è domani. Voglio che li porti entrambi, 
Roddy. Non morirai di fame né di sete, ma un coltello di 
riserva potrebbe valere tutto il suo peso in torio.» 

«Accidenti, sorellina! Ma io non dovrei prendere il tuo col- 
tello... non hai detto che pensavi di essere chiamata in servi- 
zio attivo? Posso portarne un altro io.» 

«Io non ne avrò bisogno. Le mie ragazze non mi hanno 
più lasciato usare un coltello, da non so quanti anni. Voglio 
che tu sia accompagnato da Lady Macbeth, durante il tuo esa- 
me.» Tolse il fodero dalla parte interna dello stivale, rinfode- 
rò il coltello, e lo diede a Rod. «Portalo con te nella buona e 
nella migliore fortuna, fratello.» 
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Attraverso il tunnel 


Rod arrivò alla Porta di Templeton il mattino dopo, sen-. 
tendosi in condizioni che non avrebbero certamente potuto. 
venir definite perfette. Aveva avuto l'intenzione di dormire. 
per tutta la notte, un buon sonno ristoratore che lo avrebbe. 
rafforzato per la prova imminente, ma l’arrivo della cari 
unitamente agli sconvolgenti cambiamenti avvenuti nella sua 
famiglia, aveva sconfitto le sue buone intenzioni. Come la 
maggior parte dei ragazzi, Rod aveva sempre considerato 
la famiglia e la casa delle cose scontate, incrollabili; non 
vi aveva pensato molto, né vi aveva attribuito consapevol- 
mente un valore preciso; più o meno come il pesce consi- 
dera l’acqua in cui vive. Genitori e casa, semplicemente, esi- 
stevano. » 

E adesso, bruscamente, non esistevano più. 

Helen e lui avevano parlato fino a tardi. Lei aveva comi 
ciato a provare sempre più cocenti rimorsi, per il fatto di. 
avergli detto la situazione proprio alla vigilia dell'esame. Ave- 
va soppesato la cosa, aveva deciso che si trattava della cosa 
«giusta» da fare, e poi aveva imparato a sue spese la millen-. 
naria, amara verità della relatività del giusto e dell’ingiusto, 
della saggezza e dell’incuria. Come sempre, la valutazione era 
soggettiva, e andava assieme all’intuito. Non era stato one- 
sto, aveva concluso Helen, caricare la mente del fratello con 
un nuovo fardello, quando ogni suo pensiero, ogni sua atten- 
zione, avrebbero dovuto concentrarsi unicamente sull'esame | 
di sopravvivenza solitaria. Non le era sembrato onesto, però, 
neppure il pensiero di lasciarlo andare senza sapere niente, 
per poi farlo ritornare in una casa vuota. 

La decisione, necessariamente, era toccata a lei; Helen e- 








ra stata la custode e la guardiana di Rod dal momento del- 
l'investitura, poco prima dell'incontro’ con il fratello. La no- 
mina era stata ufficiale. I documenti erano stati firmati, ed 
erano stati apposti i sigilli; il tribunale aveva dato la sua ap- 
provazione. E ora lei aveva scoperto, con un profondo sospi- 
ro di rammarico, che fare la parte del «genitore» non era cer- 
to un puro piacere intellettuale; era molto più simile alla tor- 
mentosa ricerca interiore che aveva sperimentato quando, 
per la prima volta, era stata nominata componente della Cor- 
te Marziale. 

Quando Helen aveva visto che il suo «bambino» non si cal- 
mava, aveva insistito per farlo andare a letto ugualmente, 
poi gli aveva fatto un lungo massaggio alla nuca, combinato 
a una serie di istruzioni ipnotiche sulla necessità di dormire; 
infine si era allontanata silenziosamente, uscendo dalla stan- 
za, quando aveva pensato che Rod si fosse addormentato. 

Ma Rod non si era addormentato; aveva semplicemente de- 
siderato di restare solo. La sua mente aveva volato come un 
motore libero per più di un’ora, considerando inutilmente la 
malattia del padre, chiedendosi come sarebbe stato il nuovo 
incontro, dopo vent'anni... be’, allora lui sarebbe stato vec- 
chio quasi quanto la mammal... e infine dedicando la sua at- 
tenzione a una serie di infruttuosi preparativi mentali per af- 
frontare delle sconosciute condizioni d'esame. 

Alla fine, si era reso conto della necessità di dormire... si 
era sforzato di compiere vecchi esercizi mentali per favorire 
il sonno, svuotando la mente e autoipnotizzandosi. C’era volu- 
to più tempo di quanto lui avesse mai creduto possibile, ma 
alla fine era entrato in una grande, calda nube dorata, e si 
era addormentato. 

La sveglia automatica del letto dovette chiamarlo due vol. 
te. Si era svegliato intontito, con gli occhi annebbiati e le gi- 
nocchia instabili, ed era rimasto in queste condizioni anche 
dopo una buona doccia. Si era guardato allo specchio, aveva 
deciso che radersi non gli sarebbe servito a niente, nel luogo 
in cui stava andando, e che comunque era tardi... ma poi de- 
cise di radersi ugualmente, perché si vergognava della sua 
barba rada, da ragazzo; ricordava i coloni che aveva visto il 
giorno prima, e gli pareva di essere ridicolo e indifeso, al 
loro confronto. 

La mamma non era alzata, notò, ma in genere non si alza- 
va mai a quell’ora. In quei giorni, suo padre raramente face- 
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va colazione... Rod ne ricordò il motivo con una fitta ‘di dolo- 
re. Ma si era aspettato di vedere sua sorella. Cupamente, ave- 
va aperto il suo vassoio, e aveva scoperto che sua madre ave- 
va dimenticato di formare l’ordine per la cucina automatica, 
una cosa che non era mai accaduta in precedenza. Formò 
l'ordine sull’apposito quadrante, e aspettò di essere servito... 
altri dieci minuti perduti. 

Helen era apparsa quando Rod era stato sul punto di an- 
darsene, indossando, sorprendentemente, un vestito normale. 

«Ciao.» 

«Ciao, sorellina. Senti, dovrai ordinare tu la colazione. La 
mamma. non l’ha fatto, e io non sapevo quel che volevi.» 

«Oh, ho fatto colazione da un secolo. Aspettavo di vederti 
partire.» 

«Oh. Be’, ci vediamo. Devo scappare subito, sono in ri- 
tardo.» 

«Non ti trattengo.» Si era avvicinata e l'aveva abbraccia- 
to. «Resta calmo, collega. Questa è la cosa più importante. 
Ne ha uccisi più la preoccupazione che la spada, sempre. E 
se devi colpire, colpisci basso.» 

«Uh, lo ricorderò.» 

«Cerca di ricordarlo. Chiederò un permesso speciale, in 
modo di essere qui al tuo ritorno.» Gli diede un bacio. «E 
adesso corri.» 


Il dottor Matson era seduto dietro una scrivania, ‘fuori 
della infermeria della Porta di Templeton, e controllava i no- 
mi su un registro. Sollevò lo sguardo, all'arrivo di Rod. 

«Be', salve, Walker. Pensavo che tu avessi deciso di usare 
il cervello.» 

«Mi dispiace per il ritardo, signore. Sono accadute delle 
cose...» 

«Non preoccuparti. Ho conosciuto un uomo, una volta, 
che non è stato ammazzato all’alba perché non si era sveglia- 
to in tempo per andare all'appuntamento.» 

«Davvero? Chi era?» 

«Un giovane che conoscevo. Io.» 

«Uh? Davvero, signore? Voglio dire, lei era...» 

«Non c’è una sola virgola di verità. Le buone storie ‘non 
sono mai vere, o quasi. Vai là dentro a sostenere la visita, 
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{a che i dottori si arrabbino.» 
|. Lo visitarono e gli picchiarono i martelletti su tutto il cor- 
| po e lo passarono ai raggi X e gli presero un elettroencefalo- 
gramma e compirono tutte le iniquità che i medici compiono 
— normalmente, durante una visita. Il medico più anziano gli 
sentì il cuore e toccò la sua mano umida. 
«Spaventato, figliolo?» 
«Naturalmente!» esclamò Rod. 
«Naturalmente. Se non lo fossi, non ti passerei. Cos'è 
quel bendaggio sulla gamba?» 
«Uh...» La benda nascondeva il coltello di Helen. «Lady 
‘. Macbeth.» Rod ammise il fatto con aria contrita. 
| «Togli tutto.» 
«Signore?» 


«Ho conosciuto dei candidati che si camuffavano così per . 


‘nascondere qualche imperfezione. Così diamo un'occhiata.» 
| Rod cominciò a togliere le bende; il medico lo lasciò con- 
tinuare fino a quando fu sicuro che le bende nascondevano 
realmente un'arma, e non una ferita. 
«Rivestiti. Presentati al tuo istruttore.» 
Rod indossò l’abito, riempì il sacco di razioni e di generi 
| di prima, necessità, si allacciò la borraccia alla cintura. Si 
trattava di una borraccia di materiale flessibile, divisa in ta- 


| sche da mezzo litro ciascuna. Il peso era sopportato da cin- 


ghie che passavano sulle spalle, e un sottile tubo usciva dalla 
cinghia sinistra, terminando in una piccola apertura davanti 
alla bocca, in modo che lui potesse bere senza togliersi la 
borraccia. Lui intendeva, se possibile, far durare le sue ma- 
gre riserve per tutto l'esame, evitando i rischi dell’acqua in- 


quinata e i rischi ancora maggiori della sorgente... ammesso. 


che dove andava potesse trovare dell’acqua. Le sorgenti e gli 
abbeveratoi erano sempre, ricordò, il punto d’incontro delle 
più abominevoli creature. 

Si avvolse intorno al corpo venti metri di filo, sottilissi- 
mo, forte, e leggero. Shorts, camicia, pantaloni, e degli stivali 
mocassini completavano la sua divisa; infilò «Colonel Bowie» 
|. alla cintura. Vestito, aveva un’aria più robusta di quanto lui 
‘non fosse in realtà. Solo il coltello appariva. Tenne la sua 

combinazione termica sul braccio sinistro. Era un indumen- 
to efficiente, una tuta con il cappuccio, stivali incorporati e 
guanti, e sigilli a pressione per permettergli di usare le mani 
nude quando era necessario, ma era un indumento troppo 


: TRASI ; Ve 
caldo per usarlo, a meno che non vi fosse veramente bis gno 
di farlo. Rod aveva imparato molto presto che gli eschimesi 
non osano mai sudare. i 

Il dottor Matson era fuori della porta dell’infermeria. . 

«Ecco il nostro ritardatario,» fu il commento, poi guardò 
Rod, e il rigonfio che gli nascondeva il tronco. «Corazza per- 
sonale, figliolo?» 

«No, signore. Solo uno zaino personale.» 

«Quanto carico porti?» 

«Undici chilogrammi. Soprattutto cibo e acqua.» 

«Mmmm... è più facile che il peso aumenti, prima che tu 
riesca a farlo diminuire. Niente Valige del Giovane Pionere? 
Nessun motoscafo-velivolo pieghevole? Nessuna Centrale del- 
l’Esploratore rimorchiabile?» 

Rod arrossì. 

«No, signore.» 

«Puoi lasciare qui quella tuta da neve. La spedirò io a ca- 
sa tua» i 

«Uh, grazie, signore.» Rod diede l’indumento al professo- 
re, aggiungendo, «Non ero sicuro di averne bisogno, ma l'ho 
portata con me, per ogni eventualità.» N 

«Ne avevi bisogno.» 

«Signore?» 

«Ne ho già respinti cinque, per essersi mostrati senza in- 
dumenti termici... e ne ho respinti quattro per essersi mo- 
strati con tute spaziali. Due modi uguali per essere stupidi. 
Avrebbero dovuto sapere che la Commissione non ha la mini- 
ma intenzione di scaraventarli nel vuoto assoluto o nel cloro 
o in ambienti del genere, senza specificare, nell’avviso, la ne- 
cessità di portare una tuta spaziale. Noi cerchiamo dei futuri 
laureati, non delle vittime del progresso. D'altra parte, il. 
freddo fa parte delle possibili condizioni di esame. Perciò po- 
teva essere previsto.» 

Rod lanciò un’occhiata alla combinazione, che Matson ave- 
va già preso in mano. 

«E’ sicuro che non ne avrò bisogno, signore?» 

«Sicurissimo. Solo che saresti stato respinto, se non l’a- 
vessi portata con te. Adesso allunga la mano e prendi la scac- 
ciacani che desideri; il maestro d’armi è ansioso di chiudere 
bottega. Quale pistola hai scelto?» DO 

Rod deglutì. 

«Uh, stavo pensando di non portare una pistola, Diaco- 
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no... cioé, scusi, volevo dire dottore.» 

«Potrai chiamarmi ’Diacono’ in faccia... tra dieci giorni. Ma 
questa tua idea mi interessa. Come hai fatto a raggiungere 
questa conclusione?» 

«Uh, be’, vede, signore... be’, è stata mia sorella a suggerir- 
melo.» 

«Davvero? Devo conoscere tua sorella. Come si chiama?» 

«Capitano d’Assalto Helen Walker,» disse Rod, con orgo- 
glio. «Corpo delle Amazzoni.» 

Matson annotò il nome. 

«Adesso vieni. Sono pronti per estrarre i numeri.» 

Rod esitò. 

«Signore,» disse, con un improvviso ripensamento, «Se do- 
vessi portare una pistola, quale suggerirebbe?» 

Matson assunse un’aria disgustata. 

«Io passo un anno cercando di insegnare a voi ragazzi co- 
se.che ho appreso nella maniera dura. Viene l’esame e mi 
chiedete di passarvi le risposte. Non posso rispondere ades- 
so, più di quanto non' avessi potuto dire ieri di portare una 
tuta da neve.» 

«Spiacente, signore.» 

«Non c’è motivo per cui non avresti dovuto chiedermelo; 
è soltanto che io non rispondo. Cambiamo argomento. Que- 
sta tua sorella... deve essere una ragazza notevole.» 

«Oh, sì, signore.» 

«Uhm... forse se avessi conosciuto una ragazza simile non 
sarei un vecchio scapolo acido, adesso. Be’, entra e prendi il 
tuo numero; il numero uno passa fra sei minuti.» 

«Sì, dottore.» Muovendosi, passò davanti al maestro d’ar- 
mi dell’Accademia, che aveva sistemato un chiosco davanti al- 
la porta. Il vecchio stava pulendo un Summerfield. con silen- 
ziatore. Rod lo guardò. «Salve, artigliere,» lo salutò. 

«Ciao, Rod. Un po’ in ritardo, eh? Quale vuoi?» 

Lo sguardo di Rod passò sulle file ordinate di bellissime 
armi. Forse una piccola lancia-aghi, con proiettili avvelenati... 
Non avrebbe dovuto usarla per forza... 

Poi si rese conto che il dottor Matosn aveva risposto alla 
sua domanda, fornendogli un indizio molto ampio. 

«Uh, sono già a posto, artigliere. Grazie.» 

«Va bene. Be’, buona fortuna, e torna presto.» 

«Grazie mille.» Entrò nella stanza della Porta. 

Il seminario aveva annoverato più di cinquanta studenti; 
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ora quelli che aspettavano l'esame erano una ventina. Fece 
per guardarsi intorno, e fu fermato da un attendente della 
Porta, che lo chiamò: 

«Tu, laggiù! Estrai il tuo numero!» 

I numeri erano capsule in un grande vaso. Rod pescò al- 
l'interno, tirò fuori una capsula, e l’aprì. 

«Numero sette!» 

«Sette... fortunato! Congratulazioni. Il tuo nome prego.» 

Rod diede il suo nome e si voltò, cercando un posto a se- 
dere, dato che apparentemente aveva venti minuti almeno da 
aspettare. Si mise a camminare, guardandosi intorno, interes- 
sato, osservando quello che i suoi compagni avevano ritenu- 
to appropriato portare per sopravvivere in condizioni scono- 
sciute. 


Johann Braun era seduto tranquillamente, e alla sua de-. 


stra e alla sua sinistra c'erano dei posti vuoti. Il motivo dei 
posti vuoti era accovacciato ai suoi piedi... un enorme boxer 
magro, dai muscoli guizzanti, dagli occhi ostili. Braun porta- 
va in spalla un General Electric Thunderbolt, un modello a 
spalla con mirino telescopico e controllo dei raggi termici; le 
batterie di alimentazione erano portate in una scatola appe- 
sa sulla schiena. Alla cintura Braun aveva un binocolo, un 
coltello, una valigetta di pronto’ soccorso, e tre enormi 
bisacce. ; 

Rod si fermò ad ammirare il fucile, chiedendosi quanto 
costasse quel meraviglioso strumento. Il cane sollevò il muso 
e ringhiò minacciosamente. 

Braun posò la mano sulla testa del cane. 

«Tieni la distanza,» lo ammonì. «Thor è un cane che si 
affeziona a un solo uomo.» 

Rod indietreggiò di un passo. 

«Yo, sei attrezzato davvero!» 

Il robusto ragazzo biondo fece un sorriso soddisfatto. 

«Thor e io batteremo la natura e quello che ci metterà 
contro, puoi scommetterci.» 

«Non hai bisogno di lui, con quella specie di cannone.» 

«Oh, sì, ne ho bisogno. Thor è il mio compagno e il mio 
radar e il mio segnale d’allarme. Con lui accanto, posso dormi- 
re tranquillo. E’ capace di fare delle cose incredibili. Thor è 
più intelligente di molte persone.» 

«Non sarebbe strano.» 

«Il Diacono continuava a dirmi che io e Thor formavamo 
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se avessero cercato di separarci.» Braun accarezzò le orec- 
chie dell'animale. «Preferisco formare squadra con Thor che 
con un plotone di Pionieri da Combattimento.» 

«Senti, Yo, che ne diresti di lasciarmi provare quel canno- 
ne? Dopo l'uscita, naturalmente.» 

«D'accordo. E’ davvero fantastico. Puoi colpire un passero 
nell'aria, come puoi colpire una pulce a un chilometro di di- 
‘stanza. Guarda, stai facendo innervosire Thor. Ci vediamo 
dopo.» i 

Rod seguì il suggerimento, si mosse e sedette in un posto 

È vuoto. Si guardò intorno, ricordando, che avrebbe ancora po- 
‘tuto formare una squadra di sopravvivenza. Accanto all’arca- 
ta della Porta c'era un prete, con un ragazzo inginocchiato 
davanti a lui, e altri quattro ragazzi in attesa. 

Il ragazzo che aveva ricevuto la benedizione si alzò... e 
‘anche Rod si alzò di scatto. 

«Ehi! Jimmy!» 

Jimmy Throxton si guardò intorno, vide Rod e sorrise, e 
si avvicinò in fretta. 

«Rod!» disse. «Credevo che mi avessi abbandonato. Ascol- 
ta, non hai ancora formato una squadra?» 

«No.» 

«Vuoi ancora farlo?» 

«Uh? Sicuro.» 

«Meraviglioso! Posso dichiarare la formazione della squa- 
dra quando passo, a meno che tu non abbia il numero due. 
Non ce l’hai, vero?» 

—_ «No» 

«Bene! Perché io sono...» 

«NUMERO UNO!» chiamò l'attepidenite della Porta. «Thro- 
xton, James.» 

Jimmy Throxton sobbalzò. 

.«Oh, santo cielo!» Si toccò la cintura e assicurò la fondi- 
na della pistola, si voltò e si fermò solo per un istante, per 
dire, «Ci vediamo dall’altra parte!» Trotterellò verso la Por- 
ta, senza più esitare. 

Rod chiamò: 

«Ehi, Jimmy! Come faremo a scoprire...» ma era troppo 
tardi. Be’, se Jimmy aveva abbastanza buonsenso, avrebbe te- 
nuto d'occhio l’uscita. 
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«Numero due! Mshiyeni, Caroline.» Dall'altra parte 
sala, la grande ragazza zulù che Rod aveva considerato. 
una possibile compagna di squadra si alzò, e si diresse Versi 
la Porta. Indossava semplicemente una camicetta e dei calz 
ni corti, con piedi, gambe e mani nude. Apparentemente non. 
era armata, ma portava una valigetta. 
Qualcuno chiamò: 
«Ehi, Carol! Cos'hai nel cestino?» 
Lei sorrise a chi le aveva parla 
«Sassi.» 
«Panini al prosciutto, scommetto. Ne tieni uno per me?» . 
«Ti terrò in serbo un sasso, tesoro.» 4 AA 
Troppo presto, l’attendente chiamò: SAR 
«Numero sette... Walker, Roderik L.» ; 
Rod camminò rapidamente verso la Porta. L’attendente 
gli mise in mano un foglio, poi gli strinse la mano, 
«Buona fortuna, ragazzo. Tieni gli occhi aperti.» TIA 
Diede a Rod una pacca sulla spalla, che lo spinse ad attra- — 
versare l'apertura, dilatata fino alle dimensioni di un uomo. 


Rod si trovò dall’altra parte e, con sorpresa, ancora al co- 


perto. Ma la sopresa non fu grande come l'immediato senso | 
di nausea e il tremito che lo scosse; la gravità era inferiore 
a quella terrestre, dopo il passaggio attraverso il Tunnel. 

Si sforzò di soffocare l'ondata di nausea, e cercò di ragio-. 
nare. Dove si trovava? Sulla Luna? Su uno dei satelliti di 
Giove? O da qualche altra parte, lontano, negli spazi? 

La Luna, molto probabilmente... la Luna. Quasi tutti i 
«balzi» più lunghi venivano smistati via Luna, a causa. del 
pericolo di interferire con i sistemi primari... e specialmente 
con quelli binari. Ma certamente non l’avrebbero lasciato las- 
sù; Matson aveva promesso che l’esame non si sarebbe svol- 
to nel vuoto. 

Sul pavimento c’era una valigetta aperta; riconobbe quel- 
la che Caroline aveva portato. Finalmente ricordò di guarda- 
re il foglio che gli era stato dato. 

C'era scritto: 


ESAME DI SOPRAVVIVENZA - Riepilogo Istruzioni 
del Richiamo 


1. Dovrai attraversare la porta davanti a te nei tre minuti 
concessi prima del passaggio di un altro candidato. Un ritar- 
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do renderebbe nulla la prova. 

2. Il richiamo sarà fatto attraverso segnali visivi e sonori. 
Sei avvertito che la zona rimane pericolosa anche dopo il ri- 
chiamo. 

3. La Porta di uscita non sarà la Porta di entrata. L’usci- 
ta può trovarsi fino a venti chilometri in direzione della leva- 
ta del sole. 

4. Non esiste alcuna zona franca o di tregua al di fuori del- 
la Porta. L'Esame ha inizio immediatamente. Stai in guardia 
dagli stobor. Buona fortuna! 

-B. P. M. 


Rod provava ancora nausea per la minore gravità, e fissava 
il foglio, quando una porta si aprì all’estremità opposta della 
sala lunga e stretta nella quale si trovava. Un uomo girdò: 

«Presto, non dormire! Perderai il posto!» 

Rod cercò di ‘affrettarsi, barcollò e poi si riprese troppo 
in fretta e per poco non cadde. Aveva sperimentato la bassa 
gravità nei viaggi di addestramento e una volta la sua fami- 
glia aveva trascorso le vacanze vicino a Luna City, ma non 
era mai riuscito ad abituarsi a quelle condizioni; con difficol- 
tà; riuscì ad avanzare barcollando verso la porta. 

Oltre la porta c'era un’altra camera, con un’altra Porta. 

‘| L'attendente guardò il cronometro, sopra la Porta, e disse: 

«Venti secondi. Dammi quel foglio d'istruzioni.» 

Rod rimase fermo. 

«Mi servirò dei venti secondi.» ...venti chilometri in dire- 
zione della levata del sole. Una generica direzione orientale... 
che lui poteva chiamare «est». Ma cosa diavolo era, o erano, 
«stobor»? 

«Tempo! Passa.» L'attendente gli strappò il foglio, un divi- 
sorio si sollevò, e Rod fu spinto attraverso una Porta. 


Cadde sulle mani e sulle ginocchi; la gravità, dall’altra 
parte del Tunnel, era molto vicina a quella terrestre, e il 
cambiamento lo aveva colto impreparato. Ma rimase a terra, 
tenendosi perfettamente immobile, e non produsse alcun suo- 
no, mentre si guardava rapidamente intorno. Era in un’am- 
pia radura, coperta d’erba alta e contenente qua e là alberi e 
cespugli; più avanti c'era una foresta densa e apparentemen- 
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te impenetrabile. j 

Girò il collo, per fare una rapida ricognizione visiva. Pia- 
neta ‘di tipo terrestre, accelerazione quasi normale, probabil- 
mente un sole di tipo-G nel cielo... folta vegetazione, nessuna 
fauna visibile... ma questo non voleva dire niente; potevano 
esserci centinaia e centinaia di animali, un’intera fauna più 
complessa di quella terrestre, in attesa nella foresta, in gra- 
do di sentirlo. Poteva esserci perfino uno stobor, qualunque 
cosa fosse. 

La Porta era dietro di lui, un alto diaframma verde scuro 
che, in realtà, si trovava molto, molto lontano da lui. Il te- 
laio della Porta era sospeso nell’aria, un'anomalia che non a- 
veva alcuna relazione con quella scena primitiva. Rod pensò 
di girare intorno alla Porta, fermandosi dietro, sapendo che la 
tangenza valeva da una parte sola, e che in questo modo avreb- 
be potuto guardare, dall'altra parte, vedendo chiunque fosse 
uscito senza essere visto. 

E questo gli ricordò che, dal punto in cui si trovava, 
chiunque avrebbe. potuto vederlo. Decise che avrebbe fatto 
meglio a muoversi. 

Dov’era Jimmy? Jimmy doveva essere dietro la Porta, in 
attesa di vederlo uscire... oppure doveva essere in qualche 
punto, intento a osservare la scena, in attesa del suo arrivo. 
L’unico metodo certo di ritrovarsi era quello di aspettare 
l’arrivo dell’altro; Rod non aveva alcun modo, ora, per sco- 
prire se Jimmy lo avesse fatto oppure no. 

Rod si guardò intorno, più lentamente, e cercò di trovare 
qualche indizio, anche minimo, sulla presenza di Jimmy. Nien- 
te... ma quando il suo sguardo ritornò a fissare la Porta, la 
Porta non c’era più. 

Un sudore gelido serpeggiò lungo la schiena di Rod, e 
qualcosa parve serrargli in una morsa l’interno del corpo. Si 
costrinse a rimanere calmo, e si disse che era meglio così. 
Aveva una teoria, per giustificare la scomparsa della Porta; 
evidentemente decise, stavano cambiando il punto focale a 0- 
gni coppia di studenti, disseminandoli, probabilmente, a chilo- 
metri di distanza tra loro. 

No, questo non poteva essere vero... «venti chilometri in 
direzione della levata del sole» doveva riguardare un'area più 
piccola. 

Veramente? Si ricordò che l'orientamento fornito nel fo- 
glio che gli era stato dato non doveva essere necessariamen- 
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te uguale a quello scritto sui fogli dati agli altri studenti. Si 
rilassò, al pensiero di non sapere, in realtà, niente delle tecni- 
che e delle usanze di quel tipo di esame... non sapeva dove si 


trovava, né dove si trovava Jimmy, né qualsiasi altro compo-' 


nente della classe, e non sapeva quel che avrebbe potuto tro- 
vare in quel luogo, all'infuori del fatto che un uomo avrebbe 
potuto sopravvivere, se era in gamba... e fortunato. 

In quel momento, il suo compito era quello di restare _vi- 
vo, per un periodo che avrebbe fatto bene a considerare di 
circa dieci giorni terrestri. Doveva escludere dalla sua mente 
il pensiero di Jimmy Throxton, doveva escludere tutto all’in- 
fuori della necessità di rimanere incessantemente vigile e 
pronto ad affrontare l’ambiente che lo circondava. Notò la 
direzione del vento, osservando gli steli d’erba della radura, 
e cominciò a strisciare nella direzione del vento. 

La decisione di seguire la direzione del vento era stata dif- 
ficile. Muoversi in senso contrario al vento era stato il suo 
primo pensiero, essendo quella la direzione naturale per un 
cacciatore, e per spostarsi cautamente. Ma i consigli di sua 
sorella cominciavano già a dare il loro frutto; si sentiva nu- 
do e indifeso senza una pistola, e questo gli ricordava che 
non era lui il cacciatore. Il suo odore sarebbe stato portato 
dal vento in ogni caso; se avesse seguito il vento avrebbe 
avuto la possibilità di vedere le cose che gli davano la cac- 
cia, mentre la sua schiena, che non era protetta, sarebbe sta- 
ta relativamente al sicuro. 

Qualcosa davanti a lui, nell'erba! 

Si sentì gelare, e rimase immobile, a guardare. Era stato 
un movimento quasi impercettibile; aspettò. Lo rivide, qual- 
cosa che si muoveva lentamente da destra a sinistra, taglian- 
dogli la strada. Aveva l’aspetto di una spiga nera con un ciuf- 
fo di pelo in cima, una coda, probabilmente, tenuta alta. 

Non riuscì a vedere quale creatura possedesse la coda, se 
si trattava di una coda. Si fermò improvvisamente in un 
punto che Rod giudicò esattamente nella sua direzione, nel 
vento, poi si allontanò rapidamente, e Rod la perse di vista. 
Aspettò per diversi minuti, poi ricominciò a strisciare. 

Era un lavoro molto difficile, faceva caldo, e il sudore co- 
minciava a coprirlo, bagnando la camicia e i calzoni. Comin- 
ciò a provare l’acuto desiderio di bere qualcosa, ma si ricor- 
dò con decisione che cinque litri d’acqua non avrebbero po- 
tuto durare a lungo, se cominciava a bere nella prima ora 
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dell'esame. Il cielo era coperto da una foschia, alti cirri im-o 
mobili, ma la primaria 0 «sole»... decise di chiamare la stella 


. «il Sole», per facilità... pareva brillare con violenza attraver- 


so le caligine. Era basso nel cielo, dietro di lui; si domandò 
come sarebbe stato a mezzogiorno, sospeso direttamente so- 
pra il suo capo. Il calore avrebbe potuto, probabilmente, uc- 
cidere un uomo. Oh, bene, sarebbe stato. più fresco nella 
grande foresta che si stendeva davanti a lui, o per lo meno 
non avrebbe corso lo stesso rischio di morire di insolazione. 

C'era un avallamento del terreno, davanti a lui, e degli 
uccelli che somigliavano a dei falchi descrivevano lenti circo- 
li nell'aria, al di sopra di quel punto, giravano e parevano 
instancabili. Rod rimase immobile, e osservò. Fratelli, disse 
tra sé, se vi comportate come gli avvoltoi del mio pianeta, 
c'è qualcosa di morto, davanti a me, e voi volete essere sicu-. 
ri che sia morto e rimanga morto, prima di scendere a pran-' 
zare. In questo caso, farò meglio girare al largo, perché la 
carogna probabilmente attirerà molte altre creature... che 
hanno sempre fame, su tutti i pianeti dell’universo. E, in que- 
sto caso, potrebbe darsi che alcuni di questi visitatori siano 
spiacevoli. 

Cominciò a descrivere un ampio giro verso destra, pren- 
dendo di tre quarti il vento leggero. Questa diversione lo por- 
tò su un terreno più alto, e vicino a una sporgenza rocciosa. 
Rod decise di osservare quello che si trovava laggiù, in bas- 
so, approfittando di una copertura naturale, arrampicandosi 
su un’altra roccia sottostante, e sporgendosi a guardare. 

La scena che gli si presentò assomigliava moltissimo a 
quella di ‘un uomo disteso a terra, con un bambino accanto. 
Rod allungò la mano, frugò nella tasca interna, estrasse un 
piccolo cannocchiale, e diede un'occhiata più precisa. L'uomo 
era Johann Braun, il «bambino» era il suo cane boxer. Senza 
alcun dubbio erano morti entrambi, malgrado la diffidenza 
degli avvoltoi locali, perché Braun giaceva come una bambo- 
la di pezza gettata al suolo, con la testa piegata a un’angola- 
zione impossibile, e una gamba piegata sotto il corpo. La go- 
la è tutto il lato destro del capo erano trasformati in una 
specie di macchia rosso-scura. 

Mentre Rod assisteva alla scena, una creatura simile a un 
cane trotterellò, avvicinandosi al boxer, e cominciò a morde- 
re il corpo... poi la prima creatura volante, che Rod aveva 
battezzato «avvoltoio», atterrò per unirsi al festino. Rod stac- 
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cò il cannocchiale dall’occhio, sentendosi tremare in ogni ner- 
vo. Il vecchio Yo non era durato molto... aggredito da uno 
«stobor», forse... e il suo cane così intelligente non lo aveva 
salvato. Che peccato! Ma dimostrava che c'erano dei carnivo- 
ri, intorno, e questo lo ammoniva a usare prudenza, se non 
voleva che avvoltoi e sciacalli iniziassero a disputarsi feroce- 
mente i suoi resti! 

Ricordò qualcosa, e accostò di muovo il cannocchiale al- 
l'occhio. Il superbo Thunderbolt di Yo non era visibile da nes- 
suna parte, e il cadavere non portava addosso la cassetta che 
dava ‘energia al fucile. Rod fischiò sommessamente, e pensò 
a quello che poteva significare la cosa. L’unico animale che 
poteva prendersi il disturbo di fermarsi a rubare un fucile 
andava in giro su due gambe. Rod ricordò che un Thunder- 
bolt poteva uccidere praticamente a qualsiasi distanza... e a- 
desso era tra le mani di qualcuno che ovviamente approfitta- 
va dell’assenza della legge e dell’ordine in una zona d’esame 
di sopravvivenza. 

Bene, l’unica cosa da fare era quella di non trovarsi nel 
campo visivo o nella linea di tiro del fucile. Indietreggiò, sce- 
se dalla roccia, e scivolò tra i cespugli. 

La foresta gli era sembrata a meno di due chilometri di 
distanza, quando aveva cominciato a muoversi. Era ormai vi- 
cino a essa quando si rese conto, con acuto senso di disagio, 
che il tramonto era imminente. Usò meno prudenza, e si 
mosse più in fretta, perché aveva pensato di passare la notte 
su un albero. E ci voleva la luce per scalare il tronco, dato 
che l'idea di trascorrere una notte al suolo, nel cuore della 
foresta, gli piaceva ancora meno dell’idea di trascorrere la 
notte all'aperto, tra l’erba, impotente e indifeso. 

Non c’era voluto tutto il giorno'per arrivare fino a quel 
punto. Benché fosse stato mattino, quando aveva lasciato la 
Porta di Templeton, l’ora di quella zona non aveva niente a 
che vedere con l’ora della Terra. Era stato lanciato nell’igno- 
to nel tardo pomeriggio... ed era già buio, quando raggiunse 
gli alti alberi della foresta. 

Era così buio che decise di correre un rischio calcolato, 
per fare quel che gli pareva necessario. Si fermò sul bordo 
della foresta, circondato ancora dall’erba ‘alta, e frugò nella 
sacca, cercando i suoi chiodi da scalata. Sua sorella lo aveva 
indotto a lasciare quasi tutti gli strumenti, i congegni e gli 
apparecchi speciali che lui aveva pensato di portare con sé; 
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ma non aveva obiettato, nel caso dei chiodi. Erano chiodi :da 
scalata di stile fondamentalmente antico, ma rifiniti, trasfor- 
mati in oggettini piccoli e leggeri... il paio pesava meno di un 
etto... compatti e pieghevoli, di una lega di titanio, dura e 
forte e praticamente indistruttibile. 

Li aprì, li infilò nel posto giusto, sotto le scarpe, e poi 
guardò l'albero che aveva scelto, un alto gigante racchiuso 
abbastanza profondamente nell'abbraccio della foresta da 
permettere di passare da esso a un ramo vicino, se la situa- 
zione avesse reso indispensabile fuggire dalla porta posterio- 
re in tutta fretta; e quell’albero aveva un tronco che, pur es- 
sendo robusto, Rod era sicuro di poter abbracciare facil- 
mente. 

Avendo scelto la strada da seguire, Rod si alzò e quasi di 
corsa si avvicinò al primo albero della foresta. Passò accanto 
al tronco, piegò a sinistra, verso un altro albero, gli passò ac- 
canto e girò a destra, verso l'albero che aveva scelto. Era a 
meno di quindici metri dal tronco, quando qualcosa lo 
assalì. 

Rod varcò la distanza con una specie di balzo istantaneo 
che avrebbe onorato anche un allacciamento iperspaziale di 
Ramsbotham. Raggiunse il primo ramo, a dieci metri dal suo- 
lo, con un metodo che somigliava moltissimo alla levitazione. 
Di lassù continuò la scalata in maniera più convenzionale, 
infilando i «chiodi» nella corteccia levigata dell'albero, e piaz- 
zando i piedi più comodamente sui rami, quando si fecero 
così fitti, da poter formare una specie di scaletta naturale; 

Quando fu a circa venti metri dal suolo, si fermò a guar- 
dare in basso. I rami erano un ostacolo e sotto gli alberi era 
più buio di quanto non fosse stato nella radura; malgrado 
ciò riuscì a vedere, intento a girare intorno al tronco, l’abi- 
tante che lo aveva favorito delle sue attenzioni. 

Rod cercò di ottenere una vista migliore, ma la luce stava 
scemando sempre più in fretta. Ma aveva l’aspetto... bene, se 
non fosse stato sicuro di trovarsi su di un pianeta mai colo- 
nizzato, molto lontano da casa, oltre gli spazi siderali, avreb- 
be detto che trattava di un leone. 

Solo che appariva otto volte più grosso di quanto qualsia- 
si leone avesse il diritto di essere. 

Sperò che, qualunque cosa fosse, non ‘avesse la capacità 
di salire sugli alberi. Oh, doveva smettere di preoccuparsi... 
basta così, Rod! si disse. Se fosse stato capace di arrampicar- 
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si sugli alberi, gli avresti fatto da cena già da cinque minuti. 
Adesso, si disse, preparati a dormire, trova il posto giusto 
prima che sia troppo buio. Continuò a scalare l’albero, cer- 
cando il punto di cui aveva bisogno. 

Lo trovò, dopo qualche tempo, proprio quando aveva co- 
minciato a pensare che avrebbe dovuto scendere di nuovo. 
Aveva bisogno di due rami robusti, abbastanza lontani e nel- 
lo stesso tempo abbastanza vicini tra loro, allo stesso livello, 
da potergli permettere di stendere un’amaca. Dopo aver tro- 
vato i due rami desiderati, si mise rapidamente al lavoro, lot- 
tando contro gli ultimi guizzi di luce che stavano impalliden- 
do, precipitando verso la notte. Da una tasca della sua «bi- 
saccia» estrasse l’amaca, una rete forte come una tela di ra- 
gno, e quasi altrettanto sottile e leggera. Usando il filo che 
portava intorno al corpo la tese, si assicurò che i ganci 
tenessero, e poi cominciò il complesso lavoro di sdraiarsi su 
di essa. 

Un acrobata snodato avrebbe potuto trovare il lavoro faci- 
le, se avesse avuto anche le dita dei piedi flessibili; un trape- 
zista del circo avrebbe trovato il lavoro non troppo difficile, 
e l’uomo che camminava sul filo senza rete avrebbe potuto 
raggiungere l’amaca semplicemente camminando. Ma Rod 
provò un terribile senso d’impotenza, e maledisse la natura 
umana per essere completamente priva di ali. Per poco non 
cadde dall'albero. 

L'amaca era una cosa molto pratica, e Rod vi aveva dor- 
mito già molte volte, in passato. Sua sorella aveva approvato 
la scelta, facendo notare che si trattava di un modello miglio- 
re di quello fornito alle sue ragazze dall’esercito. , 

«Stai solo attento a non muoverti troppo nel sonno.» 

«Non mi muoverò,» le aveva assicurato Rod. «In ogni ca- 
so, mi assicuro sempre la cintura.» 

Ma non aveva mai provato il congegno in quelle condizio- 
ni. Non c’era niente di solido, sotto l’amaca, non c’era alcun 
ramo'sopra di lui, abbastanza vicino da poterlo usare come 
punto d'appoggio. Dopo diversi tentativi impacciati e malde- 
stri, cominciò a domandarsi se avrebbe dovuto restare appol- 
laiato come un uccello per tutto il resto della notte, o se a- 
avrebbe dovuto legarsi a un nodo del tronco, in qualche altro 
punto. Non prese neppure in considerazione l’idea di passare 
la notte al suolo... soprattutto dopo aver visto la cosa che va- 
gava nel buio. 


68 











C’era un altro ramo più in alto, quasi direttamente sopra 
l’amaca. Forse se avesse lanciato l'estremità del filo lassù, e 
l'avesse usato per trovare un punto d’appoggio... : 

Tentò. Ma l’oscurità era quasi assoluta, ora. L'unico moti- 
vo per cui non perse la fune fu che l'estremità era solida- 
mente ancorata all’amaca. Alla fine rinunciò, e fece un ulti- 
mo tentativo di salire sull’amaca, usando la forza di volontà 
e un’estrema prudenza. Tenendo le mani poggiate sull’estre- 
mità della fune, mosse i piedi, mettendoli in avanti cauta- 
mente e lentamente. Dopo qualche tempo le sue gambe furo- 
no sopra l’amaca, poi ci furono anche le cosce. Da quel mo- 
mento in poi, fu solo questione di tenere basso il suo centro 
di gravità, e di non fare movimenti bruschi, mentre spingeva 
il suo corpo sempre più avanti, sopra quella specie di tela di 
ragno pericolosamente sospesa nel vuoto. 

Alla fine si sentì pienamente e sicuramente sostenuto. Fe- 
ce un profondo sospiro, respirò, e si distese, rilassandosi. 
Era la prima volta che si sentiva al sicuro e comodo, da 
quando aveva varcato la Porta, quel mattino. 

Dopo qualche minuto di delizioso riposo, Rod trovò l’e- 
stremità del tubo che partiva dalla sua borraccia, e si conces- 
se due brevi sorsate d’acqua, e subito dopo si preparò la ce- 
na. La cena consisteva di una tavoletta alimentare di due et- 
ti, che dovette cercare faticosamente tra le provviste, una 
specie di piccolo mattone che conteneva millecento calorie 
di proteine, grassi, glucosio, amidi, più tracce degli altri ele- 
menti necessari per far funzionare un meccanismo umano. 
L'etichetta, invisibile nell’oscurità, attestava che il cibo era 
gustoso, tentatore e piacevole sotto ogni aspetto’, anche se lo 
stesso piacere si sarebbe potuto trarre semplicemente masti- 
cando una vecchia suola di scarpa. 

Ma la fame, quella vera, era per Rod la migliore salsa per 
condire il cibo. Non si lasciò sfuggire neppure una briciola, e 
terminò leccando l'involucro di plastico. Pensò di aprire un’ 
altra tavoletta, soffocò rapidamente il desiderio, si conces- 
se un’altra sorsata d'acqua, poi calò sopra il suo viso la reti- 
cella contro gli insetti che faceva parte dell’amaca, e l’assicu- 
rò alla cintura che portava sul petto. Lui era immune a qua- 
si tutte le malattie portate dagli insetti, sulla Terra, e aveva 
la piacevole consapevolezza del fatto che gli esseri umani 
non erano soggetti a molte delle malattie dei Mondi Esterni, 
ma non voleva che le zanzare locali usassero il suo viso co- 
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me abbeveratoio, e neppure che le mosche locali si servisse- 
ro della sua pelle come di un terreno da parata. 

Era caldo, troppo caldo anche con gli abiti leggeri che in- 
dossava. Pensò di togliersi i pantaloni, e di rimanere in 
shorts. Quel pianeta, per lo meno quella parte del pianeta, 
sembrava immerso in un clima tropicale. Ma era in una posi- 
zione troppo scomoda per fare cose del genere; quella notte 
lui doveva restare com'era, anche se questo probabilmente si- 
gnificava sprecare le provviste d’acqua di un giorno in sudo- 
re. Si chiese quale pianeta fosse, poi cercò di scrutare, attra- 
verso la cortina di foglie della foresta, il cielo, cercando di 
riconoscere le costellazioni. Ma gli alberi dovevano formare 
una cortina impenetrabile, oppure il cielo era coperto; non 
riuscì a vedere niente. Cercò di escludere qualsiasi pensiero 
dalla sua mente, per dormire. 

Dieci minuti più tardi era più sveglio che mai. Occupato 
con l’amaca, poi con la cena, non aveva prestato alcuna at- 
tenzione ai suoni lontani; adesso era consapevole di tutte le 
voci della notte. Insetti ronzavano e cantavano e sibilavano, 
le foglie frusciavano e mormoravano, qualcosa tossiva, sotto 
di lui. Quello strano colpo di tosse ebbe, come risposta, una 
risata folle, allucinante, che salì nell'aria umida come una si 
nistra minaccia, poi scese, e terminò' in una specie di bronto- 
lio asmatico. 

Rod sperò che fosse un uccello. 

Scoprì di essere teso, per ascoltare ogni suono, vicino e 
lontano, e di trattenere il respiro. Si disse, rabbiosamente, 
che doveva calmarsi; era al sicuro, in pratica, da nove deci- 
mi almeno, dei potenziali nemici. La canzone della foresta e- 
ra uguale su tutti i pianeti. La notte gorgogliava e sibilava e 
frusciava e mormorava ovunque, i profumi giungevano da 
ogni luogo, e le tenebre racchiudevano sempre occhi e rumori 
e silenzi più minacciosi dei rumori. Era naturale, tutto que- 
sto. Lui doveva sentirsi al sicuro. Perfino un serpente, se in 
quel posto ne esistevano, ben difficilmente avrebbe potuto 
strisciare fino'all’amaca, e anche in questo caso non l’avreb- 
be morso facilmente... se lui rimaneva immobile. I serpenti, 
con il loro cervello minuscolo, mostravano ben poco interesse 
per le cose troppo grosse per ‘poter essere inghiottite. Le 
possibilità che qualcosa di abbastanza grosso da fargli del 
male... e interessato a fargli del male... si trovasse lassù, in 
quel punto dell’albero, erano decisamente ridotte. Così dove- 
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va dimenticare quegli strani suoni notturni, e addormentarsi. 
Dopotutto, si disse, questi rumori non sono più importanti 
dei rumori del traffico, in una città. 

Si ricordò di quando il Diacono aveva spiegato loro i peri- 
coli della reazione all’angoscia, la tesi secondo la quale diver- 
se forme di morte erano causate direttamene dall’atteggia- 
mento del corpo, rimasto troppo pronto alla battaglia, rima- 
sto per troppo tempo teso in ogni muscolo. Oppure, come a- 
veva detto semplicemente sua sorella, morivano molte più 
persone per l'angoscia che per la spada. Coscienziosamente, 
si preparò a passare la solita serie di esercizi mentali per 
favorire il sonno, quella specie di autoipnosi che era così uti- 
le conoscere in tanti momenti della vita. 

Riuscì quasi nel suo intento. Il suono che lo strappò bru- 
scamente alla pigra, calda sonnolenza che era riuscito a rag- 
giungere veniva da molto lontano; involontariamente, si mise 
ad ascoltarlo. Sembrava quasi umano... no, era umano... il 
terribile suono di un uomo adulto che gridava tutto il suo 
dolore, in sighiozzi soffocati, profondi, nauseanti, che spezza- 
vano il cuore e parevano spezzare il petto. 

Rod si chiese cosa avrebbe dovuto fare in una situazione 
simile uno come lui. Non era affar suo, e ciascuno doveva 
fare per sé... ma sentire tanto dolore in un altro essere uma- 
no, e ignorarlo, era contrario a tutti i suoi sentimenti, a tut- 
ta la sua realtà. Avrebbe dovuto scendere dal tronco, e cerca- 
re nel buio, nella notte, il luogo in cui si trovava il disgrazia- 
to? Inciampando nelle radici degli alberi pensò, con un im- 
provviso senso di angoscia, o cadendo in trappole nel terre- 
no, in voragini o insidiosi torrenti, e forse cacciandosi diret- 
tamente tra le fauci di qualche enorme predatore affamato? 

Ebbene, doveva farlo? Aveva il diritto di non farlo? 

La soluzione arrivò, sotto forma di un’altra serie di tre- 
mendi singhiozzi che gli giunsero da più vicino, in risposta 
ai singhiozzi che venivano di lontano. Questa volta il rumore 
era molto più forte. Questa nuova voce non pareva umana, 
benché assomigliasse molto alla prima, e lo spaventò a tal 
punto che per poco non cadde dall’amaca. La cinghia lo 
salvò. 

La seconda voce fu seguita da una terza, più distante. In 
pochi istanti la pace della notte si era trasformata in una 
massa di singhiozzi, di ululati spaventosi, che cantavano una 
selvaggia canzone di dolore e di agonia e di insopportabile 
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‘sconfitta. Rod capiva, adesso, che il concerto non aveva nien- 
‘te di umano, e che non si trattava di qualcosa che lui avesse 





mai sentito in passato. Né aveva sentito parlare di un simile. 


‘concerto d’incubo, da nessuno, per quanti sforzi facesse ora 
per ricordare. Improvvisamente provò la convinzione che si 
trattasse degli stobor dai quali era stato messo in guardia. 

Ma che cos’erano? Come poteva evitarli? Quello più vici- 
no pareva più in alto di lui, e a una distanza non maggiore 
dell’albero accanto al suo... santo cielo, avrebbe potuto perfi- 
no essere sul suo albero! 

Quando si incontrava uno stobor nel buio della notte, che 
cosa si doveva fare? Sputargli in faccia? O invitarlo a ballare 
il valzer? 

Una cosa era certa: una creatura capace di fare un simile 
frastuono nella giungla non doveva avere paura di niente e 
di nessuno; perciò lui doveva averne paura, e molta. Ma, 
non essendoci niente da fare, Rod rimase immobile, in si- 
lenzio, con il suo timore evidenziato soltanto dai muscoli 
contratti del volto, dalla pelle d'oca, e dal sudore gelido che 
lo copriva. Il concerto infernale continuò, con lo «stobor» 
‘più vicino che pareva ululargli dall'amaca. Apparentemente, 
si era avvicinato. 

Sarebbe bastato pochissimo, ormai, per indurre Rod a 
* mettere le ali e a volare via. Se fosse stato un uccello, lo 
avrebbe già fatto. Solo a casa, nel Nord America, sulla Terra, 
aveva passato una notte da solo in una landa selvaggia. Lag- 
giù i pericoli erano stati trascurabili e conosciuti... qualche 
orso, prevedibile, magari un serpente a sonagli pigro, perico- 
li che si potevano evitare facilmente. 

Ma come avrebbe potuto proteggersi dall'ignoto più asso- 
luto? Quello stobor... decise di chiamarlo così... quello stobor 
forse in quel momento si stava muovendo verso di lui, e lo 
misurava, lo valutava con occhi capaci di vedere nel buio, e 
stava decidendo se doveva portarselo a casa o se poteva man- 
giarlo là, dove lo avrebbe ucciso. 

Doveva muoversi? E forse muoversi per finire direttamen- 
te tra le zanne di uno stobor? O doveva aspettare, indifeso e 
impotente, che fosse lo stobor a balzare su di lui e ad azzan- 
narlo? Era possibile che lo stobor non lo attaccasse sull’albe- 
ro. Ma era ugualmente possibile che lo stobor vivesse solo 
sugli alberi, e che la sua unica speranza di salvezza fosse 
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quella di scendere a terra al più presto, e di passare la notte 
al suolo. % 
Cos’era uno stobor? Come combatteva? Dove e quando e- 


ra pericoloso? Il Diacono, evidentemente, si aspettava che la. 


scolaresca sapesse tutto sugli stobor. E conseguentemente, 


conoscesse anche il modo di affrontarli. Ma lui non sapeva | 
niente. Forse avevano studiato gli stobor in quei giorni che 


lui era rimasto assente da scuola, dopo Capodanno? O forse. 
lui aveva, semplicemente, dimenticato la lezione... e avrebbe 


pagato con la vita quella dimenticanza. Rod era uno dei mi- 


gliori, in zoologia dei Mondi Esterni... ma l’argomento era 


troppo vasto per imparare tutto. Santo cielo, la sola zoologia . 
della Terra costituiva, per gli antichi zoologi, un campo trop. 


po vasto per poter essere affrontato da un solo uomo; come 
ci si aspettava che lui sapesse tutto sulle forme di vita di 
decine e decine di pianeti? 

Non era giusto! 


Quando Rod si accorse che la sua mente aveva formulato ‘ 


quell’antica e inutile protesta, ebbe l'improvvisa visione del 
viso del Diacono, con il suo sorriso amichevole e cinico a un 


tempo. Lo sentì brontolare, con la sua caratteristica pronun- . 


cia biascicata: Giusto? Ti aspettavi che questo fosse giusto, 
figliuolo? Questo non è un gioco. Non ci sono regole, e non 
c'è l'arbitro che punisce ogni infrazione. Io ho cercato di dir- 


ti che eri un ragazzo di città, troppo molle e stupido per af- 


frontare questo. Non mi hai voluto ascoltare. 


Provò una collera improvvisa nei confronti del suo istrut- 


tore: e la collera gli scacciò dalla mente la paura. Jimmy a- 


veva ragione; il Diacono sarebbe stato capace di mangiare. 
viva la nonna. Era un serpente, privo di sentimenti, freddo e . 


spietato e insensibile. 

Bene, allora. Che cosa avrebbe fatto il Diacono? Se si fos- 
se trovato in quella situazione... quale sarebbe stata la sua 
decisione? 

Sentì nuovamente la voce del suo istruttore risuonargli 


nella mente. Una risposta che Matson aveva dato, un giorno, ‘ 


alla, domanda che un compagno di Rod aveva formulato. 
«Non c’era niente che io potessi fare, così ho deciso di 
dormirci sopra.» 


Rod si mosse, posò la mano sull’impugnatura di ’Colonel i 


Bowie’, e cercò di dormire sopra il suo problema. Il malefi- 


co coro rendeva l’impresa quasi impossibile, ma Rod decise 
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che lo stobor che si trovava sul suo albero... o si trattava 
dell'albero vicino?.. non si stava avvicinando, per lo meno 
apparentemente. Non che lo stobor potesse avvicinarsi molto 
senza che Rod ne sentisse il respiro sul collo, ma almeno 
non. pareva disposto ad attaccare. 

Dopo molto tempo Rod piombò in un sonno inquieto, un 
sonno che non fu un sollievo o comunque un miglioramento, 
perché sognò di essere al centro di una anello di stobor ulu- 
lanti e singhiozzanti e ghignanti, che lo fissavano con occhi 
implacabili, e aspettavano che lui si muovesse. Ma lui era le- 
gato e non poteva muoversi. 

La cosa peggiore era che, ogni volta che si voltava a guar- 
dare uno stobor, per vedere l’aspetto di quelle maledette crea- 
ture, lo stobor scompariva nel buio, lasciandogli solo una si- 
nistra impressione di occhi sanguigni e di zanne affilate. 


Si svegliò immerso in un sudore gelido, sconvolto, cercò 
di mettersi a sedere, scoprì di essere bloccato dalla cintura, 
si costrinse a rimanere immobile dov'era. Cos’era? Cos’era ac- 
caduto? 

In quello stato di confusione, subito dopo l’improvviso ri- 
sveglio, ci volle tempo per capire quello che era accaduto: il 
rumore era cessato. Non riusciva più a sentire il grido di un 
solo stobor, vicino o lontano. Rod trovò il silenzio più scon- 
volgente del concerto di ululati, perché uno stobor silenzioso 
poteva essere dovunque... il più vicino poteva essere addirit- 
tura seduto sul ramo, dietro il capo di Rod. Girò il capo, si 
tolse la reticella che avrebbe dovuto difenderlo dagli insetti 
per vedere meglio, ma era troppo buio; per quello che lui ne 
sapeva, gli stobor potevano essere allineati in fila per tre, in 
attesa di salire a dargli il bacio della buonanotte. Era troppo 
buio. 

Malgrado tutto, il silenzio era un grande sollievo. Rod sen- 
tì che i suoi nervi si calmavano, mentre ascoltava gli altri 
suoni della notte, rumori che parevano quasi amichevoli, do- 
po quel coro diabolico. Decise che doveva essere quasi matti- 
no, e che avrebbe potuto anche rimanere sveglio. 

Dopo qualche istante, era addormentato. 

Si svegliò con la certezza di essere guardato da qualcosa. 
Quando si rese conto del luogo in cui si trovava, e del fatto 
che era ancora buio, decise che doveva trattarsi di un sogno. 
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Si mosse, si guardò intorno, e cercò di rimettersi a dormire. 

Qualcosa lo stava davvero guardando! 

I suoi occhi, ormai abituati all’oscurità, videro la ’cosa’ 
come una forma vaga, sul ramo ai suoi piedi. Nero su nero, 
non riuscì a distinguere bene i lineamenti del nuovo venuto... 
ma due occhi vagamente luminosi fissarono i suoi implacabi- 
li, senza muoversi, senza un solo battito di palpebre. 

«..niente che io potessi fare, così ci ho dormito sopra.» 
Rod non si mise a dormire. Per un tempo misurabile in eoni 
lui e la cosa dell'albero si guardarono negli occhi. Rod strin- 
se con forza maggiore il suo coltello, e rimase immobile, cer- 
cando di quietare il frastuono del suo cuore che batteva trop- 
po precipitosamente, cercando di escogitare un modo di ri- 
tornare sull’albero, lasciando quell'amaca che somigliava or- 
mai troppo a una prigione. La bestia non si mosse, e non fe- 
ce alcun suono; rimase semplicemente a fissarlo, implacabi- 
le, e pareva disposta a farlo per tutta la notte. 

Quando la prova si fu protratta tanto a lungo che Rod 
provò il desiderio crescente di urlare e di farla finita, la crea- 
tura si mosse, producendo leggeri fruscii, si diresse verso il 
tronco e se ne andò. Rod sentì che il ramo si muoveva; da 
quel movimento stimò il peso della bestia più o meno uguale 
al suo. 

Decise nuovamente di rimanere sveglio. Non si stava fa- 
cendo più chiaro? L’oscurità non si stava ritirando? Forse 
l'alba era vicina. Cercò di convincersi di questo, ma guardan- 
do non riusciva ancora a distinguere neppure le proprie dita. 
Decise di contare fino a diecimila, e di proseguire così fino 
all’alba. 

Qualcosa di grosso scese dall’albero molto rapidamente, 
seguito immediatamente da un’altra cosa, e poi da un'altra. 
Nella loro discesa lungo il tronco non si fermarono davanti 
alla camera da letto di Rod, ma continuarono a discendere 
come missili. Rod rimise a posto il suo coltello e borbottò: 
«Vicini rumorosi! Questa sembrerebbe la Voragine degli Emi- 
granti!» Aspettò ancora, ma la frenetica processione non si 
fece più sentire. 


Fu svegliato dalla luce del sole, che gli cadeva sul viso. 
Lo fece starnutire; cercò di mettersi a sedere, fu trattenuto 
dalla cintura di sicurezza, si svegliò del tutto e se ne pentì 
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| subito. Aveva il naso rosso, gli occhi bruciavano, la bocca 
‘aveva un sapore che somigliava a quello di una fogna, i denti 
parevano impastati di fango, e la schiena era un'unica massa 
dolorante. Quando si mosse per diminuire quel dolore, sco- 
prì che anche le gambe gli facevano male... e le braccia... per 
non parlare della testa. Il collo rifiutava di girarsi a destra. 

Malgrado ciò, fu felice che la lunga notte fosse finita. Il 
paesaggio che lo circondava non era più un nero incubo spa- 
ventoso, ma uno scenario quasi idilliaco. Tanto in alto da 
non riuscire più a vedere il suolo della giungla, era ancora 
molto più basso della grande volta verde, e non poteva vede- 
re il cielo; galleggiava in una nube di foglie, dove il verde 
era la tinta predominante, come in un’antica cattedrale. Il 
raggio del mattino che gli aveva toccato il viso era solitario, 
tanto era fitta la cupola arborea che gli nascondeva il sole. 

Questo gli ricordò che lui doveva scoprire la direzione del- 
la levata del sole. Uhm... non era un lavoro troppo semplice. 
Avrebbe potuto vedere il cielo, dal terreno della giungla? For- 
,se avrebbe fatto meglio a scendere in fretta nel sottobosco, 
raggiungere l’erba alta della radura, e scoprire la direzione 
ora che il sole era ancora basso. Ma notò che lo squarcio nel 
verde dal quale era passato il raggio che l’aveva svegliato era 
incorniciato dal ramo allacciato di un altro gigante della fo- 
resta, il cui tronco era a meno di quindici metri. Benissimo, 
quell’albero era a ’est’ del suo albero; avrebbe potuto ritrova- 
re l'orientamento, una volta raggiunto il terreno. 

Uscire dall'amaca fu difficile quasi quanto entrarvi; i mu- 
scoli  indolenziti protestarono violentemente per il nuovo 
sforzo al quale venivano sottoposti. Finalmente si ritrovò in 
equilibrio precario su un ramo. Strisciando come un verme, 
raggiunse il tronco, si issò in piedi, con uno sforzo doloroso, 
e, con quel punto di appoggio e l’incavo del ramo a sorreg- 
gerlo, si azzardò a compiere qualche esercizio per rimettersi 
in sesto. Gli pareva di avere il corpo completamente annoda- 
to, e la prima cosa da fare, adesso, era di sciogliere quei no- 
di. Riuscì parzialmente nel suo intento, meno che nel caso 
del collo, che rifiutava ancora ostinatamente di girarsi a de- 
stra, e produceva delle fitte fastidiose. 

Mangiò e bevve seduto sul ramo, con la schiena appoggia- 
ta al tronco. Non prestò attenzione particolare a ciò che lo 
circondava, razionalizzando questa sua incuria con il pensie- 
ro che i predatori notturni dovevano essersene già andati a 
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letto, mentre quelli diurni ben difficilmente iniziavano la 
giornata vagabondando sulla cima degli alberi... per lo meno, 
non i più grossi; probabilmente erano tutti a terra, intenti a 
dare la caccia agli erbivori. La verità era che quel suo na- 
scondiglio verde pareva troppo pacifico per nascondere qual- 
che pericolo. È 

Restò seduto anche dopo aver finito di mangiare, prenden- 
do in considerazione la possibilità di bere un altro poco del- 
la sua preziosa borraccia d’acqua, e pensando perfino di stri- 
sciare nuovamente nell’amaca. Malgrado fosse appena uscito 
dalla notte più lunga della sua vita, era stanco in ogni musco- 
lo, e il giorno era già rovente e sonnolento e umido; perché 
non doveva distendersi un poco? Il suo unico scopo era quel- 
lo di sopravvivere; la soluzione migliore non era forse quella 
di dormire, risparmiando così cibo e acqua? 

Avrebbe potuto farlo, se avesse saputo che ora era. Il suo 
orologio gli diceva che erano le dodici meno cinque, ma non 
riuscì a decidere se si trattava del mezzogiorno di domenica 
o della mezzanotte del lunedì. Era sicuro che quel pianeta 
ruotasse molto più lentamente della Madre Terra; la notte 
precedente era stata lunga almeno quanto un intero giorno 
terrestre. Ratti 

Perciò l'esame doveva essere in corso da almeno ventisei 
ore, probabilmente da trentotto... e il richiamo poteva avveni- 
re in qualsiasi momento, dopo lo scadere delle quarantotto 
ore. Be’, avrebbe potuto essere in quella stessa giornata, do- 
po il tramonto, e lui era là, in buone condizioni, ancora vivo, 
ancora in possesso di una solida riserva di cibo e d'acqua di 
cui poteva fidarsi. è 

Si sentì soddisfatto. Che cos'aveva uno stobor più di un 
uomo? L'uomo era migliore di qualsiasi stobor. A parte la 
voce forte, aggiunse. 

Ma la Porta d’uscita poteva trovarsi a venti chilometri a 
’est’ da quella di entrata; perciò lui doveva raggiungere rapi- 
damente un punto dieci chilometri a est della direzione dalla 
quale era venuto; era pronto a scommettere che una mossa 
del genere lo avrebbe portato a meno di due chilometri dal 
l'uscita. Muoversi, nascondersi, e aspettare... be’, quella notte 
lui avrebbe potuto dormire a casa, dopo un bel bagno caldo! 

Dopotutto, si trattava di un esame. E malgrado la paura, 
l'impresa non appariva superiore alle possibilità umane. 

Cominciò a staccare dai rami la sua amaca, ricordandosi 


71 

















che avrebbe dovuto tenere conto delle ore tra l'alba e il tra- 
monto, quel giorno, per giudicare con precisione soddisfacen- 
te la lunghezza del giorno locale. Poi non ci pensò più, di 
fronte al lavoro esasperante di recuperare l’amaca. Doveva 
essere riposta con ogni cura in una tasca interna del suo ’zai- 
no’ personale. Quella sostanza flessibile e trasparente avreb- 
be dovuto essere distesa su un tavolo, ma in quel luogo la 
zona più ampia e più piatta era il palmo della mano. 

Ma ci riuscì, non troppo elegantemente ma in maniera co- 
munque soddisfacente, e cominciò a discendere lungo il tron- 
co. Si fermò sul ramo più basso, e si guardò intorno. L'enor- 
me creatura famelica che gli aveva dato la caccia, la sera pri- 
ma, pareva scomparsa dai paraggi, ma il sottobosco era trop- 
po fitto e scuro per dargli una vera sicurezza. Decise che, 
per tutta la giornata, durante il cammino, avrebbe dovuto 
sempre avere vicino un albero abbastanza alto da poterlo sca- 
lare, in caso di necessità; qualche secondo di distrazione 
avrebbe potuto esaurire la sua fortuna. 

Bene, ora doveva pensare all'orientamento... Vediamo, si 
disse, c'era l’albero che aveva usato per indicare l’est. Era 
quello oppure no? Forse si trattava dell'altro? Si rese conto 
di non saperlo, e imprecò mentalmente per non avere con- 
trollato la direzione con la bussola. La verità era che lui ave- 
va dimenticato di avere una bussola. La tirò fuori, ora, ma 
non gli disse niente, dato che l’est della bussola non aveva 
necessariamente una relazione con la direzione della levata 
del sole su quel pianeta. I raggi della primaria non penetra- 
vano fino al punto in cui lui si trovava; la foresta era immer- 
sa in una penombra verde e silenziosa, una luce strana e qua- 
si marina che non dava alcun indizio. 

Bene, la radura non doveva essere molto lontana. Avreb- 
be dovuto semplicemente controllare. Discese servendosi dei 
‘chiodi’, finalmente si calò sul terreno muschioso e spugnoso 
della foresta, e si diresse dalla parte in cui doveva esserci 
la radura. Contò i passi, guardandosi intorno cautamente, 
sempre temendo la presenza di nemici. 

Cento passi dopo si voltò, e seguendo le proprie tracce, 
ritrovò il ’suo’ albero; questa volta lo esaminò con attenzio- 
ne. Era di là che era disceso; poteva vedere i segni. Da quale 
parte era salito? Avrebbero dovuto esservi i segni dei chiodi. 

Li trovò... e fu sbalordito per l'impresa che lui stesso ave- 
va compiuto. I segni cominciavano all’altezza della testa. De- 
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vo avere scalato questo tronco come un gatto! si disse. Ma 
quei segni mostravano la direzione dalla quale era venuto; 
cinque minuti dopo si trovò sul bordo della pianura erbosa 
che aveva attraversato il giorno prima. 

Il sole proiettava delle ombre, là, e Rod cominciò a con- 
sultare la bussola. Un colpo di fortuna. Su quel pianeta, l’est 
era a est, e lui doveva soltanto seguire la sua bussola. Così 
ritornò nella foresta, perché era quella la direzione da 
seguire. 

Camminò normalmente. L’andatura da serpente, sul ven- 
tre, che aveva tenuto il giorno prima, non era necessaria nel- 
la foresta; doveva muoversi silenziosamente, tenendosi sem- 
pre al riparo, e tenendo d'occhio quello che succedeva davan- 
ti a lui, e dietro. Procedeva a zig-zag, per mantenersi vicino 
ad alberi né troppo grandi né troppo piccoli, ma continuò a 
correggere la direzione periodicamente, consultando la bus- 
sola. 

Una parte della sua mente contava i passi. Considerando 
che con millecinquecento passi, a quell’andatura, doveva per- 
correre circa un chilometro, Rod giudicò che quindicimila 
passi lo avrebbero portato nel luogo più probabile di uscita, 
dove progettava di restarsene tranquillo e al sicuro fino al 
richiamo. 

Ma, anche con una parte della sua mente occupata a con- 
tare i passi, e a osservare una bussola, e con una parte anco- 
ra più grande intenta a stare in guardia dai carnivori, dai 
serpenti e da altri possibili rischi, Rod riuscì ugualmente a. 
godere il luogo e la giornata, Aveva superato il terrore della 
notte precedente, e si sentiva bene, e provava una certa eufo- 
ria. Anche se lui cercava di rimanere più vigile che mai, il 
posto non gli sembrava pericoloso, adesso... stobor o non 
stobor. 

Era, decise, una giungla non abbastanza densa da richie- 
dere l’uso di coltelli per aprirsi un varco, umida e con preci- 
pitazioni frequenti; ricordava una delle foreste monsoniche 
della Terra. Era percorsa da una fitta rete di sentieri appena 
abbozzati, ma Rod li evitò tutti con estrema cura, presumen- 
do che ai bordi dei sentieri ci fossero dei carnivori in aggua- 
to, in attesa che la colazione venisse lungo la strada... e Rod 
non aveva alcuna intenzione di offrirsi volontario. 

Il luogo pareva pieno di selvaggina, animali che, nella 
maggioranza, somigliavano molto ad antilopi, di diverse for- 
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me e dimensioni. Era difficile individuare gli animali; si con- 
fondevano tra gli arbusti, grazie a un mimetismo naturale, 
ma dalle rapide visioni che Rod poté avere, si convinse che 
dovevano abbondare ovunque. Evitò gli animali accuratamen- 
te, però, dato che non era a caccia e sapeva bene che anche 
dei vegetariani potevano essere pericolosi, con le corna e gli 
zoccoli, quando pensavano di dover difendere se stessi o il 
branco. 

Il mondo sopra di lui era abitato anch'esso, brulicante co- 
m'era di uccelli e di creature che si arrampicavano sugli albe- 
ri. Individuò numerose famiglie di creature che parevano pri- 
mati, e meditò su quella singolare presenza di esseri scim- 
mieschi su di un mondo lontano. Probabilmente, anche quel 
pianeta aveva prodotto una specie di umanoidi. Ma di quale 
pianeta si trattava? Il problema era sempre vivo nella sua 
mente. Sembrava chiaramente vicinissimo alla Terra... quasi 
un gemello. A parte la giornata troppo lunga, avrebbe potuto 
essere il suo pianeta... e probabilmente era stato aperto solo 
da poco, perché in caso contrario sarebbe stato già pieno di 
coloni. Certamente sarebbe stato un pianeta a riscatto; quel- 
la radura nella quale era arrivato, il giorno prima, sarebbe 
diventata una meravigliosa distesa di terra'coltivabile, libera- 
ta dalle erbacce e un poco lavorata dai coloni. Forse lui sa- 
rebbe ritornato lassù, un giorno, e avrebbe aiutato i coloni a 
spazzare via gli stobor. 

Nel frattempo, doveva badare a dove métteva i piedi e le 
mani, e doveva ricordare altre cose; non passare mai sotto 

| un ramo basso senza prima avere controllato bene cosa ci 
fosse sopra, e cercare di rendere gli occhi e le orecchie effi- 
cienti come quelli di uno scoiattolo. Adesso capiva benissimo 
quello che aveva detto sua sorella: una persona disarmata di- 
venta prudente, e usava prudenza. Capiva anche che, se aves- 
‘ se portato un’arma con sé, avrebbe avuto pochissime occasio- 
ni di usarla, se fosse stato preso di sorpresa. 

Fu proprio quella tensione di tutto il corpo, quella perce- 
zione aumentata in ogni senso, a fargli decidere che qualcosa 
lo stava seguendo. 

Dapprima fu soltanto un vago senso di disagio, poi diven- 
tò una convinzione. Diverse volte si fermò ad attendere ac- 
canto a un albero, immobilizzandosi e ascoltando; per due 
volte attraversò un arbusto, strisciando come un serpente, e 
ritornò sulle sue tracce, cercando di confondere la pista. Ma 
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qualunque cosa lo seguisse, pareva abile quanto lui nel muo- 
versi silenziosamente e a ripararsi e (dovette ammetterlo) 
probabilmente era anche migliore di lui. 

Prese in considerazione la possibilità di salire su un albe- 
ro, e aspettare che l'invisibile inseguitore si allontanasse o si 
stancasse di dargli la caccia. Ma il desiderio di raggiungere 
l’obiettivo era molto più forte della prudenza; si convinse di 
correre minori rischi continuando ad avanzare. Continuò a’ 
prestare maggiore attenzione alla foresta che si stendeva alle 
sue spalle, ma dopo qualche tempo decise che nessuno e 
niente lo stava più seguendo. 

Quando ebbe percorso, a una stima approssimativa, quat- 
tro chilometri, cominciò a sentire l'inconfondibile odore del- 
l’acqua. Arrivò davanti a un largo crepaccio, che gli tagliava 
la strada. C'erano segni evidenti del passaggio di molti ani- 
mali, e questo gli fece pensare che il crepaccio portasse a un 
abbeveratoio comune, proprio il tipo di area pericolosa che 
lui voleva evitare; così Rod avanzò in fretta, e discese il pen- 
dio del crepaccio. Lo portò a una riva che dava sull'acqua; 
udì il rumore prima di raggiungere il torrente. 

Raggiunse i cespugli e avanzò, strisciando al suolo, fino al 
punto in cui avrebbe potuto guardare senza essere visto. Era 
a circa dieci metri più in alto dell’acqua. Il terreno scende- 
va, alla sua destra, come davanti a lui; in quel punto il cre- 
paccio raggiungeva il torrente, e c’era una specie di stagno, 
l’abbeveratoio ‘del quale aveva sospettato l’esistenza. Non c’e- 
rano animali in vista, ma c'erano molti segni della loro pre- 
senza; una distesa fangosa era coperta dai segni degli zoc- 
coli. 

Ma lui non aveva alcuna intenzione di bere là dove era 
facile farlo; sarebbe stato anche ‘troppo facile morire, in 
quel luogo. L’unico inconveniente era che avrebbe dovuto at- 
traversare il torrente, per raggiungere la probabile zona del 
richiamo. Era un torrente ampio, o un piccolo fiume, non 
troppo ampio, facilmente attraversabile a nuoto, e probabil- 
mente non troppo profondo e perciò guadabile, se fosse riu- 
scito a trovare il punto migliore per farlo. Ma non avrebbe 
fatto né l’una né l’altra cosa, a meno che non vi fosse stato 
costretto... e allora avrebbe fatto un esperimento, prima di 
entrare nell’acqua, mettendoci qualcosa, un’esca... un anima- 
le ucciso da poco. Bisognava sempre presumere che ogni cor- 
so d’acqua poteva ospitare le versioni locali degli alligatori, 
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dei pirahias, e magari di creature ancora peggiori. 

Il torrente era troppo ampio per poterlo attraversare dal- 
l’alto, attraverso i rami degli alberi. Rimase immobile dov’e- 
ra, riflettendo sul problema, poi decise che avrebbe risalito 
il corso d’acqua, tenendosi piuttosto lontano dal punto del 
pericolo, nella speranza che rimpicciolisse, o si dividesse in 
due rami più piccoli, che lui avrebbe potuto passare uno per 
volta. 

Fu il suo ultimo pensiero, per qualche tempo. 


Quando Rod riprese i sensi, fu un'esperienza molto rapi- 
da; una creatura simile a uno sciacallo lo stava fiutando. 
Rod agitò rabbiosamente una mano, e con l’altra cercò il col- 
tello. L'animale indietreggiò, ringhiando, poi sparì tra le fo- 
glie. 

Il coltello non c’era più! L'incredibile constatazione lo sve- 
gliò del tutto, e di colpo. Si mise a sedere. La testa gli girò, 
e la tempia faceva male. Si portò la mano alla fronte, e quan- 
do l’abbassò di nuovo, vide che le dita erano bagnate di san- 
gue. Un’investigazione successiva e molto prudente gli rivelò 
un rigonfio grande, lungo e molliccio sulla nuca, dove i capel- 
li erano bagnati di sangue. Non riuscì a scoprire se c'erano 
delle fratture o no. Non provò la minima riconoscenza per 
essere stato lasciato in vita; era sicuro che il colpo fosse sta- 
to vibrato con la precisa intenzione di uccidere. 

Ma non era sparito soltanto il suo coltello. Era nudo, a 
eccezione degli shorts. Erano spariti tutti i suoi preziosi teso- 
ri... l'acqua, lo zaino pieno di razioni e di una dozzina di altri 
articoli di valore inestimabile... gli antibiotici, il sale, la bus- 
sola, i ‘chiodi’, i fiammiferi, l’amaca... tutto. 

Il suo primo sentimento, un terrore angoscioso, e un’im- 
mensa, attonita delusione, fu sostituito dalla collera. Perdere 
il cibo e il carico era quello che lui avrebbe dovuto aspettar- 
si, dato che era stato così stupido da dimenticare di proteg- 
gersi la schiena, mentre guardava il corso d’acqua... ma pren- 
dergli l'orologio che gli era stato regalato da suo padre, quel- 
lo era un furto; qualcuno avrebbe pagato lo scherzo molto 
caro! 

La collera lo aiutò a sentirsi meglio. Fu soltanto in quel 
momento che notò come la fasciatura intorno alla gamba si- 
nistra fosse rimasta intatta. 
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Toccò con la mano la fasciatura. Ma certo! Chiunque l'a- 
vesse colpito, non aveva considerato la fasciatura meritevole 
di essere rubata; Rod sciolse le bende, e finalmente strinse 
in pugno Lady Macbeth. 

Qualcuno si sarebbe pentito di quello che aveva fatto. 
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Ritorno ai primordi 


Rod Walker era acquattato sul ramo di un albero. Non si ‘ 
muoveva da due ore, e avrebbe potuto restare fermo per un. 
tempo altrettanto lungo. In una radura, vicino a lui, un pic- 
colo branco di daini stava brucando l’erba. Se uno di loro si 
avvicinava abbastanza, Rod intendeva cenare con lui. Aveva 
fame. Una fame terribile. 

Aveva anche sete, non avendo bevuto per tutta la giorn: 
ta. Oltre a questo, si sentiva febbricitante. Tre lunghi graffi 
non ancora perfettamente rimarginati sul braccio sinistro e- 
rano la causa più evidente della febbre, ma Rod non presta- 
va alcuna attenzione né alla febbre, né ai graffi... era vivo; 
questo contava, e lui intendeva rimanere vivo. 

Un daino si avvicinò a lui. Rod si tese in ogni muscolo, 
come un animale da preda tremante, pronto a balzare. Ma il 
piccolo daino sollevò il muso, guardò il ramo, e si allontanò, 
trotterellando. Apparentemente, non aveva visto Rod; forse 
sua madre gli aveva insegnato a diffidare dei rami troppo vi- 
cini al suolo... o forse centomila generazioni di dura lotta 
per la sopravvivenza avevano impresso indelebilmente la no- 
zione nei suoi geni. In un modo o nell’altro, la sua cena si 
stava allontanando. hi 

Rod imprecò, mentalmente, e rimase perfettamente immo- 
bile. Prima o poi, uno di loro avrebbe commesso un errore; 
e allora Rod avrebbe mangiato. Erano giorni e giorni che lui 
pensava soltanto al cibo... al cibo, e al modo di mantenere 
intatta la pelle, al modo di bere senza esporsi all’aperto, indi- 
feso da qualsiasi imboscata, al modo di dormire senza sve-. 
gliarsi nello stomaco di un suo collega abitatore dei boschi. 

Le ferite al braccio, che si stavano cicatrizzando, indicava- 
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no quanto era stata costosa la scuola che aveva dovuto fre- 
quentare. Si era allontanato troppo da un albero, una volta, 
aveva fatto un passo di troppo, e non aveva avuto neppure il 
tempo di estrarre il coltello. Invece aveva fatto un balzo im- 
possibile, e si era arrampicato sull’albero più vicino usando 
il braccio ferito. La creatura che lo aveva graffiato era stata 
simile a quella che lo aveva fatto fuggire il giorno del suo 
arrivo; inoltre lui era convinto che si trattasse di un leone. 
Aveva una teoria su questo fenomeno, ma non aveva ancora 
potuto agire in base all'idea che aveva avuto. 

Era magro, sparuto, quasi emaciato, e aveva perduto qual- 
siasi nozione del tempo. Si rendeva conto che il limite di 
tempo dell'esame di sopravvivenza era già passato, probabil- 
mente... quasi certamente... ma non sapeva per quanto tem- 
po era rimasto nascosto nel tronco di un albero, in attesa 
che il suo braccio guarisse, né, esattamente, da quanto tem- 
po era disceso, spinto dalla fame e dalla sete. Immaginò che, 
probabilmente, il segnale di richiamo era stato lanciato duran- 
te uno dei suoi periodi d’incoscienza, ma non si preoccupa- 
va di questo, e neppure ci pensava. Ormai non gli interessa- 
vano più gli esami di sopravvivenza; gli interessava soltanto 
la sopravvivenza in se stessa. 

Malgrado le sue condizioni di estrema debolezza, le sue 
possibilità erano maggiori, ora, di quanto lo fossero state al- 
l’arrivo. Cominciava ad ambientarsi, non ‘aveva più paura del- 
le cose che gli avevano ispirato terrore in passato, ed era 
molto più sensibile alle cose che prima gli erano ‘sembrate 
innocue. Le creature dalle voci allucinanti che aveva battezza- 
to ’stobor’ non gli facevano più paura; ne aveva vista una, 
l’aveva disturbata per caso durante il giorno, e-quella si era 
messa a gridare. Era più piccola del pugno di Rod, e gli ave- 
va ricordato un’iguana, solo che aveva le abitudini di una raga- 
nella. L'unico talento era la ‘sua voce; era capace di gonfiare 
una sacca sulla gola, che diventava tre volte più grossa del 
corpo, per poi emettere quell’ululato singhiozzante altissimo 
e incredibile. 

Ma era l’unica cosa che sapeva fare. 

Rod aveva immaginato che si trattasse di un richiamo d'a- 
more, poi aveva archiviato l’intera faccenda. Continuava a 
chiamare le creature ’stobor’. 

Aveva scoperto l’esistenza di una pianta, nella foresta, as- 
sai simile a un ginepro, ma con le foglie che pungevano, i- 
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niettando una sostanza tossica a effetto prolungato, che stor- 
diva e intorpidiva. Un'altra pianta dai lunghi viticci aveva 
dei grossi frutti, simili all’uva, deliziosamente tentatori e di 
sapore squisito; Rod aveva scoperto alla maniera forte che si 
trattava di un potentissimo purgante. 

Aveva scoperto, in virtù delle proprie ferite, e dalle prede 
rimaste sul terreno, mangiate solo per metà, che c'erano dei 
carnivori, intorno, anche se lui non era mai riuscito a veder- 
ne bene uno. Per quello che ne sapeva, non c'erano dei carni- 
vori capaci di scalare gli alberi e abbastanza grossi da assali- 
re un uomo, ma non poteva essere sicuro fino in fondo; per- 
ciò dormiva sempre con un occhio aperto. 

Il comportamento di quel branco gli faceva sospettare, o- 
ra, che potessero esistere dei carnivori che cacciavano nella 
stessa maniera che lui stava adottando, anche se lui aveva a- 
vuto la fortuna di non incontrarne mai nessuno. I piccoli dai- 
ni avevano girato per tutta la radura, erano passati vicino 
agli alberi più piccoli, eppure nessuno di loro era venuto sot- 
to l’albero sul quale era in agguato Rod. 

Calma, ragazzo... ne sta arrivando uno. Rod impugnò con 
maggiore forza Lady Macbeth, si preparò a gettarsi sulla pic- 
cola, graziosa creatura, quando gli fosse passata di sotto. Ma 
a cinque metri di distanza il daino esitò, parve rendersi con- 
to di essere troppo lontano dai suoi colleghi, e fece per vol- 
tarsi. 

Rod lasciò partire il coltello. 

Sentì il tonfo del metallo che penetrava nella carne e nei 
muscoli; vide l'impugnatura saldamente tra le spalle del dai- 
no. Si calò a terra, cominciò a correre e si avvicinò al daino, 
deciso a finirlo. 

Il daino sollevò il muso, si voltò e fuggì. Rod si tuffò, ma 
non riuscì a toccarlo. Quando si rimise in piedi, vide che la 
radura era deserta. La sua mente si riempì di amari pensie- 
ri; aveva giurato di non lanciare mai il coltello se ci fosse 
stata qualche possibilità di non riuscire a recuperarlo, ma 
non si lasciò fermare dai pentimenti; ‘si mise subito al lavo- 
ro, sul difficile compito di trovare le tracce della sua manca- 
ta vittima. 

A Rod era stata insegnata la prima regola della caccia 
sportiva, e cioè che un animale ferito doveva essere sempre 
rintracciato e finito, per non lasciarlo soffrire e morire lenta- 
mente. Ma nella sua condotta attuale non c’era alcuna trac- 
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cia di ‘sportività’; decise di seguire il daino perché voleva 
mangiarlo a tutti i costi, e... necessità ancora più urgente... 


| perché lui doveva recuperare il coltello, se voleva sopravvive- 
“re ancora a lungo. 

Il daino non aveva perso sangue immediatamente, e le 
sue tracce si confondevano con centinaia di altre tracce. Rod 
ritornò per tre volte nella radura, e ricominciò da capo la 
ricerca, prima di scorgere la prima macchia di sangue. Dopo, 
il suo compito fu più facile, ma era rimasto molto distanzia- 
to, e il daino si muoveva molto in fretta, malgrado la ferita. 
La sua preda era rimasta nel branco, finché non si erano fer- 
mati in un nuovo pascolo, a mezzo chilometro di distanza. 
Rod si fermò, tenendosi al coperto, e guardò attentamente i 
daini. La sua preda non pareva in mezzo al branco. 

Ma le tracce di sangue portavano direttamente in mezzo 
a loro; Rod le seguì, e i daini si dispersero di nuovo. Faticò a 
ritrovare la pista; quando ci riuscì, scoprì che portava tra i 
cespugli, invece che seguire il branco. Questo rendeva la co- 
sa più facile e più difficile... più facile, perché non era più 
costretto a distinguere una traccia tra molte, e un daino tra 
molti; più difficile perché attraversare gli arbusti era un’im- 
presa difficile di per se stessa, e molto più pericolosa, dato 
che lui non doveva dimenticare mai di essere cacciato, e non 
solo cacciatore, e infine perché le tracce erano molto più di- 
stanziate e confuse, in quel groviglio. Ma un pensiero lo ralle- 
grò: solo un animale debole e ferito avrebbe lasciato il bran- 
co per tentare di nascondersi. Si aspettava di ritrovarlo en- 

| tro breve tempo. . 

Ma la bestia non si era lasciata cadere a terra; apparente- 
mente, la sua volontà di vivere era forte quanto quella di 
Rod. Seguì la pista all'infinito, almeno così gli parve, e a un 
certo punto si chiese se avrebbe potuto trovare il daino pri- 
ma del tramonto. Questa domanda fu seguita da un'altra, 
ancor più scomoda; che cosa avrebbe fatto, lui, se si fosse 
lasciato sorprendere dalle tenebre senza il coltello. Doveva 
ritrovarlo. 

Improvvisamente, vide che c'erano due tracce. 

Qualcosa era passato accanto alla traccia fresca e visibile 
del piccolo daino; qualcosa era passato su una macchia di 
sangue: Tremando, con il suo ’radar dei cespugli’ subconscio 
a pieno regime, Rod si fece avanti, silenziosamente. Trovò de- 
gli altri segni... segni umani! 
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L'impronta di un piede umano calzato... e Rod era dive 
tato così primitivo, così selvaggio, che la scoperta non gli die- 
de alcun senso di sollievo; lo rese più cauto che mai. 

Venti minuti dopo li trovò, l'essere umano e il daino, Il 
daino era a terra, probabilmente morto per la ferita, o ancor 
più verosimilmente finito dal secondo cacciatore. L'essere U- 
mano, che Rod giudicò un ragazzo più giovane e più piccolo 
di lui, era inginocchiato davanti al daino, e lo stava sventran-. 
do. Rod scivolò silenziosamente nei cespugli. Da quel punto 
di vantaggio rimase a osservare e a riflettere. L'altro caccia- 
tore sembrava più preoccupato della sua preda che di tutto 
il resto... e l'albero più vicino aveva un ramo, che arrivava 
proprio sopra il punto in cui il daino veniva macellato... i 

Pochi minuti dopo Rod si trovava nuovamente su un ra- 
mo, senza coltello ma con una lunga spina affilata tenuta tra 
i denti. Guardò in basso, vide che il suo rivale era proprio . 
sotto di lui, e trasferì la spina nella mano destra. Poi aspettò. 

Il cacciatore, sotto di lui, posò da una parte il coltello, 
e si curvò per girare la carcassa. Rod si lanciò. 

Sentì una corazza protettiva, che era stata nascosta dalla 
camicia della sua vittima. Istantaneamente trasferì la sua at- 
tenzione al collo scoperto, spingendo con mano ferma la spi- 
na contro le vertebre. 

«Resta immobile, se non vuoi fermarti per sempre!» 

Il corpo sotto il suo, improvvisamente, smise di lottare. 

«E’ meglio così,» disse Rod, con aria di approvazione. «Ti 
arrendi?» 

Nessuna risposta. Rod spinse di nuovo la spina, questa | 
volta pericolosamente. 

«Non sto giocando,» disse, seccamente. «Ti concedo una 
possibilità di sopravvivere. Arrenditi, e cerca di essere since- 
ro, e mangeremo entrambi. Cerca di farmi degli scherzi, o di 
farmi passare dei guai, e non mangerai mai più. Per me, non 
fa la minima differenza.» 

Ci fu un momento di esitazione, poi una voce soffocata 
disse: 

«Mi arrendo.» 

Tenendo la spina premuta contro la nuca del prigioniero 
Rod allungo la mano verso il coltello che era stato usato per 
sventrare il daino. Era, come vide subito, il suo, Lady Macbe- 
th. Lo rimise nel fodero, con la mano cercò, sul corpo del 
suo prigioniero, e sotto, trovò un altro coltello nel punto in 
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cui si era aspettato di trovarlo, lo prese e lo tenne in mano. 
Gettò via la spina e si alzò. 

«Puoi rimetterti in piedi.» > 

Il ragazzino si alzò e lo fissò con aria astiosa. 

«Dammi il mio coltello.» 

«Più tardi... se sei un bravo ragazzo.» 

«Mi sono arreso.» 

«Proprio così. Girati. Voglio essere sicuro che tu non por- 
ti addosso una pistola.» 

«Ho lasciato... non ho niente, all’infuori del coltello. Dam- 
melo.» 

«Lasciato dove?» 

Il ragazzo non rispose. Rod disse: 

«D'accordo, girati,» e lo minacciò con il coltello che gli 
aveva preso. Il ragazzo gli obbedì. Rod palpò subito tutti i 
possibili nascondigli, ebbe la conferma del fatto che il ragaz- 
zo indossava una corazza sotto la camicia, che copriva tutto 
il torso, e non trovò altro. Rod indossava soltanto una recen- 
te abbronzatura, delle ferite e delle ammaccature, i calzonci- 
ni sporchi e strappati, e qualche cicatrice. «Non pensi che 
quella ferraglia sia un po’ troppo pesante, per questo cli- 
ma?» domandò, allegramente. «D'accordo, ti puoi voltare. 
Mantieni la distanza.» 

Il ragazzo si voltò, sempre con un’espressione astiosa. 

«Come ti chiami, amico?» gli chiese Rod. 

«Uh, Jack.» 

«Jack cosa? Io mi chiamo Rod Walker.» 

«Jack' Daudet.» 

«Di quale scuola, Jack?» 

«Istituto Ponce de Leon.» 

«Io sono dell’Accademia Patrick Henry.» 

«La classe di Matson?» 

«Proprio il Diacono.» 

«Ho sentito parlare di lui.» Jack parve impressionato. 

«E chi non ne ha sentito parlare? Senti, smettila di parla- 
re. Avremo tutto il paese intorno ad ascoltarci, se continuia- 
mo. Vediamo prima di mangiare. Tu fai la guardia da questa 
parte; io resterò di guardia dietro di te.» 

«Allora dammi il coltello. Ne ho bisogno, per mangiare.» 

‘ «Non così presto. Taglierò io i tuoi pezzi. Speciale tratta- 
mento, come al Waldorf Astoria.» 

Rod continuò l'incisione che Jack aveva iniziato, fino alla 
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spalla destra dell'animale, staccando con perizia la pelle. Poi 
tagliò due grossi pezzi di carne. Ne lanciò uno a Jack, si 
acquattò al suolo e cominciò a masticare il suo pezzo, tenen- 
dosi sempre in guardia, sulla difensiva. 

«Tieni gli occhi aperti?» chiese. 

«Certo.» 

Rod masticò un pezzo di carne calda, che aveva tutta l’a- 
ria di essere fatta di gomma. 

«Jack, come hanno potuto permettere a un lattante come 
te di affrontare l'esame? Non sei abbastanza grande.» 

«Scommetto che abbiamo la stessa età.» 

«Ne dubito. Guardati!» 

«Be’... mi sono qualificato.» 

«Non ne hai l’aria.» 

«Sono qui, e sono vivo.» 

Rod sorrise. 

«Questa è una buona risposta. Sono pronto a tacere.» 
Quando la sua porzione fu al sicuro all’interno dello stoma- 
co, Rod si alzò, fracassò il cranio della bestia, e pescò il cer- 
vello. «Ne vuoi un ‘poco?» D 

«Certo.» 

Rod passò al ragazzo una buona porzione del dessert. 
Jack l’accettò, esitò, e poi disse, tutto d’un fiato: 

«Vuoi del sale?» 

«Sale! Tu hai del sale?» 

Jack parve pentito dell’indiscrezione. 

«Un po’. Vacci piano, però.» 

Rod tese le mani, con le quali reggeva la sua porzione. 

«Metti un po’ di sale qua sopra. Quello che puoi darmi.» 

Jack estrasse una boccetta metallica dalla manica, spruz- 
zò un po’ di sale, poi si strinse nelle spalle e ne versò un 
altro poco. 

«Tu non hai portato il sale?» 

«Io?» rispose Rod, distogliendo lo sguardo da quella deli- 
ziosa, appetitosa visione. «Oh, sicuro! Ma... Be’ ho avuto un 
incidente.» Decise che era del tutto inutile ammettere di es- 
sersi lasciato sorprendere. 

Jack, con fermezza, fece sparire il contenitore. Mangiaro- 
no in silenzio, ciascuno sorvegliando una parte della foresta. 
Dopo qualche tempo Rod disse, a bassa voce: 

«Uno sciacallo dietro di te, Jack.» 

«Nient'altro?» 
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MCT andarcene da qui; stiamo attirando l'attenzio. i 


Quanta ne puoi portare?» i.) 
; ‘una. coscia e un pezzo di fogaro; Non posso perizie 


E: non puoi mangiarne di a prima che vada a male, tra 
‘altro.» Rod cominciò a macellare la parte posteriore della 
bestia. Taglio una porzione di pelle dal ventre, la usò per 
| avvolgere la sua parte e appendersela sulla schiena. «Be’, 
‘ciao, ragazzo, Ecco il tuo coltello. E grazie per il sale.» 

«Oh, non è niente.» 

«Aveva un sapore fantastico. Be’, tieni gli occhi aperti.» 

«Anche tu. Buona fortuna.» 

Rod rimase immobile. Poi disse, quasi con riluttanza: 

«Uh, Jack, non vorresti fare squadra con me, vero?» Si 
pentì. di averlo detto immediatamente dopo aver pronunciato 
| le parole, ricordandosi con quale facilità aveva sorpreso il ra- 


‘Jack si mordicchiò Ù labbro:... 

| «Be'... non saprei.» 

Rod si sentì offeso. 

«Che cosa c'è? Hai paura di me?» Ma quel ragazzino non 

| capiva che Rod gli stava facendo un favore? 

«Oh, no! Tu vai benissimo, immagino.» 

‘Rod ebbe uno spiacevole sospetto. 

«Non penserai che io voglia approfittare del tuo sale, 
vero?» 

«Uh? Niente affatto. Senti, posso dividere il sale con te.» 

«Non lo toccherei mai! Pensavo soltanto che...» Rod sì in- 
| terruppe. Aveva pensato che entrambi avevano mancato il ri- 
| chiamo; e pareva una cosa molto grave, molto lunga e molto 
solitaria. 

‘. «Non volevo farti arrabbiare, Rod. Hai ragione. Dovrem- 
mo unirci.» 

«Non fare concessioni! Io posso cavarmela da solo!» 

«Ci scommetterei. Ma facciamo squadra. E' deciso?» 

«Be'... d'accordo.» 

Non appena fatto il contratto, Rod assunse il comando. 
Non ci fu alcuna discussione; semplicemente, lui prese il co- 
mando, e Jack non fece alcuna opposizione. 

«Tu precedimi,» ordinò Rod, «E io ti proteggerò le spal- 
le.» 


aa DeSO il corso del fiume. ‘Cì sono. Nacah: alb 
magnifici, là, migliori di quelli.che ci sono qui, per pass: 
la notte. Voglio che tutto sia pronto prima del tramonti 
così muoviamoci in fretta, senza perdere tempo a parlar 

Jack esitò. ; 

«Va bene. Sei deciso a passare la notte su un alberona ì 

Rod strinse le labbra. 

«Vorresti passare la notte a terra? Come hai fatto a so-. 
pravvivere così a lungo?» 

«Ho passato un paio di notti sugli alberi,» rispose Jack, 
in tono accomodante, GU adesso ho un posto migliore, 
forse.» 

«Uh? Quale posto?» 

«Una specie di caverna.» 

Rod rifletté sull'idea. Le caverne potevano trasformarsi in - 
trappole mortali. Ma la prospettiva di riuscire a distenders 
su un terreno solido lo attirava irresistibilmente. È 

«Be’, dare un'occhiata non:ci farà male, se non è troppo 
lontana.» 

«Non è lontana.» 





vicino al corso d’acqua dove Rod era stato derubato. In q 
punto le rocce formavano una specie di tasca, nella quale 


le tra le rocce. La caverna era formata da una sporgenza c: 
carea che pareva quasi una tettoia naturale, e ospitava uni 
specie di camera scavata dall’acqua nell’argilla in una dell 
formazioni rocciose. La parete rocciosa era troppo ripida pi 
venire scalata, dal basso; la formazione calcarea proteggevi 
l’accesso dall'alto, è il corso d’acqua descriveva una curva a 
l'interno molto accentuata, quasi ai piedi della roccia, L’uni 

co modo di raggiungere la caverna era quello di scendere di 
l’altura rocciosa più avanti, fino al terrapieno che scendeva 
al fiume, e poi compiere una pericolosa traversata della riva 
argillosa nel punto in cui era un po’ meno ripida, risalendo 
il corso del fiume, a poca distanza dalla caverna. 

Salirono prudentemente lungo il pendio d'argilla, si cali 
rono attraverso uno stretto imbuto roccioso in alto, e si tri 
varono su un duro terreno inclinato. La caverna era aperta 
da un lato, e abbastanza lunga e ampia, ma si stringeva fino. 
a diventare un pertugio stretto, nel quale era quasi impossi- 
bile addentrarsi, anche strisciando. Solo sul bordo c’era spa: 
zio a sufficienza per restare in piedi. Jack raccolse dei sass 
li scagliò nel buio pertugio, rimase in attesa, con il coltello 
pronto. Dopo qualche lancio, disse: | 

‘«Non c'è nessuno in casa, immagino.» Si inginocchiò, e si 
infilarono nello ‘stretto pertugio. Entrarono nel corridoio na- . 








turale, muovendosi con estrema difficoltà. «Come ti sem- 
* bra?» 

«E’ deliziosa... purché osserviamo dei turni di guardia. 
Qualcosa potrebbe arrivare lungo la strada che abbiamo per- 
corso. Sei stato fortunato.» 

«Forse.» Jack cercò a tentoni nel buio, estrasse dai reces- 
si della caverna dei rami secchi, bloccò il sentiero d'accesso 
con essi, ostruendo lo spazio tra la sporgenza calcarea e il 
suolo. 

1 «Questo è il mio allarme.» 

«Non fermerebbe nessun ospite che ti abbia annusato e 
voglia davvero entrare, però.» 

«No. Ma il rumore basterebbe a svegliarmi, e così l'ospite 

‘ riceverebbe qualche bella pietra in faccia. Ne tengo sempre 
una riserva, là in fondo. Ho anche un paio di bengala.» 

«Pensavo... non hai detto che possedevi una pistola?» 

«Non l’ho detto, ma ce l'ho. Però non credo nell’utilità di 
sparare quando non si riesce a vedere niente.» 

«Sembra un ottimo posto. Davvero. Penso di averci guada- 
gnato, quando ti ho proposto di unirci.» Rod si guardò intor- 

. no. «Ma tu hai acceso un fuoco!» 
; «Ho corso il rischio un paio di volte, alla luce del giorno. 
Mi ero stancato della carne cruda.» 

Rod sospirò. 

«Lo so, ti capisco benissimo. Senti, che ne diresti di...» 

«E' quasi buio. Non ho mai acceso il fuoco quando pote- 
va essere visto. Che ne diresti invece di fegato arrosto, per 
colazione? Con un po’ di sale?» 

Rod sentì l'acquolina in bocca. 

«Hai ragione, Jack. Però voglio bere qualcosa prima che 
si faccia troppo buio. Che ne diresti di venire con me, in 
modo da proteggerci a vicenda?» 

«Non ce n'è bisogno. C'è una pelle, laggiù. Serviti.» 

Rod si congratulò con se stesso, per l’ottima idea avuta 
nel formare squadra con un perfetto padrone di casa. La pel- 
le apparteneva a un piccolo animale, non identificabile dopo 
avere contenuto per diverso tempo dell’acqua. Rod però non 
si accorse che l'acqua aveva un sapore disgustoso; bevve avi- 
damente, si pulì la bocca con le mani, e si sentì in pace. 

Non dormirono immediatamente, ma sedettero al buio e 
confrontarono i dati dei quali erano in possesso. La classe di 
Jack era arrivata il giorno prima di quella di Rod, ma con le 
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medesime istruzioni. Jack ammise che il richiamo avrebbe 
dovuto giungere già da molto tempo. 

«Suppongo di non averlo sentito quando ero fuori cono- 
scenza,» commentò Rod. «Non so per quanto tempo sia dura- 
to... credo di essere stato molto vicino a lasciarci la pelle.» 

«Non è così, Rod.» 

«Perché n0?» È 

«Io sono stato benissimo, e ho tenuto conto del tempo. 
Non c’è mai stato nessun richiamo.» 

«Sei sicuro?» 

«Come avrei potuto sbagliare? La sirena si può sentire 
per venti chilometri, di giorno usano razzi fumogeni e di not- 
te dei fari, e la legge dice che i segnali debbono essere man- 
tenuti almeno per una settimana, a meno che tutti non siano 
ritornati immediatamente... cosa che, certamente, non è acca- 
duta stavolta.» 

«Forse siamo al di fuori della zona. Anzi... be’, non so tu, 
ma io mi sono perduto. Lo ammetto.» 

«Io no. Sono a circa quattro chilometri dal punto in cui 
hanno fatto passare la mia classe; potrei mostrarti benissi- 
mo il punto esatto. Rod, affrontiamo la realtà: qualcosa è 
andato male. E’ impossibile dire per quanto tempo dovremo 
restare qui.» Jack aggiunse, con voce bassa, «Ecco perché l'i- 
dea di unirci mi è sembrata buona.» 

Rod meditò su quanto il ragazzo più giovane gli aveva det- 
to, e decise che era il momento di esporre la sua teoria. 

«Anche a me.» 

«Sì. Restare soli è, in realtà, la cosa migliore, ma solo per 
pochi giorni. Ma se siamo bloccati qui per un periodo indefi- 
nito, allora...» 

«Non è questo che intendo dire, Jack.» 

«Uh?» 

«Sai su quale pianeta ci troviamo?» 

«No. Ci ho pensato, naturalmente. Deve essere sul nuovo 
elenco ed è compatibile con...» 

«Io so di quale pianeta si tratta.» 

«Uh? Quale?» 

«E’ la Terra. Proprio la vecchia Terra.» 





Ci fu un lungo silenzio. Finalmente Jack disse: 
«Rod, ti senti bene? Hai ancora la febbre?» 
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«Sto benissimo, adesso che mi sono riempito lo stomaco 
e ho bevuto a volontà. Senti, Jack, lo so che può sembrare 
stupido, ma ascoltami e ti spiegherò tutto. Siamo sulla Ter- 
ra, e credo di sapere anche il punto preciso. Non credo che 
abbiano mai avuto l'intenzione di suonare il richiamo; vole- 
vano che immaginassimo da soli dove eravamo... e che ne U 
scissimo. E’ un trucco che il Diacono troverebbe delizioso.» 
«Ma...» ; 
«Fa' silenzio, vuoi? Interrompi sempre, come una ragazzi 
na. Pianeta di tipo terrestre, no?» 
«Sì, ma...» ‘ È 
«Piantala e lasciami parlare. Stella di tipo-G. Rotazione 
planetaria uguale a quella terrestre.» 
«Ma non è vero!» i 
«Anch'io ho commesso il medesimo errore. La prima not- 
te ho pensato che durasse una settimana. Ma la verità è che 
avevo paura da morire, e che questo mi ha fatto sembrare la 
notte interminabile. Adesso sono più furbo di quanto non lo 
sia stato all’inizio. La rotazione coincide.» ; 
«No, non è vero. Il mio orologio indica che dura quasi 
ventisei ore.» 4 
«Farai meglio a riparare l’orologio, quando torneremo in- 
dietro. L'hai sbattuto contro un albero, o qualcosa del genere.» 
«Ma... oh, va avanti. Continua a parlare; hai tu la parola.» 
«Vedrai. Flora compatibile. Fauna compatibile. So come 
l'hanno fatto, e perché e dove ci hanno mandati. E’ una misu- 
ra economica.» 


«Che cosa?» i i; ; 
«Economica. Troppe persone si lamentano dell'eccessiva 


incidenza delle tasse scolastiche. Naturalmente, tenere aper- 
ta una Porta interstellare è costoso, e l’uranio non cresce 
sugli alberi. Capisco i loro motivi. Ma il Diacono Matson di- 
ce che si tratta di una falsa economia. Lui dice che, certo, si 
tratta di cose costose... ma l’unica cosa più costosa di un e- 
sploratore o di un capo pioniere addestrato nella maniera 
dovuta è un esploratore addestrato nella maniera sbagliata, e 
morto.» 

Rod scosse il capo, nel buio. È cia, È 

«Un giorno ci ha detto, dopo la lezione,» continuò, «C e 
gli amministratori volevano condurre gli addestramenti i gli 
esami in aree terrestri, scelte tra quelle più adatte, ma il Dia- 
cono afferma che l'essenza della sopravvivenza nei Mondi 
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Esterni consiste nell’adattarsi all’ignoto. Ha detto che se gli 
esami si svolgessero sulla Terra, i candidati dovrebbero stu- 
diare semplicemente un ambiente terrestre. Ha detto che 
qualsiasi boy scout sarebbe in grado di studiare i sei ambien- 
ti terrestri fondamentali, sui libri, e scoprire come sconfig- 
gerli con facilità... ma che sarebbe stato criminale ‘chiamare 
una cosa del genere ’addestramento alla sopravvivenza’, per 
poi scagliare un uomo in un ambiente extraterrestre nella sua 
prima missione professionale. Ha detto che sarebbe stato ri- 
dicolo, come insegnare a un bambino a giocare a scacchi, 
per poi mandarlo a combattere un duello.» 

«Ha perfettamente ragione,» disse Jack. «Il comandante 
Benhoe parla esattamente nello stesso modo.» 

«Certo che ha ragione. Ha giurato che, se avessero porta- 
to avanti questa politica, questo sarebbe stato il suo ultimo 
anno d'insegnamento. Ma gli hanno giocato un trucco.» 

«Come?» 

«E’ un buon trucco. Il Diacono ha dimenticato che qual- 
siasi ambiente è ignoto quanto un altro, se tu non hai la 
minima idea di dove ti trovi. Così hanno contorto ogni cosa, 
in modo che non sospettassimo minimamente il luogo nel 
quale ci mandavano. Prima ci hanno mandati sulla Luna; le 
porte lunari sono sempre aperte, e non c’è alcun costo ecces- 
sivo. Inoltre, l'espediente è servito a confonderci; non sapeva- 
mo che ci avrebbero rimandati nel campo gravitazionale che 
avevamo appena lasciato... perché è stato proprio questo che 
hanno fatto dopo; ci hanno rimandati sulla Terra. Dove? In 
Africa, direi; credo che abbiano usato il Nodo di Luna City 
per rimandarci attraverso la Porta di Witwatersrand. Una 
porta all'esterno di Johannesburg, e là erano prontissimi, 
con un allacciamento temporaneo, a mandarci nella savana. 
Credo nello Tshaka Memorial Park, o in qualche altra riser- 
va primitiva. Tutto combina. Un’ampia varietà di selvaggina 
simile alle antilopi, daini, carnivori che si nutrono degli erbi- 
vori.. ne ho visti un paio, dei leoni, e...» 

«Ne hai visti?» 

«Be’, sembrano proprio dei leoni, e li considero tali fin- 
ché non avrò la possibilità di scuoiarne uno. Ma hanno esco: 
gitato degli altri espedienti per confonderci, naturalmente. Il 
cielo avrebbe rivelato tutta la messinscena, specialmente se 
avessimo potuto dare un’occhiata «alla Luna. Così hanno av- 
volto l’intera zona im uno schermo di foschia. Scommetto 
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‘che ci sono dei generatori di nuvole non troppo lontano da 
qui. Poi ‘ci hanno sviati con un altro espediente. Tu sei stato 
avvertito di badare agli ’stobor'?» 

«Sì» 

«Ne hai mai visto uno?» 

«Be’, non sono sicuro di sapere cosa sia uno stobor.» 

«Neppure io. Nessuno di noi lo sa. Scommetto che ’stobor’ 
è lo stesso che lupo cattivo, orco, uomo nero, qualcosa per 
tenere occupate le nostre testoline, e impedirci di pensare 
troppo. Non esistono degli ’stobor’ sulla Terra, così, natural- 
mente, dobbiamo essere in qualche altro posto. Perfino un 
carattere sospettoso come il mio può essere facilmente svia- 
to da una cosa del genere. Anzi, ti dirò che lo sono stato. Ho 
perfino isolato qualcosa che non conoscevo e l’ho chiamato 
stobor, proprio come volevano che io facessi.» 

«La cosa sembra logica, a sentirti, Rod.» 

«Perché è logica. Una volta che ti sei reso conto che si 
tratta della Terra...» Accarezzò il pavimento della caverna. 
«.. ma che loro hanno cercato d’'impedirci di scoprirlo, tutti i 
pezzi del rompicapo vanno a posto. Ora, ecco quel che dob- 
biamo fare. Avevo intenzione di farlo da solo, non appena 
questo fosse stato. possibile... non ho potuto muovermi trop- 
po, per colpa del braccio... ma ho deciso di prenderti con 
me, prima che ti faccia male davvero. Ecco il mio piano. Cre- 
do che questa sia l’Africa, ma potrebbe trattarsi del Sudame- 
rica, o di qualsiasi altro punto dei tropici. Non importa, per- 
ché dovremo semplicemente seguire il corso di questo fiume, 
tenendo gli occhi aperti perché i rischi ci sono davvero; qui 

. si può morire tranquillamente,come nei Mondi Esterni. For- 
se ci vorrà una settimana, o un mese, ma un giorno o l’altro 
raggiungeremo un ponte. Seguiremo la strada del ponte fino 
a quando non incontreremo qualcuno. Quando saremo in cit- 
tà ci presenteremo alle autorità, e daremo loro il compito di 
portarci a casa... e potremo ritirare i nostri diplomi di so- 
pravvivenza. E’ semplice.» 

«Lo fai sembrare troppo semplice,» disse Jack, lenta- 
mente. 

«Oh, avremo dei guai, certo. Ma possiamo farcela, ora che 
sappiamo il da farsi. Non volevo dirlo subito, ma tu hai sale 

a sufficienza per conservare qualche chilo di carne? Se non 
dovremo fermarci a cacciare tutti giorni, potremo viaggiare 
molto più in fretta. O forse hai portato qualche polvere con- 
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-servante?» 
«Sì, ma...» 
«Bene!» 
«Aspetta un momento, Rod. Questo non servirà a niente.» 
«Uh? Siamo una squadra, no?» 

«Non scaldarti. Senti, Rod, tutto quello che hai detto è 
logico, ma...» 

«Non ci sono se e ma.» 

«E’ logico... ma è tutto sbagliato!» 

«Uh? Adesso ascoltami, Jack...» 

«Ascoltami tu. Finora hai parlato; adesso apri le orec- 
chie.» I 

«Ma... be’, d'accordo, di’ quel che hai da dire.» 

«Hai detto che il cielo avrebbe rivelato il trucco, e così 
hanno coperto di nubi l’intera zona.» 

«Sì. E’ quello che devono aver fatto, notte dopo notte, 
almeno. Non possono essersi affidati al clima naturale; que- 
sto avrebbe rivelato il loro trucco.» 

«Sto solo cercando di dirti che il cielo ha veramente rive- 
lato ogni cosa. Non è stato coperto tutte le notti, anche se, for- 
se, tu sei sempre rimasto nel folto della foresta, e non hai 
visto il cielo le poche volte in cui è stato limpido. Ma io ho 
visto il cielo notturno, Rod. Ho visto le stelle.» 

«Sì? Ebbene?» 

«Non sono le nostre stelle, Rod. Mi dispiace.» 

Rod si morse il labbro. 

«Probabilmente tu non conosci le costellazioni australi 
molto bene, vero?» suggerì. 

«Conoscevo la Croce del Sud prima di imparare a leggere 
e scrivere. Non sono le nostre stelle, Rod; lo so. C'è un pen- 
tagono di stelle luminose, sopra il punto in cui tramonta il 
sole; dalla Terra non si può vedere niente del genere. E inol- 
tre, chiunque saprebbe riconoscere la Luna, se ci fosse.» 

Rod cercò di ricordare la fase in cui avrebbe dovuto esse- 
re la Luna. Rinunciò all'impresa, dato che aveva una nozione 
molto vaga del tempo trascorso. 

«Forse la Luna era calata?» 

«Neanche per sogno. Io non ho visto la nostra Luna, Rod, 
ma ho visto delle lune... due lune, piccole e molto veloci, 
come le lune di Marte.» 

«Non vorrai dire che questo è Marte?» disse Rod, in tono 
sprezzante. 
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«Credi che sia pazzo? Comunque, le stelle che si vedono 
da Marte sono esattamente le stesse che si vedono dalla Ter- 
ra. Rod, ma di che cosa stiamo discutendo? Quando il sole è 
tramontato, il cielo cominciava appena a schiarirsi; usciamo 
all'aperto, e diamo un’occhiata. Forse crederai ai tuoi occhi.» 

Rod tacque, e seguì Jack. Dall’interno nulla era visibile, a 
eccezione di una massa di alberi neri, dall’altra parte del fiu- 
me. Ma dal bordo del terrapieno, si poteva vedere il cielo. 
Rod sollevò lo sguardo, e batté più volte le palpebre. 

«Attento a non cadere,» lo avvertì Jack, sottovoce. 

Rod non rispose. Il costone calcareo sovrastante e gli al- 
beri neri dall'altra parte del fiume formavano una strana cor- 
nice naturale, nella quale si vedeva un disegno formato da 
sei stelle, un vasto pentagono con una stella al centro. Le sei 
stelle erano luminose e inconfondibili come le sette stelle del- 
l’Orsa Maggiore, sulla Terra... e non era necessaria una lau- 
rea in astronomia per sapere che quella costellazione non e- 
ra mai stata vista dalla Terra. 

Nel fruscio della notte, nell’aria calda e umida che muove- 
va lentamente le cime degli alberi, mentre le forme di vita 
che popolavano la foresta mandavano il loro richiamo, Rod 
fissò il cielo nero, mentre la ferrea convinzione che si era 
formata dentro di lui cadeva in rovina, in milioni di fram- 
menti. Si sentì solo e perduto. Gli alberi che frusciavano sul- 
l'altra riva parevano giganti minacciosi, fantasmi spaventosi 
pronti a ghermirlo. Si voltò verso Jack, e tutto il suo corag- 
gio, la decisione e la sicurezza che aveva provato, erano 
scomparsi nel vento tiepido della notte. 

«Mi hai convinto,» disse lentamente, con voce spenta. 
«Che cosa facciamo, ora? 

Jack non rispose. 

«Ebbene?» insisté Rod. «Non possiamo restarcene qui.» 

«Rod,» rispose Jack. «Quella stella al centro del Pentago- 
no... non c’era prima.» 

«Uh? Probabilmente non ricordi.» i 

«No, no, ne sono sicuro! Rod, sai che ti dico? Stiamo os- 
servando una nova!» 

Rod fu incapace di trovare, dentro di sé, la gioia della 
pura scoperta scientifica; la sua mente era troppo occupata 
aa riorganizzare il suo universo personale. Una semplice esplo- 
sione stellare non significava nulla. 

«Probabilmente è una delle tue piccole lune.» 
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«Neanche per sogno. Le lune sono abbastanza grandi da 
mostrare un disco e delle fasi. E'\una nova; deve esserlo. 
Che incredibile fortuna, poterne vedere una!» 

«Non vedo niente di fortunato in questo,» rispose Rod, 
scuro in volto. «Per noi non significa niente. E’ probabilmen- 
te a cento anni-luce da noi, forse di più.» 

«Sì, ma non ti emoziona?» 

«No.» Si chinò, e rientrò nella caverna. Jack diede un'al- 
tra occhiata al cielo, poi lo seguì. ; 

Ci fu un lungo silenzio, cupo da parte di Rod. Finalmente 
Jack disse: 

«Penso che sia meglio dormire.» 

«Non riesco a capire,» disse Rod, perduto nei suoi pensie- 
ri, «Come abbia potuto sbagliarmi fino a questo punto. Era 
una certezza logica.» E non voleva aggiungere che provava 
anche una certa vergogna, pensando che un ragazzino giova- 
ne come Jack... quasi un bambino, ancora!... era riuscito a 
dimostrargli tante volte i suoi errori. 

«Dimentica tutto,» lo consigliò Jack. «La mia istruttrice 
di analisi mi ha avvertito che tutta la logica è semplice tauto- 
logia. Dice che, attraverso la logica, è impossibile scoprire 
qualcosa che tu non sappia già. Ogni forma di pensiero nuo- 
vo deve essere forzatamente illogica.» 

«E allora a che serve la logica?» domandò Rod. 

«Mi fai una domanda semplice. Senti, socio, ho un sonno 
da morire; voglio dormire.» 

«Benissimo. Ma, Jack, se questa non è l'Africa... e devo 
ammettere che non lo è... cosa dobbiamo fare? Se ne sono 
andati e ci hanno lasciati qui!» 

«Fare? Faremo quello che stiamo facendo. Mangiare, dor- 
mire, restare vivi. Questa è un pianeta catalogato; se conti- 
nuiamo a respirare, un giorno qualcuno si farà vivo. Potreb- 
be essere soltanto mancanza di energia; potrebbero venire a 
prenderci domani.» 

«In questo caso, allora...» 

«In questo caso, facciamo silenzio e mettiamoci a dor- 
mire.» 
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morto » 


Rod fu destato da una sinfonia di profumi paradisiaci. Si. 
girò sul fianco, chiuse gli occhi, per proteggersi dalla luce 
che entrava dall’apertura, riuscì, con grande fatica, a rientra. 
re nella matrice del giorno precedente. Jack, vide, era acquat-. 
tato davanti a un ‘piccolo fuoco acceso sul bordo della caver. 
na; il meraviglioso profumo veniva da un grosso pezzo di fe 
gato che stava lentamente arrostendo sulla fiamma. ì 

Rod si inginocchiò, scoprendo che i suoi muscoli erano 
doloranti, per la fatica compiuta, in sogno, a combattere de- 
gli stobor vaganti. Quegli stobor che avevano popolato i suoi 
incubi erano mostri dagli occhi di pulce, creature spaventose 
adeguate a un pianeta diventato d’un tratto strano e minac- 
cioso. Malgrado ciò, aveva passato una buona notte di sonno, 
e il suo spirito non poteva avvilirsi alla presenza di quel deli- 
zioso aroma. 

Jack sollevò lo sguardo. i ; 

«Pensavo che avessi intenzione di dormire per tutto il 
giorno. Lavati i denti, pettinati i capelli, fatti una doccia, e 
vieni qui a mangiare. La colazione è pronta.» Jack lo squa- 
drò di nuovo. «Farai meglio anche a raderti quella barba.» 

Rod sorrise e si passò la mano sul mento. 

«Sei invidioso della mia barba da uomo maturo, ragazzi- 
no. Aspetta un anno o due, e scoprirai che fastidio è un bar- 
ba. Radersi, il comune raffreddore, e le tasse... il mio vec- . 
chio dice che questi sono i tre problemi eterni che la' razza 
non riuscirà mai a vincere.» Rod provò un improvviso senso 
di vuoto, al pensiero dei suoi genitori, un senso di rimorso 
ricordando che non aveva pensato a loro da chissà quanto 








tempo... da quando aveva varcato la Porta, dopo avere attra- 
versato il Tunnel iperspaziale. «Posso aiutarti, amico?» 
«Siediti e prendi il sale. Questo pezzo è per te.» 
«Dividiamolo.» 
«Mangia e non discutere. Io ne preparerò un altro.» Rod 
accettò il pezzo di carne annerito e fumante, lo rigirò tra le 


mani e vi soffiò sopra. Si guardò intorno, cercando il sale.’ 


Jack stava tagliando un secondo pezzo; gli occhi di Rod fece- 
ro per abbandonare la visione di quell’operazione... poi ri- 
tornarono a fissare la scena, bruscamente. 

Il coltello che Jack stava usando era «Colonel Bowie». 

La comprensione fu immediatamente accompagnata dall’a- 
zione; la mano di Rod si mosse come un fulmine, e afferrò il 
polso di Jack in una stretta rabbiosa. 

«Tu hai rubato il mio coltello!» 

Jack non si mosse. 

«Rod... sei diventato pazzo?» 

«Sei stato tu a stordirmi e a rubarmi il coltello.» 

Jack, non fece alcun tentativo di lottare, e neppure di di- 
battersi. 

«Non sei ancora sveglio, Rod. Il tuo coltello lo porti alla 
cintura. Questo è un altro coltello... il mio.» 

Rod non si disturbò ad abbassare lo sguardo. 

«Quello che porto è Lady Macbeth. Io parlo del coltello 
che stai usando, Colonel Bowie... il mio coltello.» 

«Lasciami andare il polso.» 

«Buttalo giù.» 

«Rod... probabilmente puoi farmi lasciare il coltello. Sei 
più robusto e mi hai preso di sorpresa. Ma ieri hai fatto 
squadra con me. E adesso stai rompendo questa unione. Se 
non mi lasci andare immediatamente, la squadra è sciolta. E 
allora dovrai uccidermi... perché se non lo fai, ti darò la cac- 
cia. Continuerò a seguirti fino a quando non ti troverò addor- 
mentato. E allora avrai quel che ti meriti.» 

Si guardarono negli occhi, separati dal fuocherello che 
continuava ad ardere, e nessuno dei due abbassò lo sguardo. 
Rod respirò più forte, e cercò di riflettere. Le prove erano 
contro Jack. Ma quel bambino così debole poteva averlo se- 
guito, stordito, e poteva avergli rubato tutto quello che ave- 
va? Pareva probabile. 

Eppure sentiva che non poteva essere così. Si disse che 
avrebbe potuto disporre facilmente di quel ragazzino, se la 
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sua storia non fosse sembrata autentica. Lasciò andare il pol- 
so di Jack.. 

«D'accordo,» disse, rabbiosamente. «Dimmi come hai avu- 
to il mio coltello.» 

Jack continuò a tagliare il fegato. 

«Non è una grande storia... e non so se si tratta del tuo 
coltello. Ma non era mio, tanto per cominciare... il mio l’hai 
visto. Uso questo come coltello da cucina. E’ bilanciato schi- 
fosamente.» 

«Colonel Bowie! Bilanciato schifosamente? Questo è il mi- 
gliore coltello da lancio che tu abbia mai visto!» 

«Vuoi sentire la storia? Ho incontrato quell'uomo. nella 
boscaglia, proprio mentre gli sciacalli lo stava assaggiando. 
Non so cosa l'abbia colpito... uno stobor, forse; era stato az- 
zannato e divorato in parte. Non era uno della mia classe, 
perché il suo viso era intatto, e così ho potuto distinguerlo 
bene. Portava un Thunderbolt e...» 

«Aspetta un momento. Un fucile Thunderbolt?» 

«L'ho detto, no? Penso che abbia cercato di usarlo, e che 
non abbia avuto fortuna. Comunque, ho preso quel che pote- 
va servirmi... questo coltello e un paio di altre cose; te le 
farò vedere. Ho lasciato il Thunderbolt; le batterie erano e- 
saurite, ed era solo ferraglia.» 

«Jack, guardami. Non stai mentendo?» 

Jack si strinse nelle spalle. 

«Posso portarti dove l’ho trovato. Forse non sono rimaste 
neppure le ossa, ma il Thunderbolt dovrebbe esserci.» 

Rod tese la mano. 

«Mi dispiace. Sono balzato a una conclusione frettolosa.» 

Jack gli guardò la mano, ma non la strinse. 

«Non credo che tu sia granché, come compagno di squa- 
dra. Faremo meglio a dividerci.» Il coltello volò nell'aria, at- 
terrando ai piedi di Rod. «Prendi il tuo coltello da cucina, e 
vattene.» 

Rod non raccolse il coltello. 

«Non prendertela, Jack. E’ stato semplicemente un erro- 
re. Un onesto errore.» 

«E’ stato un errore, d'accordo. Non ti sei fidato di me, e 
non è probabile che io possa fidarmi di te in futuro. Non si 
può costruire una squadra su queste basi.» Jack esitò. «Fini- 
sci la colazione e vattene. E’ meglio così.» 

«Jack, sono davvero spiacente. Ti chiedo scusa. Ma è sta- 
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‘to un errore che chiunque avrebbe potuto commettere... Tu 
è. non hai sentito la storia vista dalla mia parte.» 


«Tu non hai voluto sentire la mia storia!» 
«E mi sono sbagliato. L'ho detto, che mi sono sbagliato.» 
.. Rod raccontò in fretta quello che gli era accaduto, e come 
era stato derubato di ogni cosa. «...non capisci? Io sapevo 
che in questa foresta c’era qualcuno pronto a uccidere e a 
rubare. Così, naturalmente, quando ho visto Colonel Bowie, 
ho pensato che fossi stato tu a stordirmi. Ho avuto paura. 
È ; Lo ammetto. Ma qui non siamo in un circolo privato. Qui lot- 
|‘ tiamo per sopravvivere. Mi sembra logico, no?» Jack non ri- 


d 
Matino spose; Rod insisté, «Ebbene? Non è così?» 
svi Î Jack disse, lentamente: 
Pari Lo «Hai usato di nuovo la logica’. Quella che tu chiami ’logi- 
|_ °°». ‘<a’. Rod, tu usi questa roba come certa gente usa la droga. 
«| _°»—»’ Perché non usi il cervello, invece?» 
ica Rod arrossì, e rimase immobile. Jack continuò: 
si «Se ti avessi rubato il coltello, te l'avrei fatto vedere? Se 
.» ‘.—»—. fossi quel tuo pericoloso assassino, anzi, avrei formato squa- 





dra con te?» 
di «No, penso di no. Jack, sono balzato a una conclusione e 
ho perduto la testa.» 


ADI «Il comandante Benboe dice,» rispose freddamente Jack, 
| ‘’«Che perdere la testa e balzare a delle conclusioni significa 
Pda acquistare un biglietto di sola andata per il cimitero.» 
3 or Rod assunse un’aria contrita. 


È «Il Diacono Matson parla allo stesso modo.» 
o «Forse hanno ragione. Così vediamo di non farlo più, eh? 
pb Ogni cane ha diritto a un morso, ma a uno soltanto.» 


" Ù Rod sollevò lo sguardo, vide la mano sporca di Jack tesa 


È | verso di lui. 
3 «Vuoi dire che siamo di nuovo soci?» 
«Sì. Penso che sia la soluzione migliore; d’altronde, non 
abbiamo molta scelta.» Si strinsero solennemente la mano. 
N Poi Rod raccolse Colonel Bowie, lo guardò con espressione 
nostalgica, e lo porse, tenendo la lama e porgendo l’impugna- 
tura, a Jack. 
«Penso che sia tuo, dopotutto.» 
di «Uh? Oh, no. Sono felice che tu l’abbia recuperato.» 
«No,» insisté Rod. «Te lo sei guadagnato, giustamente.» 
CO «Non fare lo stupido, Rod. Io ho *Barbablù'; è il mio col. 
Nago tello,» 





«E’ tuo. Io ho Lady Macbeth.» 

Jack corrugò la fronte. 

«Siamo soci, giusto?» 

«Uh? Certo.» tl ! 

«Così dividiamo ogni cosa. Barbablù appartiene a te come, 
a me. E Colonel Bowie appartiene a entrambi. Ma tu lo cono- 
sci meglio, così per la squadra è meglio che lo porti tu. Que-, 
sto è sensato per il tuo adorato senso della logica?» | 
«Be'...» 

«Così fai silenzio e fai colazione. Devo cuocerti un'altra 
fetta? Quella è fredda.» of 

Rod raccolse il pezzo di fegato bruciacchiato, lo ripulì dal 
terriccio e dalla cenere. 

«Va benissimo.» Re ; 

«Andiamo, buttala nel fiume e prendi una fetta calda. C 
Tanto il fegato andrebbe a male ugualmente.» n 








e: 
Ha) 
Con un piacevole senso di calore, dovuto alla buona cola- dia 
zione consumata e alla compagnia, Rod si distese sullo spiaz- \ De: 
zo roccioso, dopo colazione, e guardò il cielo. Jack spense il | di 
fuoco e gettò nel fiume i resti della carne. Qualcosa increspò ||| 0° 


la superficie delle acque e morse il pezzo di fegato, mentre 
questo toccava la superficie del fiume. Jack si voltò verso 
Rod: h;: 

«Bene, che cosa facciamo oggi?» 

«Uhm... quello che abbiamo dovrebbe permetterci di fare 
colazione anche domattina. Non abbiamo bisogno di trovare 
un preda, oggi.» "pl 

«In genere io vado a caccia ogni due giorni, da quando 5 (i 
ho trovato questo posto. La carne del secondo giorno è più pro 
buona che il primo, ma il terzo... puah!» ; 

«Certo, Bene, cosa vuoi fare tu?» 

«Be’, vedremo. Prima, vorrei trovare un bar, dove prende- 
re un enorme bicchiere di cioccolata alla panna... o magari nai 
un'insalata mista o una macedonia di frutta. Tutte e tre. i 
Mangerei come...» ; E 

«Smettila, mi stai spezzando il cuore!» 

«Poi vorrei fare un bagno caldo, vestirmi di tutto punto e 
fare un salto a Hollywood a vedere un paio di buoni spetta- 
coli. Quel superspettacolo che Dick Manleigh sta interpretan- 
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do, e poi un buono spettacolo avventuroso. Dopo, prenderei 
un'altra granita... di fragola, diciamo, e poi...» 

«Basta così!» 

«Mi hai chiesto quel che'volevo fare.» 

«Sì, ma credevo che tu rimanessi nel campo delle cose 

. possibili.» 

«Allora perché non me l’hai detto? Non sarebbe stato ’lo- 
gico’? Credevo che tu usassi sempre la logica.» 

«Senti, lasciamo perdere, che ne dici? Ho già chiesto 
scusa.» 

«Sì, hai chiesto scusa,» ammise Jack, con espressione cu- 
pa. «Ma non sono ancora del tutto placato.» 

«Bene! Sei il tipo di persona che continua a rinvangare il 
passato?» 

«Solo quando non te lo aspetti. Parlando seriamente, 
Rod, credo che dovremmo andare a caccia, oggi.» 

«Ma tu hai ammesso che non ne abbiamo bisogno. E’ sba- 
gliato, e anche pericoloso, uccidere una preda quando non ce 
n'è bisogno.» di 

«Pensavo di andare a caccia di persone.» 

Rod si passò una mano sulla fronte. 

«Ripeti quello che hai detto.» 

«Dovremmo passare la giornata a dare la caccia alle per- 
sone.» 

«Uh? Per divertirsi si può fare tutto, lo dico sempre. Che 
cosa facciamo, quando le troviamo? Le scotenniamo, oppure 
giochiamo a nascondino?» 

«Scotennarle è una soluzione più limpida. Rod, per quan- 
to tempo resteremo qui?» 

«Uh? Sappiamo soltanto che c’è stato qualche grosso pa- 
sticcio nel programma di richiamo. Tu hai detto che siamo 
qui da tre settimane. Secondo me è stato di più, ma tu hai 
tenuto il conto dei giorni, e io no. Perciò...» Si interruppe. 

«Perciò cosa?» c 

«Perciò niente. Potrebbero avere avuto qualche inconve- 
niente tecnico, che staranno riparando, e il richiamo potreb- 
be avvenire questa mattina. Il Diacono e i suoi allegri colle- 
ghi potrebbero aver pensato che raddoppiando la durata del- 
l'esame si sarebbe raddoppiato anche il divertimento, soprat- 
tutto. perché noi non ne sapevamo nulla. Il Dalai Lama po- 
trebbe aver deciso di riconquistare il mondo intero alla vera 
fede, e tutte le Porte potrebbero essere ormai rovine radioat- 
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tive, a eccezione del Tibet. O forse gli uomini-serpenti con 
tre teste della Piccola Nube Magellanica sono discesi sulla 
Terra e hanno la situazione perfettamene sotto controllo... a 
loro favore. Quando non hai dei dati a disposizione, fare del- 
le ipotesi diventa inutile. Illogico. Potremmo restarcene qui 
per tutta l’eternità più un minuto.» 

Jack annuì. 

«E' quello che volevo dire io.» 

«E allora? Sappiamo che, forse, siamo naufraghi dello 
spazio per sempre. E’ ovvio.» 

«Rod, una squadra di due uomini può servire solo per po- 
che settimane. Ma supponi che diventi una questione di me- 
si? Supponi che uno di: noi due si rompa una gamba? E an- 
che se non accadesse niente di simile, per quanto tempo cre- 
di che possa funzionare quel mio allarme a base di rami sec- 
chi? Dovremmo rendere impraticabile il sentiero, e rendere 
possibile l’accesso alla caverna solo con una scala di corda... 
con qualcuno quassù, in ogni momento, per calare la porta. 
Dovremmo trovare un deposito di sale e trovare il sistema 
di conciare le pelli e cose del genere... la pelle che ho cercato 
di rendere impermeabile è quasi rovinata. Per una lunga so- 
sta, dovremmo essere almeno in quattro.» 

Rod si grattò il fianco, pensieroso. 

«Lo so. Ci ho pensato questa notte, dopo che mi hai 
smontato quella teoria ottimistica che mi pareva così bella. 
Ma aspettavo che fossi tu a sollevare l'argomento.» 

«Perché?» 

«Questa è la tua caverna. Tu hai tutta l'attrezzatura mi- 
gliore, una pistola e pillole e altre cose che non ho visto. Hai 
del sale. Io ho soltanto un coltello... due coltelli, adesso, gra- 
zie a te. Sarebbe stato molto carino da parte mia suggerire 
di dividere tutto in quattro parti.» 

«Siamo una squadra, Rod.» 

«Uhm... sì. Ed entrambi pensiamo che la squadra sarebbe 
rinforzata da un paio di reclute. Be’, quante persone ci sono, 
là fuori?» Indicò la parete verde che sorgeva sull’altra riva 
del fiume. 

«La mia classe, al momento del passaggio, consisteva di 
diciassette ragazzi e undici ragazze. Il comandante Benboe ci 
ha detto che ci sarebbero state quattro classi nella stessa 
zona di esame.» 

«E' molto di più di quanto il Diacono si sia preso il di- 
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ne, al momento del passaggio.» 

Jack rifletté un momento. 

«Circa cento persone, probabilmente.» 

«Senza contare le perdite.» 

«Senza contare le perdite. Probabilmente due terzi ragaz- 
zi, e l’altro terzo ragazze. Una bella scelta, se riusciamo a tro- 
varli.» 

«Niente ragazze in questa squadra, Jack.» 

«Cos'hai contro le ragazze?» 

«Io? Niente di niente. Le ragazze sono magnifiche quando 
si va in gita, sono eccezionali per le lunghe sere d'inverno. Io 
sono uno dei più entusiastici sostenitori della razza femmini- 
le. Ma per un'impresa del genere, sono puro veleno.» 

Jack non disse niente. Rod continuò: 

«Usa il cervello, fratello. Prendi in questa squdra una pic- 
cola, graziosa fanciulla, e avremo più guai e dispiaceri all’in- 
terno di quanto gli stobor, o chi per loro, possano darci dal- 
l'esterno. Liti e stupide gelosie e forse un paio di ragazzi 
pronti ad accoltellarsi per un paio di begli occhi. Per non 
parlare delle lunghe notti. Sesso e gelosia, e la sorveglianza è 
allentata, e siamo finiti. Paff! No, sarà abbastanza dura an- 
che senza questo inconveniente.» 

«Be’,» disse Jack, pensieroso. «Supponi che la prima per- 
sona che riusciamo a trovare sia una ragazza? Cos'hai inten- 
zione di fare? Toglierti il cappello e dire, 'Che bella giornata, 
signora. Adesso crepi pure, e non mi dia fastidio’?» 

Rod disegnò un pentagono nella cenere, mise una stella al 
‘ centro, poi cancellò il tutto. 

«Non ho nessuna voglia di fare politica. Tu mi accuseresti 
soltanto di voler essere logico. Hai idea di dove possiamo tro- 
vare qualcuno?» 

«Credo che dovremmo avere una specie di politica.» 

«Non ho nessuna voglia di politica. Tu mi accuseresti sol- 
tanto di voler essere logico. Hai idea di dove possiamo trova- 
re qualcuno?» 

«Forse. Qualcuno è andato a caccia, lungo il fiume, da 
queste parti.» 

«Sì? Sai chi è?» 

«L'ho visto solo di lontano. Non era della mia classe. Più 












































brutta serie di scottature. Ti sembra qualcuno familiare?» 
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sturbo di dirci. Comunque, la mia classe era di venti perso- 


basso di te di mezza testa, capelli biondi, pelle rosea... e una - 





«Potrebbe essere chiunque,» disse Rod, pensando, preoc- 
cupato, che la descrizione aveva un suono familiare. «Possia- 
mo vedere se riusciamo a trovarlo?» } 

«Posso portartelo in braccio. Ma non sono sicuro che sia 
proprio desiderabile.» 

«Perché no? Se ha resistito tanto, deve essere compe: 
tente.» 

«Francamente, non riesco a capire come ci sia riuscnto. 
Fa un sacco di rumore quando si muove, e vive su un albe- 
ro... Per una settimana intera è rimasto lassù.» 

«Non è necessariamente una cattiva tecnica.» 

«Lo è, quando lasci cadere le ossa e i rifiuti e gli altri 
resti giù dall'albero. E’ stato un branco di sciacalli che mi 
ha indicato dov'era; erano tutti intorno all'albero, intenti ad 
annusare.» 

«Uhm... be’, se non ci piace, non dobbiamo invitarlo.» 

«E’ vero.» 

Prima di uscire, Jack frugò in fondo alla caverna e ritor- 
nò con una fune da scalata. 

«Rod, che sia tua, questa?» 

Rod guardò attentamene. 

«E' uguale a quella che avevo. Perché?» 

«L'ho avuta nello stesso modo in cui mi sono procurato 
Colonel Bowie; da quella vittima. Se non è la tua, almeno 
potrà esserne un buon sostituto.» Jack prese un’altra fune, 
l'avvolse intorno alla corazza. Rod sospettò che Jack avesse 
dormito indossando la corazza, ma non disse niente. Se Jack 
considerava certe protezioni marginali più importanti della li- 
bertà di movimenti e dell’agilità, era affar suo... ciascuno ave- 
va il proprio metodo, come diceva sempre il Diacono. 

L'albero si ergeva in una piccola radura, ma Jack portò 
Rod attraverso un dedalo di arbusti spinosi che arrivavano 
vicino al tronco, e insieme percorsero gli ultimi metri stri- 
sciando come vermi. Jack toccò la spalla di Rod, avvicinò la 
bocca al suo orecchio, e gli mormorò: 

«Se restiamo qui fermi per tre o quattro ore, scommetto 
che salirà o scenderà dall’albero.» 

«D'accordo. Tu guarda dietro.» 

Per un'ora, non accadde nulla. Rod cercò di ignorare dei 
piccoli insetti che parevano capaci soltanto di pungere. Silen- 
ziosamente, cambiò posizione per alleviare la tensione dei 
muscoli irrigiditi, e una volta fu costretto a soffocare uno 
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«Phil» 
xi Sì 
.. «Sì, Rod?» 
| «Dove quei due grossi rami si uniscono al tronco... vedi? 
‘. Che sia quello il suo nido?» 
ni «Forse.» 
«Non vedi sporgere una mano?» 
«Dove? Oh, credo di vedere, adesso. Potrebbero essere so- 
lo delle foglie.» 
«Credo che sia una mano, e credo che sia già morto; non 
si è mosso da quando siamo arrivati qui.» 
«Addormentato?» 1 
È «Una persona addormentata in genere non rimane immo- 
bile così a lungo. Io salgo. Tu coprimi. Se la mano si muove, 
grida.» 
«Non dovresti correre questo rischio, Rod.» 
«Tu tieni gli occhi aperti.» Strisciò in avanti, silenziosa- 
mente: 


Il proprietario della mano era Jimmy Throxton, come 
‘Rod aveva sospettato fin dal momento in cui aveva udito la 
|. descrizione. Jimmy non era morto, ma era incosciente; e Rod 
non riuscì a scuoterlo da quel profondo sopore. 
Jimmy era. disteso in un nido per metà naturale, e per 
metà artificiale. Rod vide subito che Jim aveva modificato 
‘alcune cose: aveva tagliato delle sporgenze, aveva aggiunto 
delle foglie, aveva disposto un ramo in modo da creare una 
\ nicchia vera e propria. Giaceva rannicchiato in quel nido d’a- 
quila, con una mano penzoloni. ; 
.. Portarlo giù fu un lavoro faticoso; Jim pesava almeno 
quanto Rod. Rod si servì della corda, che fece passare sotto 
le ascelle del compagno, e poi intorno al tronco, per calarlo 
lentamente; ma il compito più difficile fu quello di togliere 
Jim dal nido senza farlo cadere. 

A metà strada il carico si bloccò, e Rod fu costretto a 
rifare la scalata per sciogliere la fune, che si era bloccata in 
un ramo. Ma con molto sudore e molta lentezza, tutti rag- 
giunsero il terreno, e Rod notò che Jim stava ancora respi- 

‘ rando. Ù 
Rod fu costretto. a trasportarlo di peso. Jack si offrì di 
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© fare a turno, mala disparità di peso 


Rod disse rabbiosamente a Jack di stare attento alle lo 


spalle, di fronte, e sui lati; Rod sarebbe stato impotente, se 
‘per disgrazia si fossero imbattuti in uno degli pseudo-leoni. | 


La parte peggiore fu la. scalata del pendio argilloso, fino 
alla caverna. Rod era esausto, per il carico e per il percorso 
diseguale che avevano seguito; fu costretto a riposarsi, pri- 
ma di iniziare l'ultima parte. Quando lo fece, Jack disse, an- 
siosamente: 

«Non lasciarlo cadere nell'acqua! Non varrebbe più la pe- 
na di ripescarlo... lo so!» 

«Anch'io. Non dare dei consigli stupidi.» 

«Scusa.» t 

Rod si rimise in movimento, preoccupato per la propri: 
pelle quanto per quella di Jim. Non sapeva cosa vivesse nel 
fiume; sapeva che, qualunque cosa fosse, era perennemente 
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affamata. Ci fu un brutto momento quando raggiunse il pun-. 
to più ripido, con l’argilla friabile sotto i piedi, e la sporgen- 
za rocciosa in alto, quasi irraggiungibile. Rod si abbassò per 
quanto gli era consentito, sentì che il fardello ‘che portava 
sulla schiena urtava la roccia, mise un piede in fallo e comin- 


ciò a scivolare. 

La mano di Jack lo fermò e lo spinse dal basso. Poi en- 
trambi si trovarono sdraiati sullo spiazzo antistante la caver-. 
na, al sicuro, e Rod ansimò violentemente, e cercò di ferma-. 
re il tremito dei suoi muscoli troppo provati. (0) 

Posarono delicatamente Jimmy al suolo, e Jack gli misurò 
il polso. ‘ 

«Veloce e irregolare. Non credo che possa farcela.» 

«Quali medicine hai?» 

«Due neosulfa e un verdomycin. Ma non so quale dargli.» 

«Daglieli tutti e tre e prega.» f 

«Potrebbe essere allergico a uno di essi.» 

«Sarà ancora più allergico alla morte. Scommetto che ha 
la febbre a più di quaranta. Avanti.» 

Rod sollevò la schiena di Jim, gli pizzicò l'orecchio, lo fe- 
ce uscire parzialmente dal coma. Insieme, riuscirono a fare 
entrare le capsule nella bocca del ragazzo, lo costrinsero a , 
bere e a inghiottire. Dopo, non c'era più niente che Jack e 
Rod potessero fare, all'infuori di lasciarlo riposare. 

Fecero dei turni di guardia per tutta la notte. Verso l’al- 
ba la febbre diminuì. Jim si mosse, e chiese dell’acqua. Rod 
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oi ritornò a dormire. 


Non lo lasciarono mai solo. Jack si occupava dei lavori 


d’infermeria, e Rod andava a caccia tutti i giorni, cercando 
di trovare selvaggina giovane e tenera e adatta al palato di 
un convalescente. Il secondo giorno Jim, ancora debole e in- 
| capace di muoversi, fu in grado di parlare senza interromper- 
si e ripiombare in un cupo torpore subito dopo le prime fra- 
si. Rod ritornò, nel pomeriggio, con la carcassa di un anima- 
letto che pareva un bizzarro incrocio tra un gatto e un coni- 
| glio. Incontrò Jack che usciva, per andare a far provvista 
d'acqua. 
«Ehi.» disse. 
«Ehi. Vedo che sei stato fortunato. Senti, Rod, vacci piano 
quando cominci a scuoiarlo. Abbiamo bisogno di una nuova 
‘ borraccia. E’ molto rovinato?» 
«Niente affatto. L'ho colpito con un sasso.» 
«Bene!» ì 
. «Come sta il paziente?» 
«Sta meglio, ogni minuto che passa. Salgo tra poco.» 
«Vuoi che ti copra le spalle, mentre tu riempi la borrac- 
cia?» 
«Starò attento. Sali pure da Jim.» 
Rod salì, posò la sua vittima a terra, entrò nella caverna. 
«Ti senti meglio?» 
«Magnificamente. Sono pronto ad andare a caccia.» 
«Aspetta qualche giorno. Jack si prende bene cura di te?» 
«Puoi scommetterci. Senti, Rod, non so come ringraziare 
| voi due. Se non fosse stato per...» 
«Allora non provarci. Non mj devi niente di niente, E 
Jack fa squadra con me, così anche per Jack è tutto a posto.» 
«Jack è una meraviglia.» 
«Jack è un bravo ragazzo. Non ce ne sono di migliori. Lui 
_ e io siamo veramente imbattibili.» 7 
Jim parve sorpreso, aprì la bocca, e la richiuse improvvi- 
samente. 
«Che succede?» domandò Rod. «Qualcosa ti ha morso? O 
ti senti di nuovo male?» 
«Che cosa hai detto,» fece Jim, lentamente, «A proposito 
di Jack?» 
«Uh? Ho detto che non ce.ne sono di migliori. Lui e io 
formiamo una squadra perfetta, come l’uovo e la pancetta. 


Versa 
ragazzo fantastico, material 
così giovane.» lo 
Jimmy Throxton lo guardò. 
«Rod... sei nato così stupido? Oppure hai dovuto studiare 
‘ per diventarlo?» TE LS 
«Uh?» 
«Jack è una ragazza.» 





Abbandonati nell'infinito 


A queste parole seguì un lungo silenzio. 

«Be'’,» disse Jim, «Chiudi la bocca, Lana che ci entri qual 
che mosca.» j 

«Jimmy, sei ancora in delirio.» 

«Posso essere in delirio, e anche pazzo, se vuoi, ma no: 
fino al punto di non saper distinguere un ragazzo da una ra: 
gazza. Quando verrà quel giorno, non sarò malato; sarò 
morto.» 

«Ma...» 

Jim si strinse nelle spalle. 

«Chiedilo a lei.» 

Un’ombra apparve attraverso l'apertura; Rod si voltò, 
vide che Jack stava salendo sullo spiazzo esterno.’ 

«Acqua fresca, Jimmy!» 

«Grazie!» Jim si rivolse a Rod. «Avanti, scemo!» 

Jack guardò prima l'uno e poi l’altro. 

«Che cosa succede? Cosa stai guardando con quegli occhi % 
sbarrati, Rod?» \ 

Nice » disse Rod, lentamente. «Qual è il tuo HoieDa 

hh? Jack Daudet. Te l’ho detto.» NI 

«No. no! Qual è il tuo nome completo, quello legale?» | 

Jack guardò prima il viso di Rod, poi quello sogghignante 
di Jimmy, e poi guardò di nuovo Rod. 

«Il mio nome completo è... Jacqueline Marie Daudet. » Se. 
questo è affar tuo. Vuoi fartene qualcosa?» 

Rod fece un profondo sospiro. 

«Jacqueline,» disse, lentamente. «Io non sapevo. Io...» 

«Non dovevi saperlo. Ho fatto di tutto perché non lo sa- 
pessi.» i 








«Io... Senti, se ho detto qualcosa che ti abbia potuto of- 
fendere, certamente non intendevo farlo.» 

«Non hai detto niente che mi abbia offesa, stupidone. Se 
. non il fatto del coltello.» 

«Non volevo... non volevo dire quello.» 

«Intendevi parlare della tua convinzione, secondo la quale 
‘ le ragazze sono veleno? Be’ non ti è mai venuto in mente che 
. forse anche i ragazzi sono puro veleno? In queste circostan- 
ze? No, naturalmente no. Ma non m'importa che tu lo sap- 
pia, adesso... adesso che siamo in tre.» 

«Ma Jacqueline...» 

«Chiamami Jack, per favore.» Lei scrollò le spalle, con a- 
ria infastidita. «Adesso che lo sai, non dovrò più portare que- 
sta specie di corazza romana. Voltate la schiena, tutti e 
due.» 

«Uh...» Rod voltò la schiena. Jimmy si girò, guardando la 
parete. 

Dopo pochi secondi, Jacqueline disse: «Okay.» Rod si vol: 
.tò. In camicia e calzoni, senza la corazza che copriva il tor- 
so, le spalle della ragazza sembravano più strette, e anche il 
corpo pareva più snello, e piacevolmente morbido, con incon- 
fondibili curve femminili in evidenza. Si stava grattando i 
fianchi. «Non ho mai potuto grattarmi come si deve, da 
quando ti ho incontrato, Rod Walker,» disse, in tono d’accu- 
sa. «A volte mi è sembrato di morire.» 

«Non ti ho costretta a indossare la corazza.» 

«Supponi che non l'avessi fatto. Avresti ugualmente fatto 
squadra con me?» 

«Uh... be’, vedi, è così. Io...» Si interruppe. 

«Visto?» Improvvisamente, lei parve preoccupata. «Siamo 
ancora soci?» 

«Uh? Oh, sicuro, sicuro!» 

«Allora, stringiamoci la mano. Questa volta, prendiamo 
anche Jimmy nella compagnia. Sei d’accordo, Jimmy?» 

«Puoi scommetterci, Jack.» 

Si strinsero la mano, con estrema solennità, con quella 
solennità che solo dei ragazzi possono avere. Jack prese la 
mano di Rod, Rod prese quella di Jimmy, e Jimmy prese la 
mano di Jack. 


«D'accordo,» disse Jimmy. «Dobbiamo cercare anche il no- 
taio?» 
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Mini I 

Gli occhi di Jacqueline si velarono improvvisamente di la- 
crime. È Ì 

«Jimmy Throxton,» disse, rabbiosamente, «Un giorno ti in- 
segnerò a prendere la vita sul serio!» 

«Io prendo la vita sul serio.» obiettò lui. «Solo che non. 
voglio che la vita prenda sul serio me. Quando si vive in pre- 
stito, non ci si può permettere di non ridere.» 

«Viviamo tutti in prestito,» gli rispose Rod. «Stai zitto, 
Jimmy, Tu parli troppo.» 

«Senti chi parla,» obiettò Jimmy. «L'uomo più intelligente 
del pianeta.» 

«Be'... non devi prenderti gioco di Jacqueline. Non devi 
dire delle battute di spirito in un momento come questo. . 
Dopotutto, lei ha fatto molto per te.» 

«E’ vero!» 

«Allora...» 

«Allora niente!» disse seccamente Jacqueline. «Io mi chia- . 
mo Jack, Rod. Dimentica il Jacqueline. Se uno di voi, o tutti 
e due, comincia a trattarmi con galanteria, avremo tutti quei 
guai dai quali mi hai messa in guardia "Puro veleno’, se ben 
ricordo, è l’espressione esatta che tu hai usato.» 

«Ma ti puoi aspettare, ragionevolmente, che...» 

«Cerchi di usare nuovamente la tua ‘logica’? Cerchiamo di 
essere pratici invece. Piantatela di farvi belli davanti ai miei 
occhi, e cominciamo invece a scuoiare questa bestia e a fare 
una nuova sacca per l’acqua.» 

Il giorno seguente Jimmy iniziò a occuparsi dei lavori di 
casa, e Jack e Rod partirono per andare a caccia insieme. 
Jim avrebbe voluto andare con loro, ma si scontrò con un 
doppio veto. C'era ben poco vantaggio nell’andare a caccia in 
tre, mentre Jack e Rod s’integravano così bene che una cac- 
cia non significava mai, per loro, ore e ore di attesa, ma sem- 
plicemente si trattava del problema di trovare della selvag- 
gina. Jack spingeva e Rod uccideva; sceglievano la loro pre- 
da dai bordi di un branco, Jack si muoveva, silenziosamente, 
fino. a raggiungere il branco, e poi spaventava gli ‘animali, 
che fuggivano; in genere, uno di loro finiva tra le braccia di 
Rod. È 

Continuavano ad andare a caccia con un coltello, benché 








la pistola di Jack fosse un'ottima scelta per la sopravvivenza. 


su di un mondo primitivo. Si trattava, infatti, di una pistola 
ad aria compressa, che lanciava dardi avvelenati. Dato che i 
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dardi potevano essere recuperati e riavvelenati, si trattava di 
una pistola in grado di durare quasi all’infinito; lei l'aveva 
scelta proprio per questo motivo; preferendola alle tradizio- 
nali armi, a cartucce o a energia. 

Rod aveva ammirato la scelta, ma aveva deciso di non an- 
dare a caccia con la pistola. 

«La pressione dell’aria potrebbe esaurirsi, e così rimarre- 
sti senza niente con cui sparare,» aveva detto. 

«Non ha mai avuto un guasto. E puoi ricaricarla in un 
batter d'occhio.» 

«Uhm... sì. Ma se la usiamo, un giorno o l’altro perdere- 
mo l’ultimo dardo, malgrado tutta la prudenza che possiamo 
usare... e potrebbe essere proprio il giorno in cui avremo bi- 
sogno della pistola più di ogni altra cosa al mondo. Potrem- 
mo restare qui per molto tempo; che ne diresti di conservar- 
la per qualche occasione davvero solenne?» 

«Tu sei il capo, Rod.» 

«No, invece. Abbiamo tutti lo stesso diritto di parlare.» 

«Sì, tu sei il capo, Jimmy e io abbiamo convenuto questo. 
Qualcuno deve essere il capo.» 

La caccia occupava un’ora circa, ogni due giorni; trascor- 
revano gran parte della giornata alla ricerca di un altro com- 
pagno di squadra, perlustrando la zona sistematicamente. 
Rod era ancora confuso, spesso, al pensiero di avere scambia- 
to Jack per un ragazzo; ora gli pareva impossibile di aver com- 
messo un errore del genere. Rod non lo sapeva, ma nel suo 
caso si erano combinati diversi fattori; non ultimo dei quali, 

‘ l'estremo isolamento al quale Rod era sempre stato sottopo- 
sto, a scuola e nella vita, da una famiglia che, a parte Helen, 
era ancorata a principi e a mentalità decisamente fuori del 
tempo. I genitori di Rod non erano nati per fare i genitori; 
questo accadeva molto più spesso di quanto non si pensasse. 
In questo, Helen aveva visto giusto. Così, avevano preso il 
loro compito con eccessivo rigore. Inoltre, Rod si era dedi- 
cato sempre troppo ai suoi studi, e troppo poco alla vita socia- 
le. Per questo, rispetto a molti dei suoi compagni, era ancora 
all'asilo per quanto riguardava i rapporti con l’altro sesso. 
Non avrebbe dovuto vergognarsi di questo; miliardi di ragaz- 
zi erano stati come lui, in tutti i tempi e in tutte le civiltà, e 
il fatto che i loro interessi sessuali si fossero risvegliati rela- 
tivamente tardi aveva potenziato, invece che diminuito, le lo- 
ro capacità in quel campo così connaturato con la vita uma- 
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na. Ma Rod, guardando Jack, non poteva fare a meno di chie- 
dersi come avesse fatto a sbagliarsi. Di nuovo la sua tenden- 
za a preoccuparsi delle cose, e a voler dare una spiegazione 
logica a tutto, forse. Non era una tendenza comoda. Perciò, 
dopo qualche tempo, decise di non pensarci più. 

Una volta, durante le loro peregrinazioni alla ricerca di al- 
tri studenti in sopravvivenza, avevano trovato degli avvoltoi 
intenti a disputarsi una carcassa che, apparentemente, era 
stata uccisa con un coltello. Da quel punto avevano seguito 
una pista, e avevano deciso che si trattava di una pista uma- 
na. Ma l'oscurità li aveva costretti a ritornare nella caverna. 
Avevano cercato di ritrovare la pista il giorno dopo, ma du- 
rante la notte era caduta una violenta pioggia, a rovesci in- 
termittenti; il sottobosco era umido, quasi allagato, e la pi 
sta era completamene scomparsa. 

Un'altra volta trovarono le ceneri di un fuoco, ma Rod de- 
cise che dovevano risalire ad almeno due settimane prima. 

Dopo una settimana di ricerche infruttuose, erano ritorna- 
ti nella caverna, verso il tramonto di un giorno soffocante. 
Jimmy aveva sollevato lo sguardo dal fuoco che aveva 
acceso: 

«Come va il censimento?» 

«Non fare certe domande,» rispose Rod, calandosi stanca- 
mente al suolo. «Cosa c'è per cena?» 

«Daino crudo, daino arrosto, e daino bruciato. Ho cercato 
di cuocere un pezzo sull’argilla umida. Non ha funzionato 
molto bene, ma per dessert ho dei meravigliosi pezzi d’argil- 
la al forno.» 

«Grazie. Se si dice così.» 

«Jim,» disse Jack, «Dovremmo cercare di cuocere dei va- 
si, con quell’argilla.» 

«L'ho fatto. Nel primo tentativo, sono riuscito a ottenere 
delle enormi spaccature. Ma riuscirò a scoprire il segreto. 
Sentite ragazzi,» continuò, «Non vi è mai passata l’idea, nelle 
vostre illuminate intelligenze, che forse state seguendo la 
strada sbagliata?» 

«Cosa c'è di sbagliato?» domandò Rod. 

«Niente... se cercate solo di fare del buon esercizio fisico. 
Voi correte e marciate per tutta la foresta, sudando come 
dannati, senza ottenere altro. Forse sarebbe meglio sedersi 
comodamente, e lasciare che siano gli altri a venire da voi.» 

«Come?» 
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«Lanciando un segnale di fumo, per esempio.» 
«Ne abbiamo discusso. Non vogliamo che vengano tutti, e 
non vogliamo rendere di dominio pubblico il nostro rifugio. 
Vogliamo delle persone in grado di dare forza alla squadra.» 

«Questo è chiamato, dai tecnici, un criterio di autosconfit- 
‘ta. Il superiore uomo dei boschi che volete è esattamente il 
| tipo che non troverete mai, dandogli la caccia. Lui può trova- 
re voi, dato che andate rumorosamente a spasso nei boschi, 
‘scalciando e mulinando le mani, muovendo sassi e spaventan- 
do gli uccelli e calpestando gli arbusti. Potrà seguirvi dovun- 
que, per vedere cosa avete intenzione di fare. Ma voi non tro- 
verete lui.» 

«Rod, c'è qualcosa di vero,» disse Jack. 

«Noi abbiamo trovato te abbastanza facilmente,» disse 
.. Rod a Jim. «Forse non sei il tipo in gamba di cui abbiamo 
bisogno.» 

«Allora non ero io,» rispose Jimmy, in tono gentile. «A- 
spetta che recuperi le forze, e la mia vera natura si vedrà. 
Come l’uomo scimmia. Per metà neanderthaliano, e per metà 
agile leopardo.» Si batté il petto, e tossì. 

«Sono queste le proporzioni? La discendenza neandertha- 
liana sembra predominante.» 

«Non mancarmi di rispetto. Ricorda che mi sei debito- 
Te...» 

«Credo che tu abbia segnato quelle carte. Tu bari.» Quan- 
do era stato salvato, Jimmy aveva avuto addosso un mazzo 
di carte da gioco, e più tardi aveva spiegato che si trattava 
di un indispensabile mezzo di sopravvivenza. 

«In primo luogo,» aveva detto, «Se mi perdo, posso met- 
termi a sedere e fare un solitario. Presto qualcuno si mostre- 
rà a salvarmi e...» 

«..e ti dirà di mettere il dieci di cuori sul fante di cuori. 
L'abbiamo già sentito.» 

È «Calma, Rod. In secondo luogo, Jack, avevo già deciso di 

fare squadra con il nostro eroe. Io lo posso battere sempre a 
carte, ma lui non ci crede. Pensavo che, durante l’esame, a- 
vrei potuto vincergli tutto il presalario dell’anno prossimo. 
Tattiche di sopravvivenza.» 

Qualunque fosse stato il suo ragionamento, Jimmy aveva 
le carte. I tre giocavano, la sera, con una posta di un milione 
di plutoni al punto. Jacqueline riusciva a rimanere sempre 
in pari, ma Rod doveva a Jimmy diverse centinaia di milioni. 
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Continuarono la discussione la sera, durante la solita pa 















































Rod era contrario all’opportunità di rendere di pubblico do-. 
minio il loro nascondiglio. - % 

«Potremmo lanciare un segnale di fumo da qualche altro 
posto, però,» disse, pensieroso. «E poi appostarci al sicuro, e 
aspettare. Alza, Jim.» 

«Considerando i rischi relativi... un cinque, proprio quello 
che ci voleva! Se accendi il fuoco abbastanza lontano da 
mantenere segreto questo posto, significa che dovremo fare 
un viaggio avanti e indietro, almeno due volte al giorno. Con 
tutti questi giri, esaurirete completamente la vostra fortuna; 
un giorno non tornerete indietro. Non che io senta particolar- 
mente la tua mancanza, Rod, ma così non potremmo più gio- 
care.» 

«Chi apre?» 

«Jack. Ma se accendiamo il fuoco qui vicino, e bene in vi- 
sta, allora potremo restarcene comodamente al sicuro. Io re- 
sterò seduto, con la schiena appoggiata alla parete, e con la 
pistola di Jack sulle ginocchia. Se appare un viso non troppo 
amichevole... capito? Cambieremo qualcosa nel menù. Ma se . 
ci piacerà chi arriva, avremo dei nuovi compagni di gioco.» 

«Hai le carte?» 

«Scala, coppia, e due fanti. Questo ti costerà un altro mi- 
lione, amico mio.» 

«Uno di quei fanti è una donna,» disse Rod, scuro in viso. 

«Ne sei sicuro? Sai, si fa troppo buio per giocare. Vuoi 
vedere?» 

Adottarono il piano di Jim. Questo concesse un tempo 
maggiore per giocare a carte, e fece salire il debito di Rod a 
diversi miliardi. Il fuoco di segnalazione fu tenuto acceso sul-  ’ 
lo spiazzo roccioso, verso il fiume, dato che il vento soffiava 
in modo da non fare entrare il fumo nella caverna... ma 
quando il vento cambiava, la cosa era insopportabile; erano 
costretti a fuggire, con gli occhi pieni di lacrime. 

Questo accadde tre volte in quattro giorni. La loro pubbli- 
cità non aveva mosso la curiosità di nessun cliente, ed erano 
già stanchi di raccogliere legna secca per il fuoco, e rami ver- 
di per produrre fumo. La terza volta in cui furono costretti a 
fuggire, per colpa del fumo, Jimmy disse: 

«Rod, ci rinuncio. Hai vinto. Questo non è il modo.» 

«No!» 

«Uh? Abbi un po’ di cuore, amico. Non posso vivere di 
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fumo... non ci sono vitamine. Alziamo una bandiera, invece. 
To offrirò la mia camicia.» 

Rod ci pensò. 

«Lo faremo.» 

«Un momento, però. Stavo parlando rettoricamente. Sono 
delicato. Mi scotto facilmente, al sole.» 

«Potresti fare prudenza, e abbronzarti. Useremo la tua ca- 
micia come bandiera di segnalazione. Ma terremo acceso an- 
che il fuoco. Non sopra lo spiazzo, ma laggiù... su quella spia- 
nata argillosa, magari.» 

«E così il fumo entrerà direttamente nella nostra re- 
sidenza.» 

«Be', a qualche metro di distanza, allora. Faremo un fuo- 
co più grande, e una colonna di fumo che possa essere vista 
anche a grande distanza. Metteremo la bandiera quassù, sul- 
la caverna.» 

«Invitando così all’'esproprio dei grossi individui pelosi 
senza’ rispetto della proprietà privata.» 

«Abbiamo già accettato questo rischio, quando abbiamo 
deciso di lanciare dei segnali di fumo. Mettiamoci al lavoro.» 

Rod scelse un albero alto, sulla roccia sopra la caverna. Si 
arrampicò fino a dove il tronco era così sottile da non regge- 
re più il suo peso, poi passò un'ora estenuante a togliere i 
rami, in modo da trasformare l'albero in un’asta da bandie- 
ra. Infine legò le maniche della camicia di Jim all’albero, e 
poi scese, continuando a tagliare le foglie e i rami mano a 
mano che si abbassava. Dopo qualche tempo i rami diventa- 
Tono troppo grossi per poter essere scalfiti dal coltello, ma il 
tronco nudo si ergeva per diversi metri; la camicia era visibi- 
le da una grande distanza, lungo il corso del fiume, a monte 
e a valle. La camicia si gonfiò, nel vento, e cominciò a svento- 
lare come una bandiera; Rod contemplò il suo lavoro, soddi- 
sfatto. Era senza dubbio un segnale efficace, anche se per 
farlo c’era voluta molta fatica. 

Jim e Jacqueline avevano acceso un altro falò più avan- 
ti, lungo il fiume, e per farlo avevano portato il fuoco dallo 
spiazzo roccioso davanti alla caverna. Jacqueline aveva anco- 
ra qualche fiammifero, e Jim aveva un accendino ancora cari- 
co; ma la consapevolezza di essere isolati, forse per molto 
tempo, su quel pianeta selvaggio e sconosciuto, li rendeva e- 
stremamente risparmiatori. Rod scese e si unì a loro. Il fu- 
mo era enormemente aumentato, ora che non c'erano più 
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limiti di spazio, e la legna da ardere era più facile da 
trovare. 

Rod guardò i suoiî compagni. Il viso di Jacqueline, sudato 
e non troppo pulito fin dall’inizio, adesso era nero di fumo, 
mentre la carnagione rosea di Jim mostrava lo sporco anco- 
ra di più. 

«Una bella coppia di piromani,» disse. 

«Tu hai ordinato del fuoco,» gli disse Jimmy. «E intendo 
far sembrare l’incendio di Roma un fuocherello da campeg- 
gio, in confronto. Vammi a prendere un violino e una toga.» 

«I violini non erano stati ancora inventati, allora. Nerone 
suonava una lira.» 

«Non sottilizziamo. Stiamo producendo un notevole effet- 
to di fungo atomico, non trovi?» 

«Avanti, Rod,» disse Jacqueline, cercando di pulirsi il viso 
con il dorso della mano, senza migliorare affatto i risultati. 
«E’ divertente!» Bagnò un ramo verde nel fiume, e poi lo get- 
tò nel falò. Un’enorme nube di fumo e vapore la nascose. «Ci 
vuole ancora della legna secca, Jimmy.» 

«Arrivo!» 

Rod si unì a loro, e ben presto fu sporco e bruciacchiato 
come gli altri, e si divertì più di quanto non avesse potuto 
divertirsi da quando l’esame era iniziato. Era qualcosa di ec- 
citante, in parte dovuto alla lunga tensione accumulata, che 
doveva scaricarsi in qualche maniera, in parte dovuto al fat- 
to che i giovani, in tutti i tempi e su tutti i pianeti, hanno 
sempre saputo trovare qualcosa di divertente, anche nelle co- 
se più trascurabili. Quando il sole discese dietro le cime de- 
gli alberi, finalmente i tre rinunciarono a rendere più alto e 
più grande e più fumoso il loro falò, e, riluttanti, tornarono 
nella loro caverna. Soltanto allora Rod si rese conto di aver 
dimenticato la consueta vigilanza. 

Oh, be’, si rassicurò, gli animali pericolosi avrebbero cer- 
tamente evitato il fuoco. 

Mentre mangiavano, poterono ancora vedere il fuoco mo- 
rente mandare dense nubi di fumo nel cielo. Dopo cena 
Jimmy tirò fuori le carte, cercando di scuotere gli altri. 

«Qualcuno vuole fare una partita tra amici? Con le solite 
puntate piccolissime?» f 

«Sono troppo stanco,» rispose Rod. «Puoi annotare la soli- 
ta cifra che perdo.» 

«Non è un atteggiamento sportivo. Be’, hai vinto una par- 
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na appena la settimana scorsa. Che” ne dici, Tack? Vuoi a 
| care?» 

Jacqueline fece per rispondere; Rod improvvisamente fe- 
ce un gesto imperioso. 

«Zitti!» mormorò. «Ho sentito qualcosa.» 

Gli altri due s'immobilizzarono, e, silenziosamente, estras- 
sero. i loro coltelli. Rod s’infilò tra i denti Colonel Bowie, e 
strisciò fino al bordo della caverna. Il sentiero era deserto e 
la barriera di rami spinosi era intatta. Si sporse e guardò 
fuori, cercando di localizzare l'origine del suono. 

«Ehi, voi là sotto!» chiamò una voce, sommessamente. 

| Rod si sentì pervaso da un’improvvisa tensione. Si voltò, e 
vide Jacqueline intenta a caricare la sua pistola ad aria com- 
pressa. Jimmy, silenziosamente, stava avanzando verso il sen- 
tiero esterno, diagonalmente. 

Rod rispose. 

«Chi siete?» 

Ci fu un breve silenzio. Poi la voce rispose: 

«Bob Baxter e Carmen Garcia. E chi siete voi?» 

Rod sospirò di sollievo. 

«Rod Walker, Jimmy Throxton, E un’altra, non della no- 
stra classe... Jack Daudet.» 

Baxter parve riflettere per un momento. 

«Uh, possiamo unirci a ‘voi? Per stanotte, almeno?» 

«Sicuro!» 

«Come facciamo a scendere? Carmen non si può muovere 
bene; ha una caviglia in disordine.» 

«Siete proprio sopra di noi?» 

«Credo di sì. Non riesco a vedervi, però.» 

«Restate dove siete. Salgo io.» Rod si voltò, sorrise agli 
altri. «Compagnia per la cena! Accendi il fuoco, Jim.» 

Jimmy scosse il capo, con aria di rammarico. 

«E non abbiamo quasi niente in casa. Avrei dovuto prepa- 
rare la torta.» 

Quando ritornarono, Jimmy aveva già preparato l’arrosto. 
Le condizioni di Carmen, che zoppicava visibilmente, aveva- 
no rallentato notevolmente la discesa. Era soltanto una di- 
storsione alla caviglia, ma la costringeva a camminare carpo- 
ni, appoggiandosi a ogni sostegno, facendo forza con le mani, 
e avanzare fino a quel punto era stato per lei una prova diffi- 
cile e faticosa. 

Quando si accorse che l’estranea del gruppo era una don- 
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ai maschi, senza nessun motivo visibile, almeno per Rod, po; 
accompagnò Carmen nell'angolo più lontano della caverna, 
dove lei dormiva. Laggiù si misero a mormorare precipitosa- 
mente, mentre Bob Baxter confrontava i suoi dati con quelli 
di Rod e di Jim. 

Bob e Carmen non avevano affrontato inconvenienti inso- 
liti, fino a quando Carmen non si era fatta male alla caviglia, 


due giorni prima... niente d'insolito, ovviamente, a parte il. 


fatto di essere rimasti isolati, perché qualcosa era andato 
male nell’esame. 

«Ho perso il controllo dei nervi,» ammise Bob, «Quando 
mi sono reso conto che non venivano a raccoglierci. Ma Car- 
men è riuscita a scuotermi da questo stato. Carmen è una 
ragazza imolto pratica.» 

«Le ragazze sono sempre pratiche,» ammise Jimmy. «Pren-. 
di me, per esempio... io sono il tipo del poeta.» 

«Chissà che genere di poesia,» suggerì Rod. 

«L'invidia e la gelosia sono le tue peggiori nemiche, Rod. 
Bob, vecchio amico, ti interessa un'altra portata del nostro 
festino? Un pezzo di arrosto, o un piatto di carne alla 
brace?» 

«Come preferisci. Sono due giorni che non abbiamo man- 
giato molto. Ragazzi, com'è buona la vostra cucina!» 

«Merito mio,» disse Jimmy, con aria modesta. «Preparo io 
la salsa... erbe che coltivo personalmente. Prima devi lasciare 
sciogliere un etto di burro lentamente nella padella, poi...» 

«Piantala, Jimmy. Bob, tu e Carmen volete unirvi a noi? 
Secondo me, non possiamo contare troppo sul ritorno. Per- 
ciò dobbiamo cominciare a fare dei piani per il futuro.» 

«Credo che tu abbia ragione.» 

«Rod ha sempre ragione,» ammise Jimmy. «Piani per il 
futuro... già, sì. Bob, tu e Carmen giocate a carte?» 

«No.» 

«Non importa. Vi insegnerò io.» 
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Costruire un mondo nuovo 


La decisione di tenere acceso il fuoco e proseguire con i 
segnali di fumo, cercando così di chiamare il maggior nume- 
ro possibile di reclute, non fu mai messa ai voti; si formò 


nirsi d’acqua. Rod lasciò stare il fatto compiuto; due ragazze 
arrivarono, separatamente, in quello stesso giorno. 

Non ci fu neppure bisogno di una dichiarazione formale 
di accettazione, nella ‘squadra di sopravvivenza’, né ci fu bi 
sogno di scegliere un capo; Rod continuò ‘a dirigere le opera- 
zioni, e Bob Baxter accettò la situazione. Rod non ci pensò 
per niente, dato che era troppo occupato. I problemi del c 
bo, del riparo, e della sicurezza di quella popolazione in con- 
tinuo aumento, non gli lasciarono tempo per PROVE 
delle formalità democratiche e burocratiche. 

L'arrivo di Bob e Carmen ripulì la dispensa; fu necessa- 
rio andare a caccia, il giorno dopo. Bob Baxter si offrì volon- 
tario, ma Rod decise di portare con sé Jackie, come. al 
solito. 

«Oggi cerca di riposarti. Non lasciar muovere Carmen, a Vi 
non permettere a Jimmy di scendere a rifornire il fuoco da 
solo. Lui pensa di essere guarito perfettamente, ma non . 
è vero.» 

«Ci penso io.» 

Jack e Rod uscirono a caccia, come al solito, e fecero la 
loro vittima rapidamente. Ma Rod non uccise immediatamen- 
te il daino, e quando Jacqueline si avvicinò per finire la be-. 
stia, il daino ferito scalciò rabbiosamente, colpendola al fian- 




































le; malgrado ciò, aveva il fianco livido e dolorante, il matti- 
no dopo, e Bob Baxter espresse l’opinione che Jack doveva 
essersi incrinata una costola. 

Nel frattempo si erano aggiunte altre due bocche da nutri- 
re, proprio mentre Rod si ritrovava con tre pazienti nell’in- 
fermeria della comunità. Ma una delle nuove bocche era 
‘quella grande e sorridente di Caroline Mshiyeni; Rod decise 

che sarebbe stata lei la sua compagna di caccia. 

Jackie aveva un'aria torva e imbronciata. Prese in dispar- 
te Rod, e gli mormorò: 

«Non hai nessuno motivo di farmi questo. Posso venire a 
caccia. Il fianco non ha niente, è solo un po’ indolenzito.» 

«Sì, eh? così ti farà rallentare, quando ci sarà più 
bisogno di te. Non posso correre questo rischio, Jack.» 

Jack lanciò un'occhiata a Caroline, strinse le labbra e as- 
sunse un’aria d’incrollabile ostilità. Rod le mormorò, in tono 
urgente: 

«Jack, ricordi quello che ho detto a proposito delle stupi- 
de gelosie? Così, ti assicuro, se provochi qualche guaio co- 
mincerò a sculacciarti come una bambina.» 

«Provaci. Vediamo se ne hai la forza.» 

«Qualcuno mi aiuterà. E adesso, ascolta... siamo soci, no?» 

«Be’, credevo di sì.» Jack lo guardava in modo strano, e 
improvvisamente, senza alcun motivo apparente, Rod si sentì 

in imbarazzo. La prospettiva di doverla picchiare non lo atti- 
rava. 

«Non dire sciocchezze,» disse Rod, fissandola. «Siamo so- 
ci, l'hai detto.» 

«Ho detto che lo credevo. E tu...» 

«E allora, comportati come si deve, e non provocare guai. 
Ne ho abbastanza.» - 

Lei si strinse nelle spalle. 

«Va bene... va bene, se vuoi così. Non c'è bisogno di insi- 
stere. Resterò a casa.» 

«Voglio che tu faccia qualcosa di più. Prendi quella mia 
vecchia fasciatura... è da qualche parte, qui in giro... e fatti 
fasciare il fianco da Bob Baxter.» 

«No!» 

«Allora fatti fasciare da Carmen. Sono entrambi dei veri 
| stregoni, più o meno.» Alzò la voce. «Sei pronta, Carol?» 

«Pronta come un cane da caccia.» 
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co. Jacqueline continuò a dire di non essersi fatta alcun ma- 








Rod spiegò a Caroline il metodo di caccia suo e di Jacque- 


. line, e le disse cosa si aspettava da lei. Trovarono, ed evitaro-. 


no, due branchi di animali, gruppi familiari con tanto di vec- 
chi genitori. I vecchi maschi erano duri da mangiare e diffici: 
li da catturare, e cercare di uccidere qualche daino, al di fuo- 
ri dei vecchi maschi, era stupidamente pericoloso. Verso mez- 
zogiorno trovarono un branco di daini giovani; si divisero, e 
si prepararono alla caccia. Rod aspettò che Caroline spaven- 
tasse la selvaggina, spingendo la vittima predestinata verso, 
di lui. 

Continuò ad aspettare. Era già nervoso, e preoccupato, 
quando Caroline riapparve, muovendosi silenziosamente. Gli 
fece segno di seguirla. Lui eseguì, anche se seguirla e nello . 
stesso tempo muoversi silenziosamente era difficile, dato che. 
Caroline si muoveva come un vero animale dei boschi. Dopo 
qualche tempo la ragazza si fermò; lui la raggiunse e vide 
che aveva già ucciso una preda. Guardò l’animale ucciso, e 
cercò di combattere l’ira che gli saliva alla gola. 

Caroline disse: 

«Un bel capo tenero e succulento, penso. Ti va bene, 
Rod?» 

Lui annuì. 

«Non poteva essere migliore. Un’esecuzione perfetta, an- 
che. Carol?» 

«Uh?» Ò 

«Credo che tu sia più in gamba di me.» 

«Oh, sciocchezze, è stata solo fortuna.» Gli sorrise, con aria 
vagamente compiaciuta. 

«Io non credo nella fortuna. Tutte le volte che vorrai con- 
durre tu la caccia, fammelo sapere. Ma cerca di assicurarti, 
accidenti, che io lo sappia prima.» 

Lei guardò il suo viso serio, e disse, lentamente: 

«Per caso, mi stai rimproverando?» 

«Puoi dire come vuoi. Sto dicendo che, tutte le volte che 
vorrai condurre tu la caccia, prima devi farmelo sapere. Non 
cambiare i piani nel bel mezzo. Non farlo mai. Parlo sul se- 
rio.» 

«Che ti succede, Rod? Sei dispiaciuto perché sono arriva- 
ta prima io... è stupido!» 

Rod sospirò. à 

«Forse è questo. O forse non mi piace che sia una ragaz- 
za a portarmi via la preda. Ma sono sicuro, accidenti, di una 
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cosa; non mi piace avere una compagna di caccia sulla quale 
io non possa contare. Ci ‘sono troppi modi per farsi male. 
Preferisco fare da solo.» 

«Forse farei meglio ad andare a caccia io, da sola! Non 
ho bisogno di aiuto.» 

«Ne sono sicuro. Dimentichiamo tutto, uh, e riportiamo 
questa carcassa al campo.» 

Caroline non disse niente, mentre squartavano l’animale. 
Quando ebbero gettato via i rifiuti, e furono pronti a portare 
tutto quello che era possibile verso la caverna, Rod disse: 

«Tu guida. Io ti guardo le spalle.» 

«Rod?» 

«Uh?» 

«Scusa». 

«Cosa? Oh, dimenticalo.» : 

«Non lo farò mai più. Senti, dirò a tutti che sei stato tu 
a uccidere la preda.» 

Rod si fermò, e le posò la mano sul braccio. 

«Perché dire qualcosa agli altri, qualsiasi cosa? Se portia- 
mo della carne, a chi può importare il nome del cacciatore 
che ha ucciso la preda? Non trovi?» 

“ «Sei ancora in collera con me.» 

«Non sono mai stato in collera,» mentì Rod. «Solo che 
non voglio confusioni. Dobbiamo sopravvivere; quando si de- 
cide qualcosa, bisogna mantenerlo.» 

«Roddie, non ti intralcerò più! Promesso.» 


Alla fine della settimana, le ragazze furono in maggioran- 
za. La caverna, comodissima per tre persone, sufficiente per 
sei, era affollata e quasi impraticabile per il numero di abi- 
tanti che aumentava di giorno in giorno. Rod decise di tra- 
sformarla nel dormitorio delle ragazze, e di trasferire i ma- 
schi all'aperto, sul campo ai piedi del sentiero che portava 
alle rocce calcaree. Il luogo non offriva alcuna protezione 
dalla pioggia, dagli animali e da altri pericoli, ma era un pas- 
saggio obbligato che presidiava l’unico accesso alla caverna. 
Il clima non costituiva un problema; per proteggersi dagli 
animali, bastò organizzare dei continui turni di guardia not- 
turni, e le sentinelle dovevano tenere accesi sempre dei fuo- 
chi tra le rocce e il fiume, in basso e in alto. 
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La sistemazione non piaceva molto a Rod, ma bisognava 
adattarsi; per il momento, non c’era niente di meglio da fa- 
re. Mandò Bob Baxter e Roy Kilroy lungo il corso del fiume, 
a valle, in esplorazione alla ricerca di altre caverne, mentre 
Caroline e Margery Chung esplorarono il corso d’acqua a 
monte, sempre allo stesso scopo. Le due squadre d’esplora- 
zione non trovarono niente, entro il limite di un giorno di 
marcia che Rod aveva imposto; le due ragazze portarono nel- 
la comunità un altro sbandato. 

Un gruppo di quattro ragazzi arrivò, una settimana dopo 
che la camicia di Jim era stata requisita; questo nuovo arri» 
vo fece salire il gruppo a venticinque unità, e riportò la pro- 
porzione dei sessi in favore dei ragazzi. I quattro nuovi arri- 
vati avrebbero potuto essere classificati tra gli uomini, piut- 
tosto che tra i ragazzi, dato che erano di due o tre anni mag- 
giori della media. Tre delle quattro classi che avevano soste- 
nuto l'esame di sopravvivenza in quella zona erano state 
composte di diplomandi degli istituti e delle accademie se- 
condarie; la quarta classe, che comprendeva il nuovo gruppo 
di ospiti, veniva dalla Facoltà di Arti e Mestieri dei Mondi 
Esterni dell’Università Teller. 

«Adulto» è una definizione insidiosa. Certe civiltà hanno 
posto il limite dell’età adulta al compimento degli undici an- 
ni di età, altre addirittura al compimento dei trentacinque 
anni... e alcune civiltà non avevano mai riconosciuto l’esisten- 
za di un’età simile, fino a quando un antenato rimaneva in 
vita. Rod non considerò i nuovi arrivati più anziani di lui. 
C'erano già alcuni studenti dell’Università Teller nel gruppo, 
ma Rod si rendeva conto solo vagamente di chi fossero... 
erano entrati nel disegno generale; e si adattavano a esso. Rod 
era troppo occupato nell’effetto-valanga della sua crescente 
colonia, per preoccuparsi delle origini e della vita precedente 
sulla Terra lontana. 

I quattro erano Jock McGowan, un giovane muscoloso 
che pareva tutto braccia e gambe, suo fratello minore Bruce, 
e Chad Ames e Dick Burke. Erano arrivati verso il tramonto, 
e Rod non aveva avuto il tempo di fare conoscenza con loro, 
né ci fu tempo il mattino dopo, dato che un gruppo numero- 
so, formato da quattro ragazze e cinque ragazzi, si presentò . 
inaspettatamente a chiedere alloggio. Questo nuovo arrivo a- 
veva portato i suoi problemi amministrativi praticamente al 
limite di rottura; la caverna non avrebbe potuto alloggiare 
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altre quattro femmine. Era necessario trovare, o costruire, 
‘un nuovo riparo. 
Rod si avvicinò ai quattro uomini che stavano oziando ac- 
. canto al fuoco. Si acquattò al suolo e chiese: 
«Qualcuno di voi è esperto nelle costruzioni?» 
Si rivolse a tutti, ma gli altri lasciarono parlare Jock 
McGowan. ; 
«Un po’,» ammise Jock. «Ricordo che ero capace di co- 
struire tutto quello che volevo.» 
«Niente di difficile,» spiegò Rod. «Solo delle pareti di pie- 
. tra. Hai mai tentato lavori di muratura?» 

«Certo. Perché?» Î 

«Bene, l’idea è questa. Dobbiamo avere subito delle siste- 
mazioni migliori, per quanto riguarda gli alloggi... ormai la 
‘gente ci esce anche dalle orecchie. La prima cosa che dobbia- 
mo fare è quella di alzare un muro dalle rocce al fiume, at- 
traverso questa spianata. Dopo costruiremo delle capanne, 
ma la prima cosa da fare è un muro divisorio, per tenere 
lontani gli animali pericolosi.» 

McGowan rise. 

«Dovrà essere un bel muro. Hai visto quel dingo che sem- 
bra un puma troppo lungo e magro? Uno di quei piccoli sca- 
valcherebbe il tuo muro prima che tu riesca a dire ’ah’.» 

«Li conosco,» ammise Rod. «E non mi piacciono.» Si fre- 
gò le lunghe cicatrici bianche sul braccio. «Probabilmente 
riuscirebbero a scavalcare qualsiasi. muro che noi riuscissi- 
mo a costruire. Così preparemo una sorpresa per loro.» Rac- 
colse un ramo secco, cominciò a disegnare nel terriccio. «Co- 
struiremo il muro... e lo faremo arrivare fin qui. Poi, all’in- 
terno, per circa sei metri, pianteremo nel terreno dei pali 
appuntiti. Qualsiasi creatura riesca a scavalcare il muro, fini- 
rà allo spiedo, infilzandosi nei pali.» 

Jock McGowan guardò il disegno. 

«Inutile.» 

«Stupido,» ammise suo fratello. 

Rod arrossì, ma rispose: 

. «Avete un’idea migliore?» 

«Questo non. c'entra.» 

«Ebbene,» rispose Rod, lentamente, «A meno che qualcu- 
no non si presenti con un piano migliore, o se non trovere- 
mo delle caverne veramente buone per i nostri scopi, dovre- 
mo fortificare questo posto nel modo migliore possibile... co- 
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sì faremo come ho detto. Dirò alle ragazze di tagliare e ap- 
puntire i pali. Il resto del gruppo si metterà a costruire il 
muro. Se ci mettiamo al lavoro con decisione, prima del tra- 
monto ne avremo costruito una buona parte. Voi quattro vo- 
lete lavorare insieme? Ci sarà una squadra destinata a racco-- 
gliere le rocce, e un’altra a raccogliere l’argilla e a preparare 
della calcina d'argilla. Scegliete.» i 

Tre di loro aspettarono, di nuovo. Jock McGowan si ap- 
poggiò al suolo, e intrecciò le dita dietro la nuca. 

«Spiacente. Oggi ho un appuntamento... per andare a cac- 
cia» 

Rod si sentì avvampare. 

«Non abbiamo bisogno di selvaggina, oggi,» disse, lenta- 
mente. 

«Nessuno te l’ha chiesto, ragazzo.» ; 

Rod sentì la fredda tensione che provava sempre durante 
una caccia. Si rendeva conto, con enorme disagio, che intor- 
no a loro si era radunato un certo pubblico. Cercò di mante- 
nere ferma la voce, e disse: 

«Forse ho commesso un errore. Io...» 

«Proprio così.» 

«Pensavo che voi quattro aveste fatto squadra con tutti 
noi. Ebbene?» 

«Forse. Forse no.» 

«Be’, la situazione è semplice. Dovete pescare, o mollare 
l’esca. Se state con noi, dovrete lavorare come tutti gli altri. 
Se no... be’, siete i benvenuti a colazione, e potete fermarvi 
un poco. Ma poi, andatevene. Non voglio dei fannulloni in 
giro, mentre tutti gli altri sono al lavoro.» 

Jock McGowan strinse le labbra, e sorrise. Aveva ancora 
le dita intrecciate dietro la nuca. 

«Quello che tu non riesci a capire, figliolo, è che nessuno 
dà degli ordini ai McGowan. Nessuno. Giusto, Bruce?» 

«Giusto, Jock.» È 

«Giusto, Chad? Dick?» 

Gli altri grugnirono, in segno di approvazione. McGowan 
continuò a fissare il cielo. 

«Così,» disse, dolcemente, «Io vado dove mi pare e resto 
quanto mi pare. Il problema non è quello di decidere se ci 
uniremo a voi o no, ma su quali tra voi riterrò degni di unir- 
si a noi. Ma non tu, figliolo; hai ancora i pannolini bagnati tu.» 
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«Alzatevi e andatevene subito da qui!» Rod cominciò ad 
alzarsi. Portava Colonel Bowie, come sempre, ma non allun: 
gò la mano verso l'impugnatura. Cominciò semplicemente ad 
alzarsi dalla posizione in cui si trovava. 

Gli occhi di Jock McGowan fissarono per un istante il fra- 
tello. Rod ricevette un colpo basso... e si ritrovò disteso boc- 
coni, senza fiato. Sentì il bacio tagliente di un coltello sulle 
costole; rimase immobile. Bruce chiamò: 

«Che ne dici, Jock? Che ne facciamo?» 

Rod non poteva vedere Jock McGowan. Ma lo sentì ri- 
spondere: 

«Lascialo lì.» 

«Bene, Jock.» 

Jock McGowan portava una pistola e un coltello. Dopo 
qualche istante, Rod lo sentì dire: 

«Qualcuno vuole ballare? Qualcun altro vuole dare dei fa- 
stidi?» 

Rod non riusciva ancora a vedere Jock, ma dall’espressio- 
ne attonita e vuota di una dozzina d’altri studenti capì che 
McGowan doveva già essersi alzato in piedi, e doveva tenerli 
sotta la minaccia della pistola. Tutti gli occupanti dell’accam- 
pamento portavano coltelli; quasi tutti avevano anche delle 
pistole, e Rod vedeva, dalla sua posizione, che Roy Kilroy 
aveva la sua pistola al fianco... benché molti lasciassero le 
pistole, che non intendevano usare, nella caverna, in un pic- 
colo arsenale affidato alle cure di Carmen. 

i Ma pistole e coltelli erano del tutto inutili, in quella situa- 
zione particolare; era accaduto troppo in fretta, la discussio- 
ne verbale si era trasformata in violenza senza alcun preavvi- 
so. Dal punto in cui si trovava, Rod non poteva vedere nessu- 
no dei suoi più intimi amici: quelli che riusciva a vedere 
non parevano disposti a. rischiare la morte per salvarlo. 

Jock McGowan disse, seccamente: 

«Chad... Dick... sono tutti sotto il vostro tiro?» 

«Sì, capo.» 

«Teneteli a bada mentre io mi occupo di questo idiota.» 
Le sue gambe pelose apparvero davanti al viso di Rod. «E' 
stato conciato bene? Bruce.» 

«Non ancora.» di 

«Ci penserò io. Girati, figliolo, e lasciami prendere il tuo 
coltello. Lo giro io. Bruce.» 

Bruce McGowan si mosse, cominciò a sollevare Rod, e 
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Jock si inginocchiò, Quando allungò la mano per prendere il 
coltello di Rod, un piccolo fiore di metallo sbocciò nel fianco 
di Jock, sotto la gabbia toracica. Rod non sentì niente, nep- 
pure il minuscolo rumore che doveva avere prodotto al mo- 
mento dell'impatto. Jock si rialzò con un grido, e si toccò il 
fianco. 

Bruce gridò: 

«Jock! Cosa ti succede?» 

«Mi hanno colpito.» Cadde al suolo, afflosciandosi come 
un vecchio abito scartato. 

Rod aveva ancora sopra di lui un uomo con un coltello, 
ma l'opportunità era sufficiente; si girò, e colpì con un uni- 
co, rapido movimento, e la situazione fu rovesciata, con il 
polso destro di Bruce. racchiuso nella stretta ferrea di Rod, e 
Colonel Bowie a minacciare il viso di Bruce, all’altezza della 
gola. 

Una forte voce di contralto disse: 

«Adesso calma, laggiù! Siete sotto tiro.» 

Rod sollevò lo sguardo. Caroline era in piedi, sullo spiaz- 
z0 in cima al sentiero che portava alla caverna con un fucile 
imbracciato. All’altra estremità della roccia, Jacqueline sede- 
va tranquillamente con la sua piccola pistola a dardi avvele- 
nati sulle ginocchia; stava pompando aria nel caricatore. Sol- 
levò la pistola, e prese la mira, verso un punto che si trova- 
va proprio alle spalle di Rod. 

Rod chiamò: 

«Non sparare!» Si guardò intorno. «Buttate giù le armi, 
voi duel» 

Chad Ames e Dick Burke lasciarono cadere le loro pisto- 
le. Rod aggiunse: i 

«Roy! Grant Cowper! Prendete i loro giocattoli. E anche i 
coltelli.» Si rivolse a Bruce McGowan, e gli passò la lama del 
coltello sotto il mento. «Vediamo com'è il tuo coltello.» Bru- 
ce lo diede a Rod, che lo prese e si alzò in piedi. 

Tutti coloro che si erano trovati nella caverna stavano | 
scendendo, con Caroline in testa. Jock McGowan stava tor- 
cendosi al suolo, con il viso bluastro, e ansimava affannosa- 
mente, come avveniva in genere nella forma di paralisi pro- 
dotta dal dardo avvelenato. Bob Baxter arrivò di corsa, lo 
guardò, poi disse a Rod: 

«Mi occuperò di quella ferita al fianco tra un momento.» 
Si curvò su Jock McGowan. 


139 


; ‘aroline disse, in i tone ‘indignato: 
|. «Non avrai intenzione di tentare di salvarlo?» 

«Naturalmente!» ll 

«Perché? Diamolo in pasto ai pesci, nel fiume.» 

Baxter guardò Rod. Rod sentì un profondo desiderio di 
ordinare che il suggerimento di Caroline venisse attuato. Ma 
rispose: 

«Fai quello che puoi per lui, Bob. Dov'è Jack? Jack... tu 
hai un antidoto per quei dardi avvelenati, vero? Portalo qui.» 

Jacqueline guardò, con aria sprezzante, la figura che si tor- 
ceva miserabilmente al suolo. 

«E perché? Non si è fatto niente.» 

«Uh?» 

«Solo una puntura d'ago. Un dardo per i tiri al bersaglio, 
senza veleno... è tutto quello che tengo nella mia Betsy. I dar- 
di da caccia li ho nascosti, in modo che nessuno possa farsi 

‘ male... e non ho avuto il tempo di andare a prenderli.» Diede 
un calcio a Jock, con aria disgustata. «Non è avvelenato. E’ 
solo spaventato a morte.» 

Caroline ridacchiò, e agitò jl fucile che imbracciava. 

«E questo è scarico. Non serve neanche come bastone.» 

Baxter disse a Jackie: 

«Sei sicura? Le reazioni sono quelle tipiche.» 

«Certo che sono sicura! Non vedi il segno sul dardo, dove 
sporge ancora? E’ a salve.» 

Baxter si curvò sul suo paziente, cominciò a prenderlo a 
‘schiaffi, non senza malagrazia: 

«Piantala, McGowan! Alzati. Voglio toglierti quel dardo.» 

McGowan grugnì, e riuscì a mettersi in piedi. Baxter pre- 

‘ se il dardo tra il pollice e l’indice, e tirò; Jock urlò. Baxter 
gli diede un altro schiaffo. 

«Non svenirmi addosso,» grugnì. «Sei fortunato. Lavati la 
ferita, e starai benissimo.» Si rivolse a Rod. «Adesso tocca 
a te» 

«Uh? Io sto benissimo.». 

«Quella roba che hai sul fianco è vernice, immagino.» Si 
guardò intorno. «Carmen, portami la valigetta.» 

«L'ho già qui.» 

«Bene. Rod, siediti e piegati avanti, così. Ti dovrò fare un 
po’ male.» 

Fece male. Rod cercò di parlare, per evitare di mostrare 
che sentiva terribilmente il dolore. . 


totale disse «Non capisco come sE e Jackie siate riusci 
te a escogitare un piano così in fretta. E’ stato perfetto.» 

«Uh? Non abbiamo escogitato nessun piano. Abbiamo sem-. 
plicemente fatto entrambe quello che potevamo, e in fret- 
ta.» Si rivolse a Jacqueline, e le diede una pacca sulla spalla 
che per poco non la fece cadere al suolo. «Questa bambina è 
solida, Roddie, solida davvero!» 

Jacqueline si riprese, assunse un'espressione compiaciuta, 
e cercò di non mostrarla. 

«Ehi, Carol!» 

«Comunque, vi ringrazio entrambe.» 

«E’ stato un piacere. Peccato che quella specie di fionda 
non fosse carica. Rod, che cos'hai intenzione di fare di que- 
sti quattro?» 

«Be’... ahi!» : 

«Calma!» disse Baxter, dietro di lui. «Te l'avevo detto che 
ti avrebbe fatto un po’ male. Sarà meglio dare un altro pun- 
to; Vorrei fasciare la ferita, ma non possiamo, così dovrai 
smettere certi lavori duri per qualche tempo, e dormire sul- 
lo stomaco.» 7 

«Uh!» disse Rod. 

«Questo è l’ultimo. Adesso puoi alzarti. Non affannarti 
troppo, e dalle la possibilità di cicatrizzarsi.» 

«Continuo a pensare,» disse Caroline, insistente, «Che do-| 
vremmo farli nuotare nel fiume. Potremmo divertirci a pun- 
tare su di loro, per vedere se e chi riuscirà ad arrivare dal- 
l'altra parte.» 

«Carol, tu sei selvaggia!» 

«Non ho mai affermato di essere civile. Ma so da quale 
parte è la coda, e da quale parte ci sono i denti.» 

Rod la ignorò, e andò a vedere i prigionieri. Roy Kilroy li 
aveva fatti sdraiare uno sull’altro, in un mucchio; questo li 
rendeva impotenti e per niente dignitosi. 

«Falli alzare.» 

Kilroy e Grant Cowper erano rimasti di guardia. Cowper. 
disse: 

«Avete sentito il capitano. Sedetevi.» I prigionieri si sepa- 
rarono e si misero a sedere, scuri in viso. 

«Secondo te, cosa dovremmo fare di voi?» 

Rod guardò Jock McGowan. 

McGowan non disse niente. La puntura al fianco stava 
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sanguinando, e l’uomo era pallidissimo. Rod disse, lenta- 
mente: 

«Alcuni pensano che dovremmo buttarvi nel fiume. Que- 
sto significa condannarvi a morte... ma se vi condanneremo 
con i modi dovuti, dovremmo fucilarvi o impiccarvi. Non mi 
piace lasciar divorare vivo nessuno. Dobbiamo DEDICA 

Bruce McGowan esclamò: 

. «Non abbiamo fatto niente!» 

«No. Ma certamente l’avete tentato. Non si può lasciarvi 
assieme agli altri; non è sicuro.» 

Qualcuno gridò, in mezzo al gruppo: 

«Oh, fuciliamoli e finiamola!» 

Rod ignorò l’interruzione. Grant Cowper si avvicinò a 
Rod e disse; 

«Dovremmo mettere ai voti la questione. Penso che abbia- 
no diritto a un processo.» 

Rod scosse il capo. 

«No.» Continuò, rivolgendosi ai prigionieri. «Non sono fa- 
vorevole a punirvi... questo è personale. Ma non possiamo 
correre neppure il rischio di avervi in mezzo a noi.» Si rivol- 
se a Cowper. «Restuisci i coltelli ai prigionieri.» 

«Rod? Non avrai intenzione di lottare con loro?» 

«Naturalmente no.» Si voltò. «Potete tenere i coltelli; noi 
terremo le vostre pistole. Quando vi lasceremo liberi, avviate- 
vi lungo il corso del fiume, e non fermatevi. Continuate a 
camminare almeno per una settimana. Se rivedremo ancora 
una volta le vostre facce, non avrete la minima possibilità di 
spiegare perché siete tornati. Mi avete capito?» 

Jock McGowan annuì. Dick Burke inghiottì, e disse: 

«Ma lasciarci andare via solo con i coltelli è lo stesso che 
ucciderci.» 

«Assurdo! Niente pistole. E ricordate, se tornerete da que- 
sta parte anche solo per cacciare, non potrete raccontarlo. 
Può sempre esserci qualcuno che vi sorveglia... con una 
pistola.» 

«Carica, questa volta!» aggiunse Caroline. «Ehi, Roddie, 
voglio io il lavoro. Posso? Per favore!» 

«Zitta, Carol. Roy, tu e Grant accompagnate i signori alla 
stazione di partenza.» 

Quando esiliati e guardie, più un codazzo di spettatori, si 
avviarono verso il fiume, la processione s’imbatté in Jimmy 
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Throxton, che stava tornando nell’accampamento. Jimmy si 
fermò e spalancò gli occhi. 

«Cos'è questa processione? Rod... che cos'hai fatto al fian- 
co, amico? Ti sei graffiato di nuovo?» 

Diverse persone cercarono di informarlo nello stesso mo- 
mento sull’accaduto. Jimmy riuscì a capire l'essenziale, e 
scosse il capo, con aria di rammarico. 

«E io ero laggiù, buono e tranquillo, a cercare bei sassi 
per le mura del nostro giardino. Tutte le volte che c'è una 
festa, la gente dimentica di invitarmi. Discriminazione.» 

«Smettila, Jim. Non è divertente.» 

«E’ quello che dicevo. Discriminazione.» 

Rod fece iniziare i lavori del muro un'ora dopo questi av- 
venimenti. Cercò di lavorare a sua volta, malgrado gli ordini 
di Baxter, ma scoprì che non poteva farlo; non solo la ferita 
gli faceva male, ma tutto il suo corpo era debole e tremante 
per la reazione. 

Grant Cowper lo avvicinò, durante la sosta di mezzo- 
giorno. 

«Capo, posso parlare con te? In privato?» 

Rod si allontanò insieme a lui di qualche metro. 

«Cos'hai in mente?» 

«Uhm... Rod, sei stato fortunato, stamattina. Lo sai, vero? 
Senza offesa, naturalmente.» 

«Certo, lo so. E allora?» 

«Uh, vuoi sapere perché hai avuto, dei guai?» 

«Cosa? Naturalmente lo so... adesso. Mi fidavo di qualcu- 
no, mentre avrei dovuto diffidare.» 

Cowper scosse il capo. 

«Niente affatto. Rod, cosa ne sai, tu, della teoria del go- 
verno?» 

Rod apparve sorpreso. 

«Ho seguito i soliti corsi di educazione civica. Perché?» 

«Penso di non avertene mai parlato, ma all’Università Tel- 
ler mi sto laureando in amministrazione coloniale. La prima 
cosa che studiamo è come l’autorità si manifesta in ogni so- 
cietà umana, e come la si può mantenere. Non sto facendo 
delle critiche... ma per essere franchi fino in fondo, tu ‘per 
poco non hai perduto la vita proprio per non avere studiato 
queste cose.» 

Rod si sentì infastidito. 

«Che cosa vuoi concludere?» 
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«Non arrabbiarti. Ma rimane il fatto che tu non possiedi 
alcuna autorità. McGowan lo sapeva e non voleva accettare 
gli ordini. Tutti gli altri lo sapevano, anche. Quando è arriva- 
to il momento della prova di forza, nessuno sapeva se dove- 
va aiutarti o no. Perché tu non hai un solo milligrammo di 
autorità vera.» 

«Aspetta un momento! Stai dicendo che io non sono il 
capo di questa squadra?» 

«Tu sei capo de facto, non c'è dubbio. Ma non sei mai 
stato eletto per questa funzione. E’ questa Ja tua debolezza.» 

Rod ci pensò un momento. 

«Lo so,» disse, lentamente. «Il fatto è che siamo stati così 
maledettamente occupati.» 

«Certo, lo so. Io sono l’ultima persona ‘al mondo che vo- 
glia fare delle critiche. Ma un capitano dovrebbe essere elet- 
to nei modi dovuti.» 

Rod sospirò. 

«Intendevo indire un'elezione, ma pensavo che la costru- 
zione del muro fosse più urgente. D'accordo, chiamiamo tut- 
ti gli altri.» 

«Oh, non c’è bisogno di farlo in questo momento.» 

«Perché no? A quanto sembra, prima si fa meglio è» 

«Questa notte, quando sarà troppo buio per lavorare, an- 
drà benissimo.» 

«Be’, d'accordo.» 

Quando. si fermarono per la cena, Rod annunciò che si 
sarebbe tenuta una riunione per organizzarsi e fare piani per 
il futuro. Nessuno parve sorpreso, benché lui non avesse fat- 
to cenno della cosa a nessuno. Provò un certo fastidio, e cer- 
cò di rammentarsi che non c’era niente di segreto; Grant non 
aveva ricevuto alcun ordine di tacere. Dispose le guardie e i 
custodi dei fuochi per la notte, poi ritornò nel circolo dei 

- fuochi, e chiamò: ; 

«Silenzio, tutti quanti! Cominciamo. Se voi di guardia 
non potete sentire, ditelo subito.» Esitò. «Ora terremo un’ele- 
zione. Qualcuno ha detto che io non sono mai stato eletto 
capitano della squadra di sopravvivenza. Be’, se qualcuno di 
voi si è rotto il naso a furia di storcerlo, mi dispiace. Stavo 
facendo quello che potevo. Ma avete il diritto, tutti, di elegge- 
re un capitano. Bene, chi proponete candidato?» 

Jimmy Throxton gridò: 

«Io propongo Rod Walker!» 
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Caroline rispose: 


«Appoggio la proposta! Chiedo che le candidature siano 


chiuse.» 

Rod disse, frettolosamente: 

«Carol, la tua mozione non è regolare.» 

«Perché?» 

Prima che lui potesse rispondere, Roy Kilroy prese la pa- 
rola: 

«Rod, posso avere la parola per un momento? Chiedo di 
parlare all'assemblea.» 

Rod si voltò, vide che Roy era seduto accanto a Grant 
Cowper. 

«Certo. Fai la domanda.» 

«Una questione procedurale. La prima cosa necessaria è 
eleggere un presidente provvisorio.» 

Rod rifletté rapidamente. 

«Penso che tu abbia ragione. Jimmy, la tua candidatura è 
annullata. Chiedo all'assemblea di nominare candidati per la 
presidenza provvisoria.» 

«Rod Walker alla presidenza provvisoria!» 

«Oh, fa’ silenzio, Jimmy. Io non voglio essere presidente 
provvisorio.» 

Roy Kilroy venne eletto. Prese l'immaginario mazzuolo, e 
annunciò: ì 

«La presidenza dà la parola a Grant Cowper, per la pro- 
clamazione degli scopi e degli obiettivi di questa assemblea.» 

Jimmy Throxton disse, ad alta voce: 

«A che ci servono dei discorsi? Eleggiamo Rod e andiamo 
a letto. Sono stanco... e ho un turno di due ore di guardia, 
prima dell’alba.» 

«Respinto. La presidenza dà la parola a Grant Cowper.» 

Cowper si alzò. La luce ondeggiante dei fuochi giocò con i 
suoi lineamenti belli e sulla barba corta e ricciuta. Rod si 
strofinò la barbetta rada e poco romantica che gli copriva 
il mento, e desiderò con tutte le sue forze di avere un aspetto 
imponente come Cowper. Il giovane universitario indossava 
dei calzoni corti e dei mocassini di pelle, ma si comportava 
con la disinvoltura e la solennità di un grande oratore di 
fronte a un’assemblea di altissime autorità. 

«Amici,» disse, «Fratelli e sorelle, siamo riuniti qui, sta- 
notte, non per eleggere un capitano di una squadra di soprav- 
vivenza, ma per fondare una nuova nazione.» 
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Fece una pausa drammatica, per permettere al concetto 
di penetrare nella mente degli altri. 

«Voi conoscete bene la situazione nella quale ci troviamo 
Noi speriamo fervidamente di essere salvati, nessuno spera 
questo più di me. Spingerò le mie previsioni fino a esprime- 
re la certezza che verremo ritrovati, un giorno... alla fine. 
Ma non possiamo sapere, non abbiamo dati sui quali fondare 
una previsione plausibile, su quando verranno a salvarci. 

«Potrebbe essere domani... e potrebbe toccare ai nostri di- 
scendenti, tra mille anni.» Pronunciò le ultime parole con 
grande solennità. 

«Ma quando il tronco possente della nostra grande razza 
ristabilirà i contatti con noi, è compito nostro, di questo pic- 
colo gruppo radunato qui, stanotte, è compito nostro decide- 
re se i nostri fratelli umani troveranno una società civile... o 
degli animali pidocchiosi, senza una lingua, senza un'arte, sen- 
za una sola cosa da mostrare, con la luce della ragione diven- 
tata sempre più fioca... oppure se troveranno un pianeta de- 
serto, senza sopravvissuti, a parte qualche mucchietto d’ossa 
biancheggianti e slavate.» 

«Non le mie!» gridò Caroline. Kilroy le lanciò un’occhiata 
astiosa, e richiamò l'assemblea all'ordine. 

«Non le tue, Caroline,» ammise con aria grave Cowper. 
«E neppure le mie. No, certo non quelle di nessuno di noi. 
Perché questa notte noi faremo il passo che farà sopravvive- 
re questa colonia. Noi siamo poveri di mezzi; fabbricheremo 
con le nostre mani quello di cui abbiamo bisogno. Siamo ric- 
chi di conoscenza, la conoscenza della nostra grande razza. 
Dobbiamo conservarla... e fo faremo!» 

Caroline rovinò la pausa drammatica di Cowper con 
una frase a effetto, pronunciata con finta ‘aria confidenziale: 

«Parla bene, eh? Quasi quasi lo sposo.» 

Cowper non cercò di inserire anche questa interruzione 
nel suo discorso. 

«Qual è la prima conoscenza acquisita dalla nostra razza? 
La conoscenza senza la quale tutto il resto è inutile? Qual è 
la prima scienza dell’uomo? Quale fiamma dobbiamo conser- 
vare, come vestali?» 

Qualcuno gridò: «Il fuoco.» Cowper scosse il capo. 

«La scrittura!» 

«Il sistema decimale.» 

«L'energia atomica!» 
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«La ruota, naturalmente.» 

«No, nessuna di queste cose. Sono tutte importanti, ma 
non sono la pietra sulla quale l’intera costruzione è poggiata. 
La più grande invenzione del genere umano è il governo. E’ 
anche la più dura e la più difficile. Più individualisti dei gat- 
ti, malgrado ciò siamo riusciti a cooperare più efficientemen- 
te delle formiche e delle api e delle termiti. Più selvaggi, 
sanguinari, e più mortali degli squali, abbiamo imparato a vi- 
vere insieme pacificamente come agnelli. Ma queste cose non 
sono facili. E' per questo che ciò che faremo stanotte sarà 
decisivo per il nostro futuro... e forse per il futuro dei nostri 
figli, dei figli dei nostri figli, dei nostri discendenti fin nelle 
viscere più remote del tempo, Non stiamo scegliendo un ca- 
po temporaneo per sopravvivere; stiamo fondando un gover- 
no. Dobbiamo farlo con prudenza e con scrupolo. Dobbiamo 
scegliere un capo dell'esecutivo per la nostra nazione, un sin- 
daco della nostra città-stato. Ma dobbiamo elaborare una co- 
stituzione, firmare degli articoli che ci uniscano indissolubil- 
mente. Dobbiamo organizzarci, e fare piani per il futuro.» 

Si udì un mormorio di approvazione, da parte di numero- 
si spettatori. Questa volta Kilroy non richiamò all'ordine l’as- 
semblea. 

«Dobbiamo stabilire la legge, designare dei giudici, dispor- 
re per un'ordinata amministrazione del nostro codice. Pren- 
dete, per esempio, l'avvenimento di questa mattina...» Co- 
wper si rivolse a Rod, e gli fece un sorriso amichevole. 
«Niente di personale, Rod, tu lo capisci benissimo. Penso che 
tu abbia agito con saggezza, e sono felice che tu abbia tempe- 
rato la giustizia con la clemenza. Eppure nessuno avrebbe 
potuto criticarti, se avessi ceduto al tuo impulso e avessi uc- 
ciso quei quattro individui, uh... antisociali. Ma la giustizia 
non deve essere soggetta ai capricci di un dittatore. Non pos- 
siamo affidare le nostre vite ai tuoi umori... buoni o cattivi 
che siano. Tu lo capisci, vero?» 

Rod non rispose. Gli pareva di essere accusato di avere 
un carattere cattivo, di essere un tiranno e un dittatore, di 
essere un pericolo per il gruppo. Questo non se l’era aspet- 
tato. Questo era strano, come un sogno bizzarro che si svol- 
geva alla luce dei fuochi. Ma non poteva centrare il nocciolo 
del problema. Le parole di Grant Cowper erano state amiche- 
voli... eppure gli pareva di accusarne l'impatto, come se fos- 
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sero state intensamente personali e critiche. 

Cowper insisté su una domanda: 

«Tu lo capisci bene, vero, Rod? No? Tu non vuoi continua- 
re a esercitare un potere assoluto sulle vite e sulle persone 
della nostra comunità? Tu non vuoi questo? Lo vuoi?» 
Aspettò. È 

«Uh? Oh, già, sicuro! Voglio dire, sono d’accordo con te.» 

«Bene! Ero sicuro che avresti capito. E devo dire che io 
penso che tu abbia compiuto un eccellente lavoro, nel riunir- 
ci. Non sono d'accordo con coloro che ti hanno criticato. Tu 
hai fatto sempre del tuo meglio, e noi dovremmo dimentica- 
re il passato. Quel che è stato è stato.» Cowper gli fece quel 
sorriso amichevole, e Rod ebbe la sensazione di venire soffo- 
cato a furia di baci. 

Cowper si rivolse a Kilroy. 

«Questo è tutto ciò che avevo da dire, signor presidente.» 
Sorrise di nuovo, e aggiunse, sedendosi. «Mi spiace di avere 
parlato. tanto, amici. Dovevo togliermi questo peso dal 
petto.» Ù 

Kilroy batté le mani, una volta. 

«La presidenza chiederà ora le nomine di candidatura 
per... ehi, Grant, se non lo chiamiamo ’capitano’, come do- 
vremmo chiamarlo?» 

«Uhm...» disse Cowper, pensieroso. «Presidente mi sem- 
bra un po’ troppo pomposo. Credo che ’sindaco’ sia il termi- 
ne più adatto... sindaco della nostra città-stato, del nostro vil- 
laggio.» 

«La presidenza accoglierà ora le nomine per il primo sin- 
daco della comunità.» 

«Ehi!» esclamò Jimmy Throxton. «Facciamo finire così la 
festa? Non c'è nessuno che voglia parlare?» 

«Mozione improponibile.» 

«No,» obiettò Cowper, «Non credo che tu debba togliere 
la parola a Jimmy, Roy. Chiunque abbia qualcosa da offrire, 
dovrebbe essere incoraggiato a parlare. Non dobbiamo agire 
frettolosamente.» 

«Va bene, Throxton, di’ quello che vuoi.» 

«Oh, io non volevo dire niente. Solo che non mi era pia- 
ciuto lo spettacolo, e il modo brusco in cui è stato chiuso.» 

«Va bene, la presidenza si scusa con l'assemblea. Qualcun 
altro vuole parlare? In caso contrario, accoglieremo...» 

«Un momento, signor presidente!» 
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Rod vide che si trattava di Arthur Nielsen, uno del grup- 
po dell’Università Teller. Riusciva ad avere un aspetto ordi- 
nato anche in quelle circostanze, ma era arrivato nell’accam- 
pamento privo di qualsiasi equipaggiamento, senza neppure 
un coltello. Era stato molto affamato e magro. Era stato so- 
prannominato «Waxie». i ; 

Kilroy lo guardò. 

«Tu vuoi parlare, Waxie?» 

«Mi chiamo Nielsen. O Arthur. Come tu sai. Sì.» 

«Va bene. Falla corta.» 

«Parlerò brevemente, per quanto permetteranno le circo- 
stanze. Colleghi e amici, abbiamo qui un'opportunità unica, 
probabilmente un'occasione che non si è mai verificata nel 
corso di tutta la storia umana. Come ha sottolineato Cowper, 
dovremo procedere con prudenza. Ma siamo già partiti con 
il piede sbagliato. Il nostro obiettivo dovrebbe essere quello 
di fondare la prima, autentica comunità scientifica. Eppure, 
che cosa trovo? Che state proponendo di scegliere un capo 
semplicemente contando i nasi! I capi non dovrebbero esse- 
re scelti dal capriccio popolare; dovrebbero essere determina- 
ti osservando criteri strettamente scientifici. Una volta scelti, 
questi capi dovrebbero avere una piena libertà scientifica di 
dirigere il biogruppo assecondando le leggi naturali, non tur- 
bate da anacronismi artificiali quali stati, costituzioni, e corti 
di giustizia. Noi abbiamo, qui, un gruppo adeguato di femmi- 
ne sane e altamente selezionate; possediamo i mezzi, attra- 
verso una serie controllata di accoppiamenti scientifici, di da- 
re vita a una nuova razza, una razza superiore; il control- 
lo dei rapporti sessuali e la fecondazione delle femmine, ob- 
bedendo a precisi criteri elaborati scientificamente, darà vita 
a questa super-razza, una razza che, se posso usare questo 
termine...» Fi 

Una manciata di fango colpì Nielsen al petto; l’uomo si 
interruppe, bruscamente. 

«Ho visto chi è stato!» disse, rabbiosamente. «I soliti ar- 
gomenti bestiali che vengono usati dagli idioti per arrestare 
il progresso delle...» 

«Ordine, ordine, per favore!» gridò Kilory. «Non lanciate 
fango, altrimenti dovrò nominare un servizio d’ordine. Hai fi- 
nito, Waxie?» 

«Stavo appena incominciando.» 

«Un momento,» intervenne Cowper. «Un’osservazione per 
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il signor presidente. Arthur ha il diritto di essere ascoltato. 
Ma io credo che stia parlando di fronte all'assemblea sbaglia- 
ta. Noi avremo una commissione costituente, ne sono sicuro. 
Nielsen dovrà presentare a questa commissione le sue argo- 
è mentazioni. Allora, se le troveremo soddisfacenti, potremo a- 
dottare le sue idee.» 

«Hai ragione, Grant. Siediti, Waxie.» 

«Uh? Mi appello!» 

Roy Kilroy disse, bruscamente: 

«La presidenza ha deciso che la questione è improponibi- 
le in questo momento, e l’interpellante si è appellato all’as- 
semblea, un suo diritto indiscutibile. Tutti coloro che sono 
in favore delle decisioni della presidenza, mentre chi è con 
Waxie dovrà tacere, lo facciano sapere gridando ’sì’.» 

Ci fu un coro di assensi. 

«Mozione respinta. Siediti, Waxie.» 

Kilroy si guardò intorno. 

«Qualcun altro vuole parlare?» 

«Sì» 

«Non ci vedo, Chi è?» 

«Bill Kennedy, classe Ponce de Leon. Non sono d’accordo 
con Nielsen, se non su di un punto: noi stiamo perdendo 
tempo con le cose sbagliate. Certo, abbiamo bisogno di un 
capitano del gruppo, ma, a parte tutto il tempo necessario 
per procurarci da mangiare, dovremmo dedicare tutte le no- 
stre forze al ritorno. Non voglio una società scientifica; pre- 
ferisco un bagno caldo e un piatto di pancetta come si 
deve.» 

Ci furono degli applausi. Il presidente disse: 

«Anch'io vorrei un bagno... e sarei pronto a uccidere, per 
un piatto di fiocchi d’avena, Ma, Bill, secondo te, come do- 
vremmo affrontare il problema del ritorno?» 

«Uh? Ci metteremo tutti al lavoro per costruire una Porta. 
Tutti lavoreremo su questo progetto.» 

Ci fu un lungo silenzio, poi molte voci ‘parlarono nello 
stesso istante: «Pazzesco! Non c'è uranio.» «...potremmo tro- 
vare l’uranio!» «Dove troveremo le macchine? Accidenti, io 
non ho neppure un cacciavite!» «Ma dove siamo? Su quale 
pianeta?» «E’ solo una questione di...» 

«Silenzio!» gridò Kilroy. «Bill, tu sai come costruire una 
Porta? 
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«No.» 

«Dubito che qualcuno lo sappia.» 

«Questo è un tipico atteggiamento disfattista. Certamente 
qualcuno dei cervelloni della Teller avrà studiato la materia. 
Dovreste riunirvi, mettere assieme quel che sapete, e istruir- 
ci sui nostri compiti; tutti al lavoro. Certo, forse ci vorrà 
molto tempo. Ma è questo che dovremmo fare.» 

Cowper disse: 

«Un attimo solo, Roy. Bill, non discuto quello che hai det- 
to; ogni idea deve essere esplorata in profondità. Dovremo 
costituire ina commissione di studio per la programmazio- 
ne. Forse faremmo meglio a eleggere un sindaco, o un capita- 
no, o come volete chiamarlo... e poi approfondire il tuo pro- 
getto quando potremo dedicarci allo studio dei dettagli. Cre- 
do che in esso ci siano molti motivi validi, e che sia degno 
di essere studiato compiutamente. Cosa ne pensi?» 

«Be’, sicuro, Grant. Continuiamo con l'elezione, Solo. che 
non volevo che quell’idiozia sulla creazione del superuomo 
fosse l’ultima parola.» 

«Signor Presidente! Protesto...» 

«Zitto, Waxie. Siete pronti a proporre le candidature alla 
carica di sindaco? Se non ci sono obiezioni, la presidenza di- 
chiara chiuso il dibattito, ed è pronta ad accettare le candi- 
dature.» 

«Chiedo la candidatura di Grant Cowper!» 

«Chi seconda la proposta?» 

«Io secondo la candidatura.» 

«Bene, anch'io sono d’accordo.» 

«Propongo un’elezione unanime! Avanti!» 

La voce di Jimmy Throxton si levò nella confusione. 

«IO CHIEDO LA CANDIDATURA DI ROY WALKER!» 

Bob Baxter si alzò. ] 

«Signor presidente?» 

«Silenzio, tutti. Signor Baxter.» 

«Appoggio la candidatura di Roy Walker.» ; 

«Bene. Due candidature; Grant Cowper e Roy Walker. Ci 
sono altri candidati?» 

Ci fu un breve silenzio. Poi Rod. prese la parola. 

«Aspetta un secondo, Roy.» Scoprì che la voce gli trema- 
va, e fece due profondi sospiri, prima di proseguire. «Io non 
accetto la candidatura. Ho già avuto tutte le preoccupazioni 
possibili, e mi bastano per molto tempo ancora; vorrei ripo- 
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RARA ETA i a 
| sare. Grazie, comunque, Bob. Grazie Jimmy.» 

«Qualche altra candidatura?» 

«Un attimo, Roy... chiedo la parola.» Grant Cowper si al- 
zò. «Rod, so quello che provi. Nessuno, sano di mente, cerca 
una .carica pubblica... se non accettandola come un dovere, 
._ un sacrificio verso la comunità da servire. Se ti ritiri, chiede- 

‘ rò anch'io di esercitare il medesimo privilegio; non voglio le 
emicranie più di quanto non le voglia tu.» 

«Senti, Grant, aspetta un attimo. Tu...» 

«Tu aspetta un attimo. Non credo che nessuno di noi do- 
vrebbe ritirarsi; dovremmo eseguire qualsiasi dovere ci ven- 
ga affidato, proprio come restiamo di guardia, la notte; quan- 
do è il nostro turno. Non è un rimprovero, questo; ma è solo 
un richiamo a quello che, ritengo, sia un dovere di tutti. Ma 
penso che dovremmo avere degli altri candidati.» Si guardò 
intorno. «Dall’inconveniente di questa mattina, abbiamo un 
numero uguale di ragazze e di uomini... eppure entrambi i 
candidati sono maschi. Questo non è giusto. Uh, signor presi- 
dente, chiedo la candidatura di Caroline Mshiyeni.» 

«Uh? Ehi, Grant, non fare lo stupido. Sarei un sindaco 
. magnifico, no? Comunque, io sono per Roddie.» 

«Questo è un tuo privilegio, Caroline. Ma dovresti permet- 
terci di presentarti agli elettori, proprio come Rod e me.» 

«Nessuno voterà per mel» 

«E' qui che ti sbagli. Io voterò per te. Ma credo che do- 
vremmo avere anche degli altri candidati.» 

«Tre candidati di fronte all'assemblea,» annunciò Kilroy. 
«Ce ne sono altri? In caso contrario, dichiaro...» 

«Signor Presidente!» 

«Uh? Va bene, Waxie, vuoi proporre la candidatura di 
qualcuno?» 

«Sì» 

«Di chi?» 

«La mia.» 

«Tu vuoi proporre te stesso?» 

«Certamente. Cosa c’è di strano? Io presento una piatta- 
forma di rigoroso governo scientifico. Desidero che le menti 
razionali di questo gruppo abbiano qualcuno per cui votare.» 

Kilroy parve perplesso. 

«Non sono certo che si tratti di una corretta procedura 
parlamentare. Temo che dovrò respin...» 

«Non importa, non importa!» tagliò corto Caroline. «Io 
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propongo la sua candidatura. Ma voterò 
giunse. 

Kilroy sospirò. 

«Va bene, quattro candidati. Immagino che voteremo per 
alzata di mano. Non abbiamo niente per votare nelle urne.» 

Bob Baxter si alzò. 

«Obiezione, signor presidente. Io chiedo una votazione se- 
greta. Possiamo trovare il modo di riuscirci.» 

Il modo venne trovato. Dei sassolini avrebbero significato 
Rod, un ramoscello nudo un voto per Cowper, una foglia ver- 
de Caroline, mentre uno dei tentativi ceramici di Jimmy fu 
offerto come urna. 

«E per quanto riguarda Nielsen?» chiese Kilroy. 

Jimmy rispose subito. Ì 

«Uh, forse ho la risposta: ho fatto un altro vaso, quando 
stavo facendo il primo, solo che si è rotto. Sono rimasti i 
pezzi, e così tutti i cocci rotti saranno voti per Waxie.» (1). 

«Signor Presidente, sono offeso per l'insinua...» 

«Risparmiati l’offesa, Waxie. Frammenti di argilla cotta 
per te, sassolini per Walker, ramoscelli per Grant, foglie per 
Carol. Prendete i vostri voti, amici, cioé quello che vi serve. 
per votare, e poi mettetevi in fila e lasciateli cadere nell’ur- 
na. Shorty, tu e Margery annuncerete i risultati.» 

Gli scrutatori contarono solennemente i voti, alla luce dei 
fuochi. C'erano cinque voti per Rod, uno per Nielsen, nessu- 
no per Caroline, e ventidue per Cowper. Rod strinse la mano 
a Cowper, e indietreggiò nel buio, in modo che nessuno po- 
tesse vedere la sua espressione. Caroline guardò i risultati e 
disse: i 
«Ehi, Grant, avevi promesso di votare per me. Che è suc- 
cesso? Hai votato per te? Uh. Cosa mi dici?» 

Rod non disse niente. Lui aveva votato per Cowper ed era 
certo che il nuovo sindaco non gli avesse restituito la corte- 
sia... era più che sicuro dell’identità dei suoi cinque amici. 
Accidenti... l'aveva capito fin dall’inizio, che le cose si mette- 
vano male. Perché Grant non gli aveva permesso di ritirarsi? 
Forse... per dare un .peso maggiore alla sua vittoria? 

Grant ignorò il commento di Caroline. Bruscamente, con 
aria decisa, prese il posto occupato da Roy, e disse: 


(1) - Gioco di parole non del tutto traducibile: crakpot significa 
coccio e anche pazzoide, soprattutto riferito a scienziato. (N.d.R.) 
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«Grazie. Grazie a tutti voi. So che volete andare a dormi- 
Te, ora, così mi limiterò, questa sera, a nominare qualche 
commissione...» 


Rod non si mise immediatamente a dormire. Si disse che 
perdere un’elezione non era infamante... accidenti, il suo vec- 
chio non aveva perduto, quella volta che si era presentato 
candidato per la corporazione della comunità? Si disse, an- 
che, che tentare di governare quel branco di scimmie era u- 
n'impresa superiore alle sue forze, e alle forze di chiunque 
altro, e che in questo modo lui avrebbe almeno potuto con- 
servare la ragione, e che aveva già faticato abbastanza in pas- 
sato... lui non aveva mai voluto il lavoro! Eppure aveva un 
nodo in gola, un nodo allo stomaco, e un profondo senso di 
fallimento personale. 

Gli parve di essersi addormentato da pochi istanti... suo 
padre lo stava guardando, e diceva: «Sai che noi siamo orgo- 
gliosi di te, figlio. Eppure, se tu fossi stato tanto previdente 
da...» e in quel momento qualcuno gli toccò il braccio. 

Fu subito sveglio, vigile, e sfoderò immediatamente Colo- 
nel Bowie. 

«Metti via quello stuzzicadenti,» mormorò Jimmy, «Prima 
di fare del male a qualcuno. A me, voglio dire.» 

«Che succede?» 

«Niente. Io sono in piedi, perché ho fatto il mio turno di 
guardia ai fuochi. Tu stai per alzarti, perché stiamo tenendo 
una seduta della nostra società segreta.» 

«Eh?» 

«Fa'’ silenzio e vieni con me. Non fare rumore, la gente 
dorme.» 

La società segreta si rivelò composta da Jimmy, Caroline, 
Jacqueline, Bob Baxter, e Carmen Garcia. Si riunirono all’in- 
terno dell'anello dei fuochi, ma alla maggiore distanza possi- 
bile dall'accampamento immerso nel sonno della notte. Rod 
si. guardò intorno, fissando i suoi amici, uno dopo l’altro. 

«Cosa significa tutto questo?» 

«Significa questo,» disse Jimmy, serio in viso. «Tu sei il 
nostro Capitano. E quell’elezione ci è piaciuta come a me pia- 
ce qualcuno che bara a carte.» 

«Proprio così,» ammise Caroline. «Tutte quelle chiacchie- 
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re, fatte apposta per distruggerti!» 

«Uh? Tutti hanno potuto parlare. Tutti hanno potuto 
votare.» 

«Sì,» ammise Baxter. «Sì... e n0.» 

«E’ stato tutto regolare. Non ho nulla da obiettare.» 

«Non mi aspettavo che tu obiettassi, Rod. Malgrado ciò... 
be’, non so quanto ne sappia, tu, di politica. Non so quante 
manovre politiche tu abbia visto, Rod. Anch'io non ho visto 
molto, se non in chiesa, e noi quacqueri non facciamo le co- 
se a questo modo; aspettiamo che sia lo Spirito a guidarci. 
Eppure, malgrado quel-torrente di sorrisi e di belle parole, è 
stata una commedia; una grossa commedia per metterti in 
cattiva luce. Questa mattina tu saresti stato eletto con una 
maggioranza schiacciante; questa sera non hai avuto una so-. 
la possibilità di emergere.» 

«Il fatto è,» disse Jimmy, «Dobbiamo allinearci o no?» 

«Cosa possiamo fare?» 

«Cosa possiamo fare? Non dobbiamo restare qui. Il no- 
stro gruppo esiste ancora; possiamo andarcene e scoprire un 
altro posto... magari una caverna più grande.» 

«Proprio così!» ammise Caroline. «Stanottel» 

Rod rifletté sulla proposta. L’idea lo tentava; certamente 
loro non avevano bisogno degli altri... gente come Nielsen... e 
Cowper. Era commosso dall'avere scoperto che i suoi amici 
gli erano fedeli, fedeli al punto di preferire l'esilio alla sua 
sconfitta. Si rivolse a Jacqueline: 

«E tu che ne pensi, Jackie?» 

«Noi siamo soci, Rod. Sempre.» 

«Bob... tu vuoi fare questo? Tu e Carmen?» 

«Sì. Be...» 

«Be’ cosa?» 

«Rod, noi restiamo con te. Questa elezione è stata una co- 
sa molto bella... ma tu ci hai trovati quando avevamo biso- 
gno di te, e hai fatto squadra con noi. Senza di te, non sa- 
remmo qui. Non lo dimenticheremo mai. Inoltre, io credo 
che tu saresti un capitano più solido di quanto non possa 
esserlo Cowper Lingualunga. Ma c’è una cosa.» 

«Sì.» 

«Se decidi di partire, Carmen e io ti saremmo riconoscen- 
ti se rimandassi la partenza di un giorno.» 

«Perché?» domandò Caroline. «Il momento è questo.» 

«Be... ormai questa ha assunto la struttura di una colo- 
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| nia, anche formalmente, di un villaggio con tanto di sindaco. 
Tutti sanno che un sindaco regolarmente eletto può celebra- 
| re dei matrimoni.» ; 
«Oh!» disse Caroline. «Scusami per la mia lingua lunga.» 
«Carmen e io possiamo occuparci dell’aspetto religioso... 
nella nostra chiesa, non si tratta di una cosa molto compli- 
cata. Ma, per l'eventualità remota che veniamo salvati dalla 
Terra, preferiremmo, come d'altronde i nostri parenti, che 
dal punto di vista civile tutte le formalità fossero legali e 
perfettamente regolari. Capisci?» 
Rod annuì. 
«Capisco benissimo.» 
«Ma se tu dici che dobbiamo partire stanotte... 
«Non lo dico,» rispose Rod, prendendo una decisione im- 
| provvisa. «Resteremo qui, in modo che voi due possiate spo- 
sarvi nelle maniere dovute. Poi, subito dopo...» 
i «Poi partiremo tutti in viaggio di nozze, sommersi da una 
pioggia di confetti e di riso,» concluse Caroline. 
. «Poi vedremo. Cowper potrebbe anche diventare un buon 
sindaco. Che ne sappiamo? Non ce ne andremo, solo per- 
ché io ho perduto un'elezione.» Si guardò intorno, guardò i 
loro visi. «Ma... ma certamente io vi sono grato. Vi ringra- 
zio. Io...» 
Non riuscì ad andare avanti. Carmen si fece avanti, e gli 
diede un bacio. i 
«Buonanotte, Rod. Grazie a te.» 


Capitolo Nono 


Un buon auspicio. 


Il sindaco Cowper fece un’ottima partenza. Approvò, fece 
proprio e applicò un suggerimento secondo il quale Carmen 
e Bob avrebbero dovuto avere un’abitazione privata. Sospese 
i lavori del muro, e mise l’intero villaggio al lavoro per la 
costruzione di una casetta per la luna di miele dei due sposi. 
Non mandò nella foresta dei cacciatori fino a quando il suo 
vice sindaco, Roy Kilroy, non glielo ricordò. Li 

Cowper lavorò come gli altri, duramente, avendo fissato. 
il matrimonio per quella sera e avendo decretato che l’edifi- 
cio avrebbe dovuto essere ultimato per il tramonto. Fu termi- 
nato utilizzando una parte del muro come materiale da co- 
struzione, quando le riserve si esaurirono. La costruzione fu 


semplice, per forza di cose, dato che la comunità mancava . 


degli attrezzi adatti, non c'era calcina ma fango argilloso, e 
non c’era modo di tagliare e piallare il legno. Fu una specie 
di scatolone di pietra, alto come un uomo e largo un paio di 
metri, con un buco al posto della porta. Il tetto fu realizzato 
con i pali più lunghi e pesanti che la comunità riuscì a trova- 
re in una macchia, lungo il fiume, di erbe giganti molto simi- 
li ai bambù... i coloni si limitarono a chiamarli, semplicemen- 
te, «bambù», dato che era molto più comodo che coniare 
nuovi nomi. Il tetto fu messo assieme e rinforzato con argil-. 
la; si piegava e dondolava pericolosamente, e pareva sul pun- 
to di crollare. 

Ma si trattava di una casa, e aveva perfino una porta che 
poteva essere chiusa... una specie di ventaglio di erbe e fo- 
glie, rinforzato dai bambù. Non c’erano cardini né serrature, 
ma il divisorio copriva completamente la «porta» e poteva 
essere tenuto a posto con una pietra e un palo. Il pavimento 





era di sabbia, coperto di larghe foglie fresche. 

Come canile per un San Bernardo avrebbe potuto essere 
l'ideale; come abitazione per esseri umani non era certamen: 
te un granché. Ma era meglio di quanto la maggior parte de- 
gli esseri umani avesse potuto avere nel corso della storia e 
della preistoria della razza. Bob e Carmen non la considera- 
Tono con occhi critici. 

Quando il lavoro fu interrotto, all'ora di colazione, Rod, 
quasi meccanicamente, sedette in un gruppetto intorno a Cow- 
per. Aveva discusso con la propria coscienza per molto tem- 
po, durante la notte, e aveva deciso che l’unica cosa da fare 
era quella di inghiottire i bocconi amari, facendo finta di tro- 
varli gradevoli. Tanto per cominciare, poteva fare il possibile 
per non evitare Cowper. 

Margery Chung era la cuoca della comunità, per quel gior- 
no; tagliò una fetta di carne bruciacchiata e la diede a Rod. 
Rod la ringraziò, e cominciò a masticare. Cowper stava par- 
lando. Rod non cercava di ascoltare, ma pareva che non ci 
fosse alcun motivo per allontanarsi. 

««..che è l’unico modo per ottenere la necessaria discipli- 
na nel gruppo. Sono certo che sarete d'accordo.» Cowper sol. 
levò lo sguardo, vide Rod, apparve infastidito, poi sorrise. 
«Ciao Rod.» 

«Ciao, Grant.» 

«Senti, vecchio mio, stiamo tenendo una riunione della 
commissione esecutiva. Ti dispiacerebbe trovare qualche al- 
tro posto dove fare colazione?» 

Rod si alzò, arrossendo. 

«Oh! Sicuro.» 

Cowper parve riflettere. 

«Niente di privato, naturalmente... solo una decisione sul 
da farsi. Ripensandoci, forse dovresti venire qui tra noi e 
darci qualche consiglio.» : 

«Uh? Oh, no! Non sapevo che ci fosse una riunione.» Rod 
si voltò, e fece per allontanarsi. 

Cowper non insisté. 

«Bisogna lavorare sempre, c'è un sacco di cose da fare. Ci 
vediamo dopo, allora. Quando vuoi.» Sorrise, e abbassò lo 
sguardo. 

Rod si allontanò, sentendosi al centro dell'attenzione, e 
provando una ridda di sentimenti contrastanti, nessuno dei 
quali era particolarmente piacevole. Sentì che qualcuno lo sa- 
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lutava, e si voltò, con aria grata, e vide Jimmy Throxton. 

«Vieni dall'altra parte del muro,» disse Jimmy, con cal- 
ma. «I segretissimi Sei stanno facendo colazione. Hai visto 
la coppia felice?» 

«Vuoi dire Carmen e Bob?» 

«Conosci qualche altra coppia felice? Oh, eccoli là... che 
stanno fissando avidamente la loro futura reggia. Ci vediamo 
fuori.» 3 

Rod andò dall’altra parte del muro, e trovò Jacqueline e 
Caroline sedute vicino all'acqua, intente a fare colazione. In 
virtù della forza dell’abitudine si guardò intorno, cercando 
di valutare i possibili nascondigli nell'eventualità dell’arrivo 
di qualche carnivoro, e cercando di misurare le possibili vie 
di scampo per rifugiarsi nel kraal, ma si trattava di un pro- 
cesso mentale quasi inconscio, dato che non pareva possibile 
correre pericolo all'aperto, così vicino a tanti altri esseri u- 
mani. Si avvicinò alle ragazze, e sedette su un sasso, 

«Salve, bambine,» 

«Ciao, Rod.» 

«Ciao, Roddie,» lo salutò Caroline. «Quali notizie dal Pon- 
te di Rialto?» ; 

«Nessuna, penso. Sentite, Grant ha nominato una commis- 
sione esecutiva, ieri sera?» 

«Ha nominato circa mille commissioni, se è per questo, 
ma nessuna commissione esecutiva, a meno che non l’abbia 
fatto dopo l’aggiornamento della seduta. Perché una commis: 
sione esecutiva? Questa banda di gente ne ha bisogno come 
io ho bisogno di una bicicletta.» 

«Chi c'è dentro, Rod?» domandò Jacqueline. 

Rod ci pensò un momento, e nominò le facce che aveva 
visto intorno a Cowper. Jacqueline disse, con aria pensierosa: 
«Quelli sono i suoi amichetti speciali, della Teller.» 

«Sì, penso di sì.» 

«Non mi piace,» annunciò lei. 

«Cosa c'è di male?» 

«Forse niente... forse. E’ più o meno quello che potevamo 
aspettarci. Ma starei meglio se ne facessero parte tutte le 
classi, non solo i più anziani. Lo sai.» 

«Sciocchezze, Jack, non dobbiamo accusarli a ogni mo- 
mento.» A 

«Non vedo perché non dovremmo, invece,» intervenne Ca- 
roline. «Quel branco di universitari di cui hai parlato è lo 
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stesso che Sua Eccellenza ha usato per scegliere i presidenti 

delle sue adorate commissioni. E’ un gruppetto ristretto e i- 
naccessibile. Avrai notato che quelli che non ne fanno parte 
hanno avuto le briciole... nessuno ha degli incarichi importan- 
ti. Io sono nella commissione per i rifiuti dell’accampamento 
e per gli impianti igienici, Jackie fa parte della commissione 
alimentare, e tu non fai parte di nessuna commissione. E 
non è giusto. Tu avresti dovuto far parte della commissione 
costitutiva, legislativa e organizzativa, ma lui si è autoprocla- 
mato presidente e ti ha lasciato fuori. Sei capace di somma- 
Te due più due?» 

Rod non rispose. Caroline proseguì: 

«La somma la faccio io, se tu non vuoi. Prima di tutto, ti 
accorgerai che sarà fondata una commissione per le designa- 
zioni ufficiali. Poi scopriremo che solo quelli di una certa 
età, diciamo ventuno anni, potranno ricoprire cariche pubbli- 
che. Ben presto quella commissione esecutiva si trasformerà 
in un senato (sotto qualche altro nome, probabilmente) con 
un diritto di veto che potrà essere rovesciato solo da una 
maggioranza di tre quarti, che non riusciremo mai a raggiun- 
gere. Mio Zio Phil avrebbe fatto proprio la stessa cosa.» 

«Tuo zio Phil?» 

«Amico, quello era un politicante! Non mi è mai piaciu- 
to... aveva baciato tante bambine che aveva le labbra screpo- 
late. Mi nascondevo, quando entrava in casa nostra. Ma sarei 
felicissima di poterlo mettere contro Sua Eccellenza. Sareb- 
be uno scontro di dinosauri. Senti, Rod, ci hanno legati e im- 
bavagliati; secondo me, dovremmo sparire subito dopo il ma- 
trimonio.» Si rivolse a Jacqueline. «Giusto, socia?» 

«Sicuro... se Rod è d’accordo.» 

«Be', non sono d'accordo. Senti, Carol, la situazione non 
mi piace. Per dire la verità... be’, me la sono presa, per esse- 
re stato cacciato a calci dal comando. Ma non posso permet- 
tere che voi risentiate dei miei rancori personali. Non siamo 
abbastanza per fondare un’altra colonia, con una certa sicu- 
rezza.» 

«Be’, Rod, tra quegli alberi ci saranno tre volte tante per- 
sone di quante non ce ne siano qui, nell’accampamento. Que- 

‘ sta volta costruiremo lentamente, e sceglieremo con cura 
quelli che prenderemo con noi. Per cominciare, sei è un 
buon numero. Ce la caveremo.» 

«No. Sei no, Carol. Quattro.» 
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«Uh? Sei. Questa notte ci siamo messi d’accordo, prima 
che Jimmy venisse a svegliarti.» È 
Rod scosse il capo. \ LITI 

«Carol, come possiamo aspettarci che Bob e Carmen ven- 
gano con noi... subito dopo che gli altri hanno fatto loro un 
regalo di nozze meraviglioso... una casa privata, tutta per 
loro?» 

«Be’... accidenti, costruiremo noi un’altra casal» 

«Verrebbero con noi, Carol... ma è un sacrificio troppo 
grande. Non possiamo chiederglielo!» 

«Penso,» disse Jacqueline, imbronciata, «Che Rod non ab- 
bia tutti i torti, Carol.» ) 

La discussione fu conclusa dall’apparizione di Bob, Car- 
men e Jimmy. Erano arrivati in ritardo, spiegò Jimmy, per- 
ché avevano dovuto visitare la nuova casa. 

«Come se non ne conoscessi tutti i sassi. Oh, la mia 
schiena!» 

«Ti sono molto grata, Jim,» disse Carmen, a bassa voce. 
«Ti farò un massaggio alla schiena.» 

«Aggiudicato!» Jimmy si distese bocconi. 

«Ehi!» protestò Caroline. «Io ho portato più sassi di lui. 
Per quasi tutto il tempo, lui è rimasto fuori a dare de- 
gli ordini.» 

«Il lavoro di supervisione è incredibilmente estenuante,» 
disse Jimmy, con aria tronfia. «Fatti massaggiare la schiena 
da Bob.» 

Nessuno dei due riuscì a farsi massaggiare la schiena, per- 
ché Roy Kilroy li chiamò dal muro. 

«Ehi! Voi laggiù... l’ora della colazione è scaduta. Tornia- 
mo al lavoro.» 

«Spiacente, Jimmy. Più tardi.» Carmen si voltò. 

Jimmy si alzò in piedi. 

«Bob, Carmen... aspettate un momento. Voglio dirvi una 
cosa.» 

Si fermarono. Rod fece un segno a Kilroy. 

«Arriviamo tra un momento!» Poi si rivolse agli altri. 

Jimmy parve in difficoltà nella scelta delle parole. 

«Uh, Carmen... Bob. Futuri coniugi Baxter. Voi sapete che 
pensiamo molto bene di voi. Pensiamo che sia magnifico che 
vi sposiate... ogni famiglia dovrebbe avere un matrimonio. 
Ma... be’, i negozi non sono molto su, in questo posto, e fare 
la spesa è difficile, e non sapevamo quale regalo vi avrebbe 
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ne ‘abbiamo discusso e ‘abbiLmO deciso di 


darvi questo. Viene da tutti noi, Un regalo di nozze.» Jimmy 


infilò una mano in tasca, ne estrasse il suo mazzo di carte 
sporco e malridotto, e lo porse a Carmen. 

Bob Baxter parve sbalordito. 

«Accidenti, Jimmy, non posso prendere le tue carte... le 
tue uniche carte! 

«Io... noi vogliamo che le teniate voi.» 

«Ma...» 

«Fa' silenzio. Bob!» disse Carmen, e prese le carte. «Gra- 
zie, Jimmy. Grazie infinite. Grazie a tutti.» Si guardò intor- 
no. «Il fatto che ci sposiamo non farà nessuna differenza, lo 
| sapete, El sempre una sola famiglia. Vi aspettiamo tutti, per 
venire a giocare a carte... a casa nostra, proprio come...» Si 
interruppe bruscamente e cominciò a piangere, nascondendo 
il viso sulla spalla di Bob. Bob le accarezzò i capelli. Jimmy 
aveva l’aria di chi ha voglia di piangere e non può farlo, e 
| Rod si sentì spaventosamente indifeso, nudo e imbarazzato. 

| Si avviarono verso il muro, e Carmen aveva un braccio 
intorno alla vita di Jimmy, e l’altro intorno alla vita del suo 
“promesso. Rod rimase indietro con le altre due. 

«Sentite,» mormorò, «Jimmy vi ha detto qualcosa?» 

«No,» rispose Jacqueline. 

«A me non ha detto niente,» ammise Caroline, «Io volevo 
regalare la mia cassenniola: ma adesso aspetterò un giorno (o) 

| due.» La ’borsa di sassi’ di Caroline si era rivelata, in realtà, 
il contenitore di uno strano assortimento di mezzi di soprav- 
vivenza... tra i quali erano compresi un diario, una piccola 
armonica, e una casseruola da mezzo litro. Di quando in 
quando, Caroline produceva articoli ancora più strani, ma 
«sempre utili. Perché li avesse scelti, e come fosse riuscita a 
conservarli anche dopo aver gettato via la borsa, erano picco- 
li misteri, ma, come Diacono Matson aveva detto spesso alla 
‘classe: «A ciascuno il suo metodo. La sopravvivenza è un’ar- 


.. te, non una scienza.» Senza dubbio lei era apparsa nella ca- 


| verna in piena salute, ben nutrita, e con gli abiti sorprenden- 
temente lindi e puliti, considerando il mese trascorso nella 
foresta ostile. 
«Non possono aspettarsi che tu rinunci alla tua casseruo- 
la, Caroline.» 
, «Adesso che la folla è così fitta, non posso usarla, e in que- 
sto modo loro potranno cominciare una vita domestica. In 
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«Io le ‘regalerò due aghi e del filo. cast le b fatta lascia: 
re il necessario per cucire, scegliendo invece la Valigetta di 
pronto soccorso. Ma anch’io ‘aspetterò un poco,»- 

«Io non ho niente da regalare,» disse Rod, sentendosi mol 
to infelice. i 

Jacqueline lo fissò con occhi dolci, 

«Tu puoi preparare un contenitore impermeabile per la 
loro casa, Rod,» gli disse, con uguale dolcezza.. «Apprezzereb. 
bero molto il regalo. Potremmo usare un po’ della mia botti | 
glia, per farlo durare a lungo.» È 

Rod. si rischiarò immediatamente. 

«Sai cosa ti dico? E’ una splendida idea!» 


«Siamo qui riuniti,» disse allegramente Grant Cowper, 
«Per unire queste due persone nel sacro vincolo del matrimo- 
nio. Non pronuncerò le solite domande, perché sappiamo ni 
che non esistono impedimenti di sorta a questa unione. In 
realtà, si tratta della cosa più bella che potesse accadere alla . 
nostra piccola comunità, un felice auspicio per il futuro, una 
promessa per le cose che verranno, la garanzia che noi sia- 
mo fermamente decisi a portare avanti la torcia della civiltà, | 
accesa da così poco tempo su questo pianeta vergine, che sia- 
mo decisi a farla ardere per sempre, in questo mondo un 
tempo ostile che ora rappresenta la terra promessa per...» |. 

Rod smise di ascoltare. Era in piedi alla destra dello spo- | 
so, nella sua qualità di testimone. I suoi doveri non erano 
stati onerosi, ma adesso scopriva di avere un desiderio invin- 
cibile e poderoso di starnutire. Fece delle smorfie, poi, preso. 
dalla disperazione, si fregò violentemente il naso, e riuscì a 
vincere la necessità. Sospirò, silenziosamente, e per la prima 
volta fu felice che la responsabilità fosse affidata a Grant | 
Cowper. Grant, apparentemente, conosceva le parole giuste da 
dire, mentre lui non le sapeva. Anche se quel profluvio di 
immagini rettoriche era leggermente nauseante, per i suoi 
gusti. . 

La sposa aveva al fianco Caroline Mshiyeni. Le due ragaz- 
ze portavano dei bouqguets di fiori rossi selvatici. Caroline 
indossava come al solito i calzoncini corti e la camicetta, 
mentre la sposa indossava la solita casacca azzurra e i panta- 





arvi questo. Viene da tutti noi, Un ta di nozze.» ui i 


infilò una mano in tasca, ne estrasse il suo mazzo di carte 
‘sporco e malridotto, e lo porse a Carmen. 

. Bob Baxter parve sbalordito. 
‘|. «Accidenti, Jimmy, non posso prendere le tue carte... le 
tue uniche carte! 

«Io... noi vogliamo che le teniate voi.» 

«Ma...» 

«Fa’ silenzio. Bob!» disse Carmen, e prese le carte. «Gra- 
zie, Jimmy. Grazie infinite. Grazie a tutti.» Si guardò intor- 
no. «Il fatto che ci sposiamo non farà nessuna differenza, lo 
sapete, E’ sempre una sola famiglia. Vi aspettiamo tutti, per 
. venire a giocare a carte... a casa nostra, proprio come...» Si 
| interruppe bruscamente e cominciò a piangere, nascondendo 
il viso sulla spalla di Bob. Bob le accarezzò i capelli. Jimmy 
aveva l’aria di chi ha voglia di piangere e non può farlo, e 
Rod si sentì spaventosamente indifeso, nudo e imbarazzato. 

| Si avviarono verso il muro, e Carmen aveva un braccio 
intorno alla vita di Jimmy, e l’altro intorno alla vita del suo 

‘promesso. Rod rimase indietro con le altre due. 

«Sentite,» mormorò, «Jimmy vi ha detto qualcosa?» 

«No,» rispose Jacqueline. 

«A me non ha detto niente,» ammise Caroline. «Io volevo 
| regalare la mia casseruola, ma adesso aspetterò un giorno o 

x ‘ due.» La ’borsa di sassi’ di Caroline si era rivelata, in realtà, 
il contenitore di uno strano assortimento di mezzi di soprav- 

| vivenza... tra i quali erano compresi un diario, una piccola 
armonica, e una casseruola da mezzo litro. Di quando in 
quando, Caroline produceva articoli ancora più strani, ma 
sempre utili. Perché li avesse scelti, e come fosse riuscita a 
conservarli anche dopo aver gettato via la borsa, erano picco- 
‘li misteri, ma, come Diacono Matson aveva detto spesso alla 
‘classe: «A ciascuno il suo metodo. La sopravvivenza è un’ar- 
te, non una scienza.» Senza dubbio lei era apparsa nella ca- 
verna in piena salute, ben nutrita, e con gli abiti sorprenden- 
temente lindi e puliti, considerando il mese trascorso nella 
foresta ostile. 

«Non possono aspettarsi che tu rinunci alla tua casseruo- 
la, Caroline.» 

«Adesso che la folla è così fitta, non posso usarla, e in que- 
sto modo loro potranno cominciare una vita domestica. In 


«Io le regalerò due Lui È del filo. Bob. i. ha fatto lasci 
re il necessario per cucire, scegliendo invece la Valigetta? di 
pronto soccorso. Ma anch'io ‘aspetterò un poco.». 

«Io non ho niente da regalare,» disse Rod, sentendosi mo 
to infelice. 

Jacqueline lo fissò con occhi dolci. ; 

«Tu puoi preparare un contenitore impermeabile per la 
loro .casa, Rod,» gli disse, con uguale dolcezza. ««Apprezzereb; 
bero molto il regalo. Potremmo usare un po’ della mia botti: 
glia, per farlo durare a lungo.» P 

Rod. si rischiarò immediatamente. 

«Sai cosa ti dico? E’ una splendida idea!» 


«Siamo qui. riuniti,» disse allegramente Grant Cowper 
«Per unire queste due persone nel sacro vincolo del matrimo- 
nio. Non pronuncerò le solite domande, perché sappiamo 
che non esistono impedimenti di sorta a questa unione. In 
realtà, si tratta della cosa più bella che potesse accadere alla 
nostra piccola comunità, un felice auspicio per il futuro, una 
promessa per le cose che verranno, la garanzia che noi sia-. 
mo fermamente decisi a portare avanti la torcia della civiltà 
accesa da così poco tempo su questo pianeta vergine, che sia- 
mo decisi a farla ardere per sempre, in questo mondo un 
tempo ostile che ora rappresenta la terra promessa per...» 

Rod smise di ascoltare. Era in piedi alla destra dello spo- 
so, nella sua ‘qualità di testimone. I suoi doveri non erano 
stati onerosi, ma adesso scopriva di avere un desiderio invin- 
cibile e poderoso di starnutire. Fece delle smorfie, poi, preso 
dalla disperazione, si fregò violentemente il naso, e riuscì a 
vincere la necessità. Sospirò, silenziosamente, e per la prima 
volta fu felice che la responsabilità fosse affidata a Grant 
Cowper. Grant, apparentemente, conosceva le parole giuste da 
dire, mentre lui non le sapeva. Anche se quel profluvio di 
immagini rettoriche era leggermente nauseante, per i suoi 
gusti. 

La sposa aveva al fianco Caroline Mshiyeni, Le due ragaz- 
ze portavano dei bouquets di fiori rossi selvatici. Caroline 
indossava come al solito i calzoncini corti e la camicetta, 
mentre la sposa indossava la solita casacca azzurra e i panta- 
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| loni di pelle dello stesso colore. Aveva i capelli riuniti sulla 
nuca; il viso pulito brillava nella luce dei fuochi, e Carmen 
appariva radiosamente bella. 

«Chi presenta questa donna?» 

Jimmy ‘Throxton si fece avanti e disse, raucamente: 

«Io!» 

«L'anello, prego.» 

Rod lo aveva al mignolo; con gesti piuttosto impacciati se 
lo tolse. Era un anello che indicava l’ultimo corso all'Istituto 
Ponce de Leon, preso a prestito da Bill Kennedy. ‘Rod lo por- 
se a Cowper. 

«Carmen Eleonora, vuoi tu prendere quest'uomo come 
tuo legittimo sposo, nel bene e ne male, nella buona e nell’av- 
versa fortuna, finché morte non vi separi?» 

«Sì, lo voglio.» 

«Robert Edward, vuoi tu prendere questa donna come 
tua legittima sposa, unendoti a lei nel sacro vincolo del ma- 
\trimonio? La terrai con te nella buona e nell’avversa fortuna, 
giurandole eterna fedeltà, finché morte non vi separi?» 

«Sì, lo''voglio. Voglio dire, lo farò. Sì.» 

«Prendile la mano. Mettile l’anello al dito. Ripeti dopo di 
me.i.» È 
Lo starnuto ritornava minacciosamente all’assalto del na- 

so di Rod; non riuscì a sentire buona parte della frase. 
«| <«« e così, per l'autorità della quale sono investito, in 
qualità di Primo Magistrato democraticamente eletto da que- 
sta comunità sovrana, io vi dichiaro marito e moglie! Bacia- 
la, stupido, prima che io ti preceda!» 

Carol e Jackie stavano piangendo; Rod si domandò cosa 
fosse accaduto di male. Perse il suo turno nel baciare la spo- 
sa, ma dopo qualche istante Carmen si voltò verso di lui, gli 

\ buttò le braccia al collo e lo baciò. Poi si ritrovò a stringere 
la mano a Bob, con grande solennità. 

«Be’ penso ‘che sia andato tutto bene. Non dimenticare 
che devi portarla in casa in braccio.» 

«Non lo' dimenticherò.» 

«Be’, me l’avevi detto tu di ricordartelo. Uh, che il Prin- 
cipio possa darvi ogni sua benedizione.» 
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Capitolo Decimo 







La decisione 







Nessuno parlò più di andare via. Perfino Caroline abban- 
donò l'argomento. n Ì 
Ma su altri argomenti si svilupparono delle discussioni in- 


terminabili. Cowper teneva un'assemblea tutte le sere. Que-' 


ste ‘riunioni iniziavano con i rapporti delle commissioni... la 
commissione per le risorse alimentari e per la conservazione 
naturale, la commissione per i manufatti e le invenzioni, per 
l'igiene e la sanità dell’accampamento e lo scarico dei rifiuti, 
per la sicurezza esterna, per il controllo del lavoro e della 
mano d'opera, per le risorse umane, per l'immigrazione e il 
reclutamento, per la conservazione delle arti e delle scienze, 
la commissione costituzionale, istituzionale e giurisdizionale, 
la commissione per il nuovo codice penale, la commissione, 
di grazia e giustizia, la commissione per la preparazione dei 
cibi, la commissione per gli alloggi e il piano regolatore citta- 
dino... pareva che Cowper possedesse un talento naturale e 
inesauribile per nominare commissioni sugli argomenti più 
strani, e questo, apparentemente, dimostrava la sua capacità 
di uomo politico. 

Cowper pareva innamorato di quelle discussioni intermi- 
nabili, e Rod fu costretto ad ammettere che ‘anche gli altri 
sembravano divertirsi... un giorno scoprì, con sorpresa, di a- 
spettare anche lui con ansia la consueta riunione serale. Era 
la vita sociale del villaggio, l’unica forma di ricreazione e di 
svago. Ogni seduta produceva battaglie verbali, insinuazioni 
personali e critiche caustiche; quello che mancava della ca- 
valleresca formalità di congressi più esperti veniva riguada- 
gnato in pepe e sale, condimenti inalienabili di ogni riunione 
del villaggio. Rod amava moltissimo distendersi al suolo, ac- 
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my, ‘che faceva sempre nuove indagini e insinuazioni tal 
l'intelligenza, i motivi e l’ascendenza di ogni nuovo oratore. 
‘Aspettava sempre con piacere i confusi attacchi verbali di 
Caroline. 

Ma Caroline era meno incline a lanciare attacchi verbali, 
ora; Cowper l’aveva nominata Storica Ufficiale, dopo avere 
‘scoperto che teneva un diario e conosceva la stenografia. 

. «E' estremamente importante,» l'aveva informata al co- 
spetto dell’intero villaggio, «Che noi conserviamo per i poste- 
. ri una documentazione completa di questi giorni pionieristi- 
ci. Hai scritto nel tuo diario tutti i giorni?» 
«Sicuro. A che servirebbe, altrimenti?» 
| «Bene! D'ora in poi si tratterà di un documento ufficiale. 
Voglio che tu registri gli avvenimenti importanti di ogni 
giorno.» 

«Va bene. Tanto non fa differenza, lo farei comunque.» 

‘«Sì, sì, ma devi farlo nei particolari. Voglio che tu tieni 
. nota delle nostre riunioni e dei nostri progressi, Carol. Gli 
| storici si disputeranno questo documento come il tesoro più 
‘prezioso.» 

«. «Ci scommetto!» 

Cowper era sembrato, per qualche istante, immerso in 
«profondissime riflessioni. 

«Quante pagine bianche sono rimaste, nel tuo diario?» 

«Circa duecento, direi.» 

«Bene! Questo risolve un grave problema sul quale avevo 
meditato a lungo. Uh, dovremo requisire metà della riserva 
per uso ufficiale... avvisi pubblici, delibere delle commissio- 
ni, e cose del genere. Tu capisci.» 

Caroline aveva sgranato gli occhi. 

«E' un bel mucchio di carta, no? Farai meglio a mandare 
due o tre ragazzoni robusti, per portarla via.» 

Cowper era parso sorpreso. 

«Stai scherzando!» 

«Sarà meglio che ne mandi quattro, e molto robusti. Pro- 
| babilmente tre riuscirei ad affrontarli... e qualcuno potrebbe 
farsi male.» 

«Adesso ascolta, Caroline, si tratta solo di una requisizio- 
ne temporanea, nell’interesse generale. Molto prima che tu 

| abbia bisogno di tutto il tuo diario, avremo trovato il modo 
di produrre dell’altro materiale su cui scrivere.» 


va la seduta leggendo i verbali della riunione precedente. 
Rod le aveva chiesto se trascrivesse tutte le interminabili di- 
scussioni. 

«Grazie al cielo, no!» 

«Me l’ero chiesto. Mi sembrava che, in questo modo, avre- 
sti finito la carta troppo presto. I tuoi verbali sono davvero 
completi.» 

Lei aveva ridacchiato. 

«Roddie, vuoi sapere quello che scrivo in realtà? Mi pro- 
metti di non dirlo a nessuno?» 

«Naturalmente.» 

«Quando io ‘leggo i verbali’, semplicemente cerco nella 
mia mente e ricordo quello che si diceva la sera prima... ho 
una memoria eccellente, sai. Ma quello che in realtà scrivo... 
be’, qui, per esempio...» Aveva estratto di tasca il diario. «Ec- 
co l'appunto di ieri sera: ‘Sua Eccellenza ci ha richiamati al 
disordine dopo cena. La commissione per i gatti e per i cani 
ha fatto rapporto. Niente cani, niente gatti. La mancanza di 
materia prima per la commissione è stata ampiamente di- 
scussa. Abbiamo aggiornato i lavori e tutti sono andati a dor- 
mire, cioé quelli che non stavano già dormendo.» 

Rod aveva sorriso. 

«E’ davvero una fortuna che Grant non conosca la steno- 
grafia.» 

«Naturalmente, se accade veramente qualcosa che meriti, 
prendo subito appunti. Ma non quando sono tutte chiacchie- 
re, chiacchiere, chiacchiere.» 

Caroline non era rigida, quando si trattava di dividere la 
sua provvista di carta, se ce n’era veramente bisogno. Un cer- 
tificato di matrimonio, elaborato in quella strana lingua se- 
greta che possiamo chiamare ufficialese, e che notoriamente 
è incomprensibile al resto del mondo, da Howard Goldstein, 
uno studente in legge dell’Università Teller, fu preparato 
per i Baxter e firmato da Cowper, dalla coppia felice, e da 
Rod e Caroline in qualità di testimoni. Prima di SONERBARI DA 
Caroline lo decorò con fiori e colombe. 

C'erano però alcuni altri che parevano capire che il nuo- 
vo governo era lungo di discorsi e povero di risultati. Tra 
costoro c'era Bob Baxter, ma la coppia quacquera non pren: 






































wper ebbe esercitato la sua carica per una settimana esatta, 
'Shorty Dumont chiese la parola dopo il solito, interminabi- 
le profluvio oratorio di una delle commissioni. 

«Signor Presidente!» 

«Potresti aspettare, Shorty? Ho da fare degli annunci, pri- 
ma di passare ad altre questioni.» 

«Questo riguarda ancora i rapporti delle commissioni. 
Quando farà il rapporto la commissione costituzionale?» 

«Be', ho fatto io stesso il rapporto.» 

«Tu hai detto che una bozza opportunamente modificata 
era in preparazione, e che perciò il rapporto era rimandato. 
Questo non è un rapporto. Voglio sapere solo una cosa: 
quando avremo un assetto permanente? Quando la smettere- 
mo di galleggiare nell’aria, andando avanti di giorno in gior- 
no in base a ’temporanei decreti esecutivi’?» 

Cowper arrossì. 

«Ti opponi alle mie decisioni esecutive?» 

«Non dico di sì, e non dico di no. Ma Rod è stato sbattu- 
to fuori e tu sei stato eletto proprio perché, si diceva, aveva- 
mo bisogno di un governo costituzionale, e non di una ditta- 
tura. E’ per questo che ho votato per te. Benissimo, dove so- 

‘no le nostre leggi? Quando dovremo votarle?» 

«Tu devi capire,» rispose Cowper, prudentemente, «Che 
preparare una costituzione non è un lavoro che si possa fare 
in un giorno. Ci sono molti elementi da prendere in conside- 
razione.» 

«Sicuro, sicuro... ma è ora che noi sappiamo, almeno vaga- 
mente, che genere di costituzione ci stai cucinando. Che ne 
diresti di una dichiarazione dei diritti del cittadino? Ne hai 
preparato una?» 

«Tutto a tempo debito.» 

«Perché aspettare? Tanto per cominciare, potremmo adot- 
tare la Carta della Virginia, come articolo primo. Lo propon- 
go all’assemblea.» 

«La proposta è inappropriata. E inoltre, non ne abbiamo 
neppure una copia.» ) 

«Non lasciarti fuorviare da questo. Io la so a memoria. 
Sei pronta Carol? Ora ti detto.» 

«Non importa,» rispose Caroline. «Anch'io la conosco. La 
sto scrivendo.» 7 

«Visto? Queste cose non sono dei misteri, Grant; potrem- 
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| deva parte se non raramente alle riunioni. Ma quando Co-. 











mo citarle a memoria quasi tutti. Così, smettila di temporeg: 
giare.» ; 

Qualcuno gridò: 

«Bene! Questo si chiama parlare, Shorty. Appoggio la mo- 
zione.» 

Cowper gridò, per richiamare all’ordine l'assemblea. Poi 
continuò: 

«Questo non è il luogo né il momento. Quando la commis- 
sione farà il suo rapporto, scoprirete che nella costituzione 
saranno state incluse tutte le appropriate salvaguardie demo- 
cratiche e tutte le libertà... modificate soltanto dalle dure ne- 
cessità della nostra rischiosa posizione.» Sorrise, come d’abi- 
tudine. «E adesso continuiamo i lavori. Devo fare un annun- 
cio sulle squadre di caccia. D'ora in poi, ogni squadra di cac- 
cia dovrà...» 

Dumont era rimasto in piedi. 

«Ho detto di smetterla di temporeggiare, Grant. Tu hai af- 
fermato che avevamo bisogno di una legge, non dei capricci 
di un capitano. Ormai sei in carica da un bel po’ di tempo, e 
io non vedo nessuna legge. Quali sono i tuoi compiti? Quan- 
ta autorità possiedi? Sei l'amministratore di ogni giustizia, 
civile e penale? Dimmi, noi abbiamo dei diritti?» 

«Fa' silenzio e rimettiti a sedere!» 

«Qual è la durata della tua carica?» 

Cowper fece uno sforzo visibile per controllarsi. 

«Shorty, se hai dei suggerimenti da fare su questi argo‘ 
menti, devi portarli all’attenzione della commissione.» 

«Oh, falla finita! Dammi una risposta diretta.» 

«La tua mozione è respinta perché inappropriata.» 

«Io non ho fatto una domanda inappropriata. Io non mi 
lascio respingere la mozione. Insisto perché i membri della 
commissione costituzionale ci dicano quello che stanno facen- 
do, e quali sono le loro intenzioni. Non rinuncerò alla parola 
fino a quando non avrò ottenuto una risposta. Questa è. un' 
assemblea generale, e io ho diritto di parlare, come chiun- 
que altro.» 

Cowper arrossì violentemente. 

«Io non ne sarei tanto sicuro,» disse, minacciosamente. 
«Quanti anni hai, Shorty, tanto per saperlo?» 

Dumont lo fissò, spalancando gli occhi. 

«Oh, così siamo a questo punto? E le carte sono state 
messe in tavola!» Si guardò intorno. «Vedo molte persone, 
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di seconda classe. Lui porrà un li- 
mite di età, in quella cosiddetta costituzione. Non è Vero, è 

Grant? Guardami negli occhi e prova a dirmi di no.» 

«Roy! Dave! Prendetelo, e richiamatelo all'ordine.» 

Rod aveva ascoltato attentamente; lo spettacolo era mol- 
to migliore del solito. Jimmy aveva aggiunto le ‘sue solite os- 
servazioni caustiche. In quel momento, Jimmy mormorò: 
|. «Questo è magnifico. Ci schieriamo subito, o scomparia- 
mo nell'ombra e stiamo a vedere lo spettacolo?» 

i Prima che Rod potesse rispondere, Shorty chiarì al di là 
di ogni dubbio che non gli occorreva un aiuto immediato. 
Allargò le gambe, piantandosi solidamente dove stava, e dis- 

| se, seccamente: 

«Toccatemi, e qualcuno si farà male davvero!» Non fece 
alcun gesto di cercare un’arma, ma il suo atteggiamento indi- 
cava che era disposto a lottare. Subito dopo, continuò: 

«Grant, ho una cosa da dire, e poi farò silenzio.» Si voltò, e 
parlò all’intera assemblea. «Vedete benissimo che non abbia- 
mo alcun diritto, e non sappiamo a quale punto siamo... ma 
siamo già organizzati dentro una camicia di forza. Commis- 

sioni per questo, commissioni per quell’altro... e che cosa ci 

hanno portato di buono? Siamo in un punto migliore di 
quando ancora quelle cosiddette commissioni non avevano co- 
minciato il loro cosiddetto lavoro? Il muro è ancora incompiu- 
‘to, e i lavori erano stati iniziati prima che Grant facesse la 
scena madre a proposito della democrazia. L'accampamento'’ 
è più sporco che mai, e nessuno sa cosa dovrebbe fare. Be”, 

| ieri abbiamo perfino lasciato spegnere il fuoco' e non abbia- 
mo lanciati i segnali di fumo. Quando un tetto è créepato, 
non si nomina una commissione; sì ripara il tetto. Io dico 
che dobbiamo restituire il lavoro a Rod, sbarazzarci di quel- 
le stupide commissioni, e continuare a riparare i tetti. Tutti 
quelli che sono con me! Fate un po’ di rumore!» 

Fecero un bel po’ di rumore. Le grida probabilmente veni- 
vano da meno della metà dell’assemblea, ma Cowper capì be- 
ne che stava perdendo il controllo della situazione. Roy Kil- 
roy si fermò alle spalle di Shorty Dumont, e lanciò un’occhia- 

|. ta interrogativa a Cowper; J immy diede una gomitata a Rod, 

e mormorò: «Preparati, ragazzo.» 

Ma Cowper scosse il capo, guardando Roy. 
«Shorty,» disse, con calma. «Hai finito il tuo discorso?» 


una mozio: 


meglio a non dirmi che è inammissibile.» 


«Non ho capito la tua mozione. Dichiara quello che vuoi.» 

«Hai capito benissimo, Io chiedo di sbarazzarci di te, e di 
rimettere in carica Rod.» ; 

Kilroy lo interruppe. NT 

Ehi, Grant, non può fare questo. Non è come aveva- | 
MO...» Ù 

«Sta’ zitto, Roy. Shorty, la tua mozione non è ammis- 
sibile.» ; 

«Pensavo che sarebbe stata questa la tua risposta!» 

«E in realtà si tratta di due distinte mozioni. Ma non vo- 
glio fare delle sottigliezze legali. Tu hai detto che alla gente 
non piace il modo in cui sto facendo le cose, così vediamo di 
scoprire la verità.» Continuò, bruscamente, «Qualcuno appog- i 


‘gia la mozione?» 


«Io l'appoggio!» i 

«Anch'io l'appoggio!» 

di duassore e appoggiata. Si chiede di destituirmi 
e di nominare Rod quale sindaco. Qualche osservazione?» 

Una dozzina di persone cercarono di parlare. Rod ottenne 
la parola gridando più forte degli altri. pas 

«Signor presidente, signor presidente! Domanda priorita- 
ria!» 

«La presidenza accorda la parola a Rod Walker.» ; 

«Chiedo la parola per diritto personale. Ho una dichiara- 
zione da fare.» è 

«Ebbene? Procedi,» i 

«Senti, Grant, io non sapevo che Shorty aveva intenzione 
di fare questo. Diglielo, Shorty.» 

«Ha ragione.» 

«Va bene, va bene,» disse acidamente Cowper. «Qualche 
altra osservazione? Non gridate, limitatevi ad alzare la 
mano.» 

«Io non ho finito,» insisté Rod. 

«Ebbene?» i 

«Non solo non lo sapevo. Non approvo. Shorty, desidero 
che tu ritiri la mozione.» Ì 

«No!» ! 

«Penso che sia necessario. Grant ha avuto solo una setti- 
mana; non puoi aspettarti dei miracoli, in un tempo così bre- 
ve... io Yo so; questo branco di selvaggi mi ha già dato gratta- 
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‘capi a sufficienza. Forse non ti piaceranno le cose che ha fat: 

to... neanche a me piacciono, in gran parte, Ma era prevedibi- 
le. Però, se con questa scusa lo destituiremo dalla carica, 
‘questo nostro gruppo si sbriciolerà, puoi giurarci.» 

«Non sono io a mandarlo a pezzi... è lui! Sarà più vecchio 
di me, ma se pensa che questo faccia differenza quando si 
tratta del diritto di parlare, bene... farà meglio a pensarci due 
volte. Lo sto avvertendo. Mi hai sentito, Grant?» 

«L'ho sentito. Mi hai frainteso.» 

«Altro che frainteso!» 

«Shorty,» insisté Rod. «Vorresti lasciar perdere questa i- 
dea? Te lo chiedo per favore!» 

Shorty Dumont aveva un’aria testarda, Rod guardò, con 
aria impotente, Cowper, si strinse nelle spalle e si mise a se- 
dere. Cowper distolse lo sguardo, e brontolò: 

«Qualche altra osservazione? Voi laggiù... Agnes? Hai la 
parola.» 

Jimmy mormorò. 

«Perché hai messo in scena una filippica simile, Rod? La 
nobiltà non ti conviene affatto.» 

«Io non ero nobile. Sapevo quel che facevo,» rispose Rod, 
a bassa voce. 

«Hai rovinato le possibilità di essere rieletto.» 

«Piantala.» Rod ascoltò; apparentemente, Agnes Fries ave- 
va una lista infinita di lamentele da rivolgere al sindaco. 
«Jim?» 

«Uh?» 

«Alzati e chiedi di aggiornare i lavori.» 

«Cosa? Rovinare tutto quando le cose cominciano ad an- 
dare bene? Qualcuno vedrà rovinato il suo gioco... e comince- | 
rà a essere tirato per j capelli... almeno lo spero!» 

«Non discutere; fa’ come ti ho detto... oppure userò la 
tua testa per finire la costruzione di quel muro.» 

«Oh, d'accordo. Guastafeste.» Jimmy si alzò in piedi, rilut- / 
tante, respirò profondamente, e gridò, «Chiedo di aggiornare 
la seduta!» 

Rod balzò in piedi. 

«MI UNISCO ALLA RICHIESTA!» 

Cowper lanciò loro un'occhiata. 

«Inammissibile. Sedetevi.» | 

«Non è inammissibile,» disse Rod, con forza. «Una richie ì 
sta di aggiornamento è sempre ammissibile, ha la preceden- 
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disse: 












za, e non può essere discussa. Chiedo la votazione.» hi 

«Non ti ho mai dato la parola. Questa mozione di destitu- 
zione sarà votata subito, anche se fosse l’ultima cosa che io 
farò in vita mai.» Il viso di Cowper era pallido per la colle- 
ra. «Hai finito, Agnes? Oppure vuoi discutere anche il modo 
in cui mi comporto a tavola?» 

«Tu non puoi rifiutare di accogliere una mozione per ag- 
giornare la seduta,» insisté Rod. «Ai voti! Chiedo di mettere 
ai voti la mozione!» i v 

Diversi cominciarono a gridare, sommergendo le grida di 
Agnes Fries, e impedendo a Cowper di dare la parola a un. 
altro oratore, Ululati e fischi si aggiunsero al tumulto ge- 
nerale. $ i MAD, 

Cowper sollevò entrambe le mani, per chiedere silenzio, e 


«E’ stato richiesto un aggiornamento, e la mozione è sta- 
ta appoggiata. Chi è favorevole dica sì.» 

«SI!» 

«Chi si oppone?» 

«Nessuno,» disse Jimmy. i 

«La seduta è aggiornata.» Cowper uscì dal circolo dei fuo- 
chi frettolosamente. Î 

Shorty Dumont si avvicinò, si piazzò davanti a Rod e sol- 

lo s, do. 
pteta ei risshio un bell’amico!» Sputò al suolo, e si allon- 
tanò. i ) 

«Già,» ammise Jimmy. «Cosa ti è preso? Schizofrenia? 
Hai battuto la testa? Quei discorsi nobili, in dosi giuste, a- 
vrebbero potuto rimetterci in affari. Ma non hai saputo fer- 
marti al momento giusto. 

Jacqueline si era avvicinata, mentre Jimmy stava ancora 
parlando. 

«Non stavo ingannando nessuno,» insisté Rod. «Parlavo 
sul serio. Se cacciamo a calci un capitano, quando ha avuto 
solo pochi giorni per farsi valere, entro pochi giorni saremo 
divisi in una dozzina di gruppetti, e io non potrei mai tenerli 
uniti. Nessuno potrebbe.» 

«Scemenze! Jackie, diglielo anche tu.» 

Lei corrugò la fronte. È 

«Jimmy, sei un tesoro, ma non sei un'aquila.» 

«E tu, Jackie?» 

«Non importa, Jackie provvederà a tutto. Un buon lavoro, 
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Rod. Domani tutti se ne saranno resi conto. Stanotte molti 
sono un po’ troppo agitati.» È 

«Non riesco a capire,» disse Rod, pensieroso, «Per quale 
motivo Shorty si è agitato per primo.» 

«Non hai sentito? Forse è stato quando tu eri fuori a cac- 
cia. Io non ho visto, ma Shorty ha avuto una lite con Roy, e 
Grant lo ha cacciato via di fronte a tutti. Penso che Shorty 
abbia un complesso d’inferiorità a causa ‘della statura,» an- 
nunciò Jacqueline, in tono molto serio. «Così, non gli piace 
prendere degli ordini.» I 

«Credi che a qualcuno piaccia?» 

Il giorno dopo Grant Cowper si comportò come se non fos- 
se accaduto nulla. Ma il suo atteggiamento era più dimesso e 
più umile del solito. Nel pomeriggio si avvicinò a Rod 

«Walker? Mi puoi concedere qualche minuto?» 

«Perché no?» 

«Andiamo dove si possa parlare.» Grant lo guidò in un 
punto dove si poteva parlare senza essere sentiti dalla cittadi- 
nanza. Sedettero a terra, e Rod aspettò. Cowper, apparente. 
mente, trovava difficoltà nello scegliere le parole, 

Alla fine si decise, e disse: 

«Rod, credo di potermi fidare di te.» Sfoderò il solito sor- 
riso, ma questa volta aveva un aspetto piuttosto forzato. 

«Perché?» domandò Rod. 

«Be?... per come ti sei comportato ieri sera.» 

«E allora? Non contare su quello, non l’ho fatto per te.» 
Rod fece una pausa, poi aggiunse, «Mettiamo in chiaro le co- 
se. Tu non mi sei simpatico.» 

Una volta tanto, Cowper non sorrise. 

«Questo rende la faccenda reciproca. Io non ti posso sop- 
portare. Ma dobbiamo andare d'accordo... e credo di potermi 
fidare di te.» 

«Forse.» 

«Correrò il rischio.» 

«Sono d'accordo con ogni sillaba delle accuse di Shorty. 
Non ero soltanto d'accordo con la sua soluzione.» 

Cowper fece un sorriso malinconico, assai diverso dalla 
sua solita espressione. Per un istante, Rod lo trovò quasi sop- 
portabile. Ù 

«La parte più triste della faccenda è che anch’io sono 
d'accordo con le accuse di Shorty.» 

«Uh?» 


174 





«Rod, probabilmente tu pensi che io sia uno stupido 
chiacchierone, ma il fatto è che conosco molto bene le teorie 
del governo. La parte più difficile è applicare la teoria in... 
in un periodo transitorio come questo. Abbiamo cinquanta 
persone, qui, e nessuna di loro ha esperienza pratica di go- 
verno... neppure io. Ma ciascuno si considera un esperto. 
Prendi, per esempio quella mozione costituzionale; non pote- 
vo permettere di applicare l'emendamento della Virginia. Ne 
so abbastanza, su queste cose, per sapere che la carta dei 
diritti e dei doveri necessaria per una colonia cooperativa 
come questa non può essere presa, parola per parola, dalla 
costituzione di una democrazia agricola, mentre nel caso di 
una repubblica industriale le differenze sono ancora più 
grandi e sensibili,» Assunse un aspetto preoccupato. «E'’ ve- 
ro, però, che abbiamo preso in considerazione l'opportunità 
di porre un limite d’età per esercitare il diritto di voto.» 

«Prova a farlo, e ti butteranno nel fiume!» 

«Lo so. E’ anche per questo motivo che la commissione 
costituzionale non ha fatto alcun rapporto. Un altro motivo 
è che... be’, accidenti, come si fa a elaborare una cosa tanto 
complessa come una costituzione, quando praticamente non 
c'è carta per scrivere? E’ esasperante. Ma per quanto riguar- 
da il diritto di voto: i più vecchi, tra noi, hanno circa venti- 
due anni, e i più giovani ne hanno circa sedici. La cosa peg- 
giore è che i più giovani sono anche i più precoci, geni o 
mezzi geni.» Cowper sollevò lo sguardo. «Non intendo allude- 
re a te» 

«Oh, no,» disse frettolosamente Rod. «Io non sono un ge- 
nio!» 

«Non hai neanche sedici anni, se è per questo. Sono quei 
cuccioli geniali che mi preoccupano. Avvocati ed esperti di 
governo, dal primo all’ultimo, sempre con una risposta astu- 
ta, sempre senza il minimo senso comune. Cinquanta perso- 
ne, Rod, e ciascuno è un governo in miniatura, una nazione 
in miniatura. Pensavamo che con un limite di età... un limite 
ragionevole, certo... i più anziani potessero fungere da cataliz- 
zatori, mentre i più giovani avrebbero potuto maturare. Ma 
non funzionerà.» 

«No, infatti.» 

«Ma cosa devo fare, io? L'ordine di abolizione delle cop- 
pie miste di cacciatori... questo non era diretto a coppie co- 
me te e Carol, ma lei ha pensato proprio quésto, e me ne ha 
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dette di tutti i colori. Volevo semplicemente proteggere le - 
bambine. Santo cielo, se le coppie si mettono a fare all’amo- 
re nei boschi, e qualche carnivoro le attacca, cosa posso fare 
per proteggerle? E la pressione sessuale non può fare a me- 
no di accumularsi, in una società come la nostra. Vorrei che 
fossero tutti abbastanza maturi da sposarsi e da sistemarsi 
‘così... i Baxter non mi danno alcun problema.» 

«Io non mi preoccuperei di questo. Entro un anno, o giù 
di lì, il novanta per cento della colonia sarà sposato.» 

«Lo spero! Senti... tu pensi di sposarti?» 

«Io?» Rod fu sbalordito. «E’ la cosa più lontana dalla mia 
mente, in questo momento!» 

i «Uh? Pensavo... non importa; non ti ho portato qui per 
ficcare il naso nelle tue faccende private. Il discorso di 
Shorty è stato molto difficile da inghiottire... ma io sono in- 
tenzionato a fare dei cambiamenti. Abolirò la maggior parte 
delle commissioni,» 

«Sì?» 

«Sì. Accidenti a loro, non fanno niente; si limitano a pro- 
durre dei rapporti. L'idea era di fare delle cose, non solo di 
tenere occupata la gente con delle cariche onorifiche. La mia 
idea è quella di nominare una ragazza responsabile delle cu- 
cine, e un ragazzo responsabile della caccia; voglio che tu di- 
venti il capo della polizia.» 

«Uh? Perché accidenti vuoi un capo della polizia?» 

«Be'... qualcuno deve provvedere affinché gli ordini venga- 
no eseguiti. Sai, le condizioni igieniche del campo, e così via. 
Qualcuno deve tenere in funzione i segnali di fumo... manca- 
‘no all'appello trentasette persone, contando» anche i decessi 
conosciuti. Qualcuno deve distribuire i turni di guardia not- 
turni, e sorvegliarne il regolare svolgimento. I ragazzi fanno 
quel che credono meglio, se non li tieni d'occhio. Tu sei l’uni- 
co capace di farlo.» 

«Perché?» 

«Be... siamo pratici, Rod. Io ho un seguito, e anche tu ce 
l'hai. Avremo guai minori se tutti vedranno che siamo insie- 
me. E’ per il bene della comunità.» 

Rod si rendeva conto, chiaramente come Grant, che il 
gruppo doveva restare unito. Ma Cowper gli chiedeva di pun- 
tellare la sua amministrazione vacillante, e Rod non solo era 
in collera con lui, ma riteneva che Cowper fosse tutto parole 
e niente fatti. 
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Non si trattava soltanto del muro incompiuto, si disse, 
ma di dozzine di altre cose. Qualcuno avrebbe dovuto cerca- 
re un deposito di sale, tutti i giorni. Avrebbe dovuto esserci 
una continua ricerca di radici, bacche e altri vegetali comme- 
stibili... lui per primo era stanco di una dieta esclusivamente , 
a base di carne. Certo, una dieta proteica non uccideva nes- 
suno, ma chi poteva desiderare di mangiare solo carne per 
tutta la vita? E c'erano quelle pelli puzzolenti... Grant aveva 
ordinato di scuoiare tutte le prede, per utilizzare in futuro le 
pelli. 

«Cos'hai intenzione di fare con quelle pelli fetide?» do- 
mandò, bruscamente. 

«Uh? Perché?» 

«Puzzano, Se mi nomini tuo aiutante, le farò gettare tutte 
nel fiume.» 

«Ma ne avremo bisogno. Siamo quasi tutti coperti di 
stracci, ormai.» 

«Ma le pelli non ci mancano; abbiamo bisogno solo di 
conciarle. Tenendo le pelli al sole, non combineremo mai 
niente.» 

«Non abbiamo niente per conciarle. Non dire sciocchezze, 
Rod.» 

«E allora incarica qualcuno di trovare i mezzi per farlo. I 
nostri antenati terrestri ci riuscivano, nei boschi. Sappiamo 
cosa cercare. E getta nel fiume tutte quelle pelli!» 

«Se lo faccio, accetterai il lavoro?» 

«Forse. Mi hai detto che dovrò provvedere all'esecuzione 
degli ordini. Gli ordini di chi? Tuoi? O di Kilroy?» 

«Be’, di entrambi. Roy è il mio vicesindaco.» 

Rod scosse il capo. 

«No, grazie. Tu hai lui, perciò non hai bisogno di me. 
Troppi generali, e pochi soldati semplici, Non funziona.» 

«Ma, Rod, io ho bisogno di te. Roy non va d'accordo con 
i più giovani. Si comporta con loro nel modo sbagliato.» 

«Anche con me si comporta nel modo sbagliato. Niente 
da fare, Grant. Inoltre, non mi piace il titolo che mi vuoi 
dare. E’ stupido.» 

«Scegli quello che vuoi. Capitano della Guardia... Capo 
dei Vigili Urbani... Prefetto Comunale... Non m'importa come 
ti farai chiamare; voglio che tu assuma la responsabilità del- 
la sorveglianza notturna, e faccia in modo che le cose vada- 
no nel migliore dei modi, nell'accampamento... e che tu ten- 
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gi i 
rere farlo.» T 
«E tu cosa farai?» 
«Io devo dare forma a questo codice delle leggi. Devo pen- 


J sare alla pianificazione a lungo termine. Santo cielo, Rod, ho' 


migliaia di cose in mente. Non posso fermarmi per sedare 
una lite perché un ragazzino ha preso in giro il cuoco. 
Shorty aveva ragione; non possiamo aspettare. Quando do 
un ordine, voglio che ci sia una legge in grado di farlo rispet- 
tare, e non impegnarmi in una stupida discussione con qual- 
che giovane saccente. Ma io non posso fare tutto da solo, ho 
‘bisogno di aiuto.» 

Cowper rendeva il rifiuto impossibile, usando quegli argo- 
menti, però... 

«E per quanto riguarda Kilroy?» 

«Eh? Accidenti, Rod, non puoi chiedere di cacciare fuori 
a calci qualcuno per fare posto a tel» 

«Io non ti sto chiedendo il lavoro!» Rod esitò. Aveva biso- 
gno di dire che per lui era una questione di orgoglio sostene- 

Te l'uomo che lo aveva sconfitto, più che un desiderio di ser- 

|. vire il pubblico. Non riusciva a esprimere coerentemente il 

| concetto, ma sapeva che Cowper e Kilroy non erano lo stes- 
so caso. 

«Non sarò io a togliere dal fuoco le castagne di Kilroy; 
Grant, io sono pronto a farti da tirapiedi; tu sei stato eletto. 
Ma non farò il tirapiedi di un tirapiedi.» 

«Rod, sii ragionevole, Se. tu ricevessi un ordine da Roy, 
sarebbe un mio ordine. Lui, semplicemente, si limiterebbe a 
eseguirlo.» Di 
|... Rodsi alzò. 

«No.» 

Cowper si alzò in piedi, furioso, e se ne andò. 


Non ci fu la solita assemblea, quella sera, per la prima 
volta. Rod stava per andare a far visita ai Baxter, quando 
Cowper lo chiamò in disparte. 

«Hai vinto. Ho nominato Roy capo dei cacciatori.» 

«Uh?» pi 

«Tu puoi assumere l’incarico di Prefetto o di sceriffo, o 
quello che ti pare. Nessuno ha disposto i turni di guardia 


‘per la ? otte. met ti ‘al’lavoro.»' RI 


«Aspetta un momento! Non ti ho mai detto che avrei 
cettato il lavoro.» ) 
«Hai fatto chiaramente capire che l’unico ‘ostacolo era. 
Roy. Bene, così riceverai gli ordini direttamente da me.» 
Rod esitò. Cowper lo fissò, con disprezzo, e disse: hi 
«Così non sei capace di collaborare, neppure quando hai. 
vinto su tutta la linea?» i 
«No, questo no, ma...» i L 
«Niente ma. Accetti il lavoro? Una risposta diretta: sì, o. 
no.» 
«Uh... SÌ.» i 
«Va bene.» Cowper corrugò la fronte, e aggiunse. «Vorrei | 
quasi che tu avessi rifiutato.» 
«Siamo in due, allora.» UE 
Rod si preparò a distribuire i turni di guardia, e scoprì 
che ogni ragazzo al quale si avvicinava era convinto di avere 
fatto ben più della sua parte legitima di guardia. Dato che la. 
commissione per la sicurezza esterna non aveva tenuto alcu, 
na registrazione... e in effetti non ne aveva avuto modo... era 
impossibile scoprire chi aveva ragione e chi, semplicemente, 
cercava di ’marcare visita’. pig 
«Piantala!» disse a un ragazzo. «A cominciare da domani, 
faremo un elenco in ordine alfabetico, con una precisa rota- 
zione. Lo affiggerò da qualche parte, anche se dovessi scriver- 
lo sulle cortecce d'albero.» Cominciava a rendersi conto che 
c'era del vero in ciò che Grant aveva detto, sulla difficoltà di . 
procedere senza carta per scrivere. 
«Perché non metti di guardia il tuo amico Baxter?» 
«Perché il sindaco gli ha concesso due settimane di luna 
di miele, come sai. Piantala, ti ho detto. Charlie ti darà il 
cambio; prima di cominciare, accertati del suo posto. Andrai 
tu a svegliarlo.» i 
«Credo che mi sposerò. Due settimane di ozio mi sarebbe- 
ro utili.» tI 
«Scommetto cinque contro uno che non troverai una ra- 
gazza così deficiente. Tu farai la guardia. da mezzanotte alle 
due,» Ì 


Quasi tutti accettarono l'inevitabile, dopo avere ricevuto 
assicurazioni su una ripartizione onesta in futuro, ma Pee- 
wee Schneider, appena sedicenne, e il più giovane della co- 
munità, si appellò ai suoi ‘diritti’... aveva fatto il suo turno 
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di guardia la notte prima, non ne doveva fare un altro prima 
di tre giorni, e nessuno avrebbe potuto esprimere i suoî con- 
cetti in maniera più colorita 

Rod informò Peewee che il ragazzo avrebbe dovuto fare il 
suo turno di guardia, altrimenti Rod gli avrebbe strappato le 
orecchie... e gli avrebbe ugualmente fatto fare la guardia, ma 
per tutta la notte. A questo aggiunse che, se avesse sentito 
Peewee usare un linguaggio così scurrile nell’accampamento 
un'altra volta, gli avrebbe riempito la bocca di sapone. 

Schneider cambiò subito argomento, attaccandosi all’uni- 
co appiglio. 

«Pfui! E dove diavolo troverai del sapone?» 

«Fino a che non ne avremo, userò la sabbia. Spargi la vo- 
ce in giro, Peewee: non voglio sentire bestemmie e linguag- 
gio scurrile nell'accampamento. Ci comporteremo come per- 
sone civili, anche se dovessimo morire per farlo. Dalle quat- 
tro alle sei, allora, e mostra a Kenny il punto in cui dormi.» 
Andandosene, Rod prese l'appunto mentale di organizzare u- 
na raccolta di cenere e di grasso; benché lui avesse soltanto 
un'idea vaga sui procedimenti di fabbricazione del sapone, 
probabilmente qualcuno ne sapeva di più... e c'era bisogno 
del sapone per scopi più urgenti che riempire la bocca a 
qualche giovane saputello, Era già da tempo che provava il 
desiderio di respirare l’aria nella quale si trovava... aveva get- 
tato via i.calzini già da molto tempo. 

Rod riuscì a dormire poco. Tutte le volte in cui si sveglia- 
va andava a fare un giro d'ispezione dei posti di guardia, e 
per due volte fu svegliato da sentinelle che pensavano di ave- 
re visto qualcosa vagare minacciosamente ai bordi del circo- 
lo dei fuochi. Rod non riuscì ad assicurarsi di quella realtà, 
benché per un paio di volte, guardando nel buio, gli fosse 
parso di vedere una grande forma allungata scivolare silen- 
ziosamente nel buio. Rimase ogni volta a. fare compagnia alla 
sentinella per qualche minuto, per aiutare il ragazzo con un’ 
altra pistola, nell'eventualità che il predatore notturno ten- 
tasse di superare la barriera, o i fuochi, Provò una tentazio- 


‘ ne quasi insopprimibile di sparare alle ombre vaganti, ma 


riuscì a vincerla. Attaccare il nemico in quel modo significa- 
va intaccare le loro misere munizioni, senza fare un graffio 
alle belve pericolose che si aggiravano nei dintorni. C'erano 
dei predatori tutte le notti, vicino all'accampamento; doveva- 
no imparare a sopportarne la presenza. 
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Il mattino dopo Rod era stanco e irritabile, e avrebbe volu. 
to sparire, dopo colazione, per fare un sonnellino nella caver- 
na. Non dormiva dalle quattro del mattino, ma era andato a 
controllare Peewee Schneider a frequenti intervalli. Ma c’era- 
no troppe cose da fare! Si ripromise di dormire un poco più 
tardi, e preferì andare a cercare Cowper. È 

«Ho due o tre cose in testa, Grant.» 

«Vuota il sacco.» 

«C'è qualche motivo per non mettere di guardia anche le 
ragazze?» 

«Eh? Non credo che sia una buona idea.» 

«Perché no? Le nostre ragazze non si mettono a strillare 
se vedono un topo, Ciascuna di loro è rimasta in vita, affi- 
dandosi solo alle proprie capacità, per almeno un mese, pri- 
ma di venire qui. Hai mai visto Caroline in azione?» 

«Uhm... no.» 

«Dovresti vederla. E' una minaccia costante. Fa guizzare 
la morte improvvisa, con entrambe le mani, e ha gli occhi 
anche sulla nuca. Se lei fosse di guardia, dormirei tranquillo. 
Quanti uomini abbiamo, adesso?» 

«Uh, ventisette, con i tre che sono arrivati ieri.» 

«Bene, di questi ventisette, chi è che non osserva i turni 
di guardia?» 

«Be', ciascuno fa il suo turno.» 

«Tu?» i 

«Eh? Non stiamo andando un po’ troppo oltre? Non mi 
aspetto che tu faccia la guardia; tu dirigi e controlli gli al- 
tri.» 

«Così siamo in due. Roy Kilroy?» 

«Uh, senti, Rod, è meglio che tu capisca subito che si trat- 
ta di un capo dipartimento, nella sua qualità di capo dei cac- 
ciatori, e perciò è esente dalla guardia. Sai bene il perché... è 
inutile cercare dei guai.» 

«Lo so, certo. Anche Bob Baxter. non fa la guardia.» 

«Fino alla settimana prossima.» ; 

«Ma questa è la settimana prima. La commissione ha ri- 
dotto la guardia a uno per volta; io l’aumenterò di nuovo a 
due. Inoltre, voglio un sergente delle guardie ogni notte. Ve- 
glierà per tutta la notte, e dormirà per tutto il giorno succes- 

sivo... e poi non lo rimetterò di servizio per ùn altro paio 
di giorni. Vedi a che punto sono? Ho bisogno di dodici senti- 
nelle per ogni notte; e ho meno di venti candidati dai quali 
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attingere.» 

Cowper assunse un’aria preoccupata. 

«La commissione pensava che non ‘avessimo bisogno di 
più di una guardia per volta.» 

«La commissione può andare a farsi impiccare!» Rod si 
grattò le cicatrici, e pensò alle forme snelle nel buio, «Vuoi 
che io conduca questa faccenda nel modo dovuto? O devo 
semplicemente rivolgere una mozione in assemblea?» 

«Be...» 

«Un uomo da solo comincia a innervosirsi, e vede le om- 
bre... oppure si addormenta, e perciò è inutile. Ho dovuto 
svegliare uno dei ragazzi, la notte scorsa... non ti dirò il no- 
me; l'ho spaventato a morte, e non lo farà mai più. Io dico 
che abbiamo bisogno di un vero corpo di guardia, abbastan- 
za forte, in caso di pericolo, da affrontare la situazione men- 
tre l'accampamento si sveglia e si prepara. Altrimenti, è inu- 
tile avere delle guardie. Ma se vuoi fare di testa tua, perché 
non mi sollevi dall'incarico e lo affidi a qualcun altro?» 
«No, no, l’incarico è tuo. Fai quello che ritieni necessa- 
rio.» i 

«Va bene. Metterò di guardia le ragazze. Anche Bob e Car- 
men, E anche te.» $ 

«Uh?» 

«E me. E Roy Kilroy. Tutti quanti. E' l’unico sistema per 
convincere la gente a obbedire senza discutere e lamentarsi; 
in questo modo convincerai tutti che la faccenda è seria, un 
obbligo primario, anche più importante della caccia.» 

Cowper lo fissò, pensieroso. 

«Sinceramente, pensi che io debba fare la guardia? E an- 
che tu?» 

«Sì. Onestamente. Solleverà il morale del mille per cento. 
Oltre a questo, sarebbe anche una buona mossa, uh, po- 
litica.» 

Cowper sollevò lo sguardo, e non sorrise. 

«Mi hai convinto. Fammi sapere quando sarà il mio turno.» 

«Un'altra cosa. La notte scorsa c’era legna appena suffi- 
ciente per tenere accesi due fuochi.» 

«Il problema riguarda te. Impiega quelli che sono liberi 
da altri obblighi di caccia o di cucina,» 

«Lo farò. Puoi contarci. Capo, queste erano faccende se- 
condarie; adesso arrivo a quella più importante. Questa not- 
te ho dato una buona occhiata a questo posto. Non mi piace, 
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non mi piace come accampamento permanente. Siamo stati 
fortunati.» 

«Eh? Perché?» 

«E’ quasi impossibile difendere questo posto. Abbiamo u- 
na distesa lunga oltre cinquanta metri, tra le rocce e l’acqua, 
a monte del fiume. A valle non è una situazione così brutta, 
perché abbiamo acceso un fuoco nell’imbuto. Ma a monte ab- 
biamo costruito un muro solo per metà dello spazio necessa- 
rio, e avremo bisogno, dietro il muro, di una graride quantità 
di pali appuntiti. Guarda,» aggiunse Rod, indicando il punto. 
«Potresti fare passare un esercito, di là... e la notte scorsa io 
avevo soltanto due fuocherelli smorti. Dovremmo terminare 
il muro.» 

«Lo faremo,» 

«Ma dovremo anche cercare, veramente, di trovare un po- 
sto migliore. Questo è provvisorio, nel migliore dei casi. Pri- 
ma che tu assumessi il comando, io stavo cercando delle al- 
tre caverne... ma non ho avuto tempo di esplorare la zona 
compiutamente. Sei mai stato nella Mesa Verde?» 

«In Colorado? No?» 

«Avrai visto le foto... caverne naturali, nelle alture. Forse 
da qualche parte, lungo il corso del fiume... a monte o a val. 
le... molto più probabilmente a valle... troveremo delle sac- 
che naturali, come quelle della Mesa Verde, dove potremo co- 
struire delle case per tutta la nostra colonia. Dovresti manda- 
re una squadra d’esplorazione per due settimane e più. To 
mi offro volontario.» 

«Forse. Ma tu non puoi andare; ho bisogno di te.» 

«Tra una settimana il servizio di guardia sarà una cosa 
automatica. Bob Baxter può sostituirmi; tutti lo rispettano. 
Uh...» Rifletté per un momento. Jackie? Jimmy? «Prenderò 
con me Carol.» 

«Rod, ti ho detto che ho bisogno di te qui. Ma dimmi... tu 
e Caroline progettate di sposarvi?» 

«Uh? E chi ti ha messo in testa questa idea?» % 

«Allora non puoi fare squadra con lei, in nessun caso. 
Stiamo cercando di reintrodurre in questo posto le regole 
della morale. Non voglio che diventi una società di costumi 
troppo liberi.» 

«Adesso ascoltami, Cowper! Non dire...» 

«Dimenticalo.» 

«Uh... va bene. Ma la prima cosa... la più vitale... è finire 


183 










cr i 3 } 

‘quel muro. Voglio mettere immediatamente al lavoro tutti.» 
«Uh...» disse Cowper. «Mi dispiace. Non puoi farlo.» 
«Perché?» 1 
«Perché oggi costruiremo una casa. Bill Kennedy e Sue 

Briggs si sposeranno questa sera.» 

«Uh? Non l'avevo saputo.» 

«Penso che tu sia il primo a saperlo. Me l’hanno detto in 
privato, a colazione.» 

Rod non fu sorpreso, dato che Bill e Sue avevano dimo- 
strato ampiamente di preferire la reciproca compagnia. 

«Senti, è proprio necessario che si sposino questa notte? 

Quel muro è urgente, Grant; te lo ripeto.» 

«Non essere così fanatico, Rod. Puoi cavartela, per un’al- 
| tra notte o due, aumentando i fuochi. Ricorda che ci sono 
. dei valori umani più importanti dei valori materiali.» 















































Capitolo Undicesimo 















L'ossario sulla spiaggia 


«29 luglio - Bill e Sue si sono sposati stasera. Sua Eccellen- 
za non è mai sembrato così bello. Ha fatto una cerimonia 
splendida... io mi sono messa a piangere, e come me le altre 
ragazze. Se quel ragazzo fosse altrettanto bravo a fare, come 
lo è a parlare! Ho suonato la Marcia Nuziale di Mendelssohn 
con l’armonica, con le lacrime che mi scendevano sul naso e 
disturbavano l'esecuzione... avrei tanto voluto farlo durante 
il matrimonio della cara Carmen, ma non ho saputo resistere 


al desiderio di farle da testimone. Lo sposo è rimasto blocca- \ 


to nella porta, quando ha cercato di portare dentro la sua 
amata... in quella specie di casa, se possiamo chiamarla ta- 
le... e ha dovuto metterla giù e spingerla dentro. Il soffitto è 
più basso di quanto dovrebbe, per questo lui è rimasto bloc- 
cato, ed è più basso perché abbiamo finito i sassi, e Roddie 
ha suscitato un inferno quando abbiamo cominciato ad attin- 
gere dal muro. Sua Eccellenza guidava l’assalto al, muro, e 
tutti e due erano rossi come peperoni e gridavano come dan- 
nati. Ma Sua Eccellenza ha lasciato perdere, quando Roddie 
l’ha preso in disparte e gli ha detto qualcosa... Bill era furio- 
so con Roddie, ma Bob l’ha calmato con parole tutto miele, 
e si offerto di scambiare le case, e Roddie ha promesso a 
Bill che avremmo tolto il tetto e avremmo alzato la costru- 
zione non appena finito il muro. Però questo potrebbe succe- 
dere più tardi di quel che pensa lui... rocce e sassi diventano 
sempre più difficili da trovare. Mi sono rotta le unghie, cer- 
cando di scavare delle rocce che potessero’ servirci. Ma sono 
d'accordo con Roddie sulla necessità di finire il muro, e dor- 
mirò un. bel po’ più tranquilla quando quel muro sarà finito 
e solido, con tutte le aste appuntite al loro posto, per procu- 
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RO, 


carne allo spiedo. Naturalmente noi ragazze 


rmiamo nel punto più sicuro, ma chi vorrebbe svegliarsi e 
scoprire che un paio dei nostri ragazzi non ci sono più? Non 
è come se ne avessimo da buttare via, benedette le loro teste 

| calde. Soltanto un uomo in casa, diceva sempre la mamma, 
può dare a una casa quell'aria di vita che è tanto necessaria, 


«30 luglio - Non scriverò più niente, fino a quando non ac- 
|. cadrà qualcosa. Sua Eccellenza dice che dobbiamo fabbricare 
. dei papiri, come gli egiziani, ma ci crederò solo quando 
lo vedrò. 


«5 agosto - La notte scorsa sono stata Sergente della Guar- 
dia e Roddie è rimasto sveglio praticamente per tutta la not- 
| te. Sono andata dentro subito dopo la colazione, e ho dormi- 
to praticamente fino a sera... quando mi sono svegliata ho vi- 
sto Roddie, con gli occhi rossi e nervoso come un gatto, che 
urlava, chiedendo altre rocce e altra legna da ardere. A vol- 
te Roddie è un po’ troppo duro da sopportare. 


«9 Agosto - Il giacimento di sale che Alice ha trovato è più 
| Vicino di quello che Shorty ha trovato la settimana scorsa, 
ma è certamente meno ricco. 


«14 Agosto - Jackie finalmente ha deciso di sposare Jimmy, 
e io credo che Roddie sia rimasto sbalordito... ma avrei potu- 
to dirglielo io un mese fa, se me l’avesse chiesto. Roddie è 
‘un po’ stupido, su queste cose. Prevedo una nuova crisi casa 
e muro in arrivo, e Roddie subirà uno sdoppiamento di per- 
‘sonalità, perché vorrà certamente che Jimmy e Jacqueline ab- 
| biano subito una casa, e l’unico materiale decente da costru- 
«zione nei paraggi è il muro. 


«15 Agosto - Jimmy e Jackie, Agnes e Curt, si sono sposati 

oggi in una meravigliosa cerimonia duplice. I Throxton han- 
no avuto temporaneamente la casa dei Baxter, e i Pulverma- 
‘cher hanno la casa da bambole dei Kennedy, mentre noi divi- 
diamo la caverna in due sezioni, per le coppie sposate e per 
il magazzino. x 


«1 Settembre - Le radici che ho scavato non mi hanno avve- 
lenata, così le ho servite in tavola questa sera, Il contenitore 
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pentola per bollire una specie di brodaglia per tutti. Il sapo: 
re era strano, forse perché Agnes aveva fabbricato un po’ di 
sapone nello: stesso giorno... e neanche il sapone era molto 
buono. Ci sono molte radici dello stesso tipo in giro. Domani 
cercherò di bollirle con un po’ di verdura, una fetta di car- 
ne, e un bel po’ di sale. Mi viene l’acquolina in bocca! Forse 
le cuocerò anche sulle ceneri. 


«16 Settembre - Chad Ames e Dick Burke si sono presenta- 
ti con la coda tra le gambe; Sua Eccellenza ha il cuore tene: i 
ro e ha permesso loro di restare. Dicono che Jock McGowan 
è pazzo. Ci credo. i 


«28 Settembre - Philip ’Peewee' Schneider è morto oggi, 
durante la caccia, Roy l’ha portato al campo, ma era ferito 
gravemente e aveva perduto troppo sangue. Roy ha dato le. 
dimissioni da capo dei cacciatori, e Sua Eccelenza ha nomi- 
nato Cliff. Roy è distrutto per questo, ma nessuno gliene fa 
una colpa. Il Signore dà e il Signore toglie. Sia benedetto il 
nome del Signore. i 


«7 Ottobre - Ho deciso di sposare M. 


«10 Ottobre - Sembra che io abbia commesso un errore... 
«‘M. intende sposare Margery Chung. Be’, sono bravi ragazzi e 
se riusciremo a uscire da questa situazione farò meglio a 
non essere .sposata, perché voglio chiedere di entrare nelle 
Amazzoni. Nota: sii un po’ più scostante, Caroline. Be', alme- 
no prova! 


«18 Ottobre - Carmen? 
«21 Ottobre - Sì. 


«1 Novembre - Be’ gloria e felicità! Io sono la nuova Scerif- 
fa! Piccola Carol, cerca di cavartela bene. Solo un paio di set- 
timane, un incarico temporaneo, mentre Roddie è in esplora- 
zione, ma ditemi ’signore’ quando parlate con me. Sua Eccel- 
lenza finalmente ha permesso a Roddie di fare quell'esplora- 
zione lungo il corso del fiume che lui aspettava come la man-. 





na dal cielo, accompagnando il tutto con una serie di consi- 
gli, intimazioni e ingiunzioni che Roddie dimenticherà non 
appena si sarà lasciato alle spalle il villaggio... se lo conosco 
bene. E’ una squadra di due uomini, e Roddie ha scelto co- 
me compagno Roy. Sono partiti questa mattina. 


«5 Novembre - Il mestiere dello sceriffo non è tutto rose e 
fiori. Non vedo l’ora che Roddie torni indietro. 


«11 Novembre - Sua Eccellenza vuole che io trascriva il ’rap- 
porto della commissione per i manufatti e le materie lavora- 
te’! Mick Mahmud l’ha tenuto finora in testa, un buon posto, 
ora che ci penso. Ma Sua Eccellenza ha i nervi a fior di pel- 
le, da quando Rod e Roy sono partiti. ... COSì penso che farò 
meglio ad assecondarlo. Ecco qui: 


12. coltelli di riserva (oltre che uno per ciascuno) 

53 armi da fuoco e pistole di altri tipi... ma solo la metà 
con una carica rimasta 

6 Testamenti. (Vecchio e Nuovo) 

1 Corano 

1 

1 


Libro di Mormone 
Oxford Book della Poesia Inglese, Edizione del Cente- 
nario 
arco d'acciaio e 3 frecce 
pentola ricavata da uno scudo e un bel po’ di rottami 
dî metallo e di plastica (che valgono il loro peso in ura- 
nio, lo ammetto) dal Thunderbolt.che Jackie ha recu- 
perato 
1 casseruola (di Carmen) 
1 mazzo di carte da gioco, con il nove di cuori mancante 
13 fiammiferi, vari accendini non più funzionanti, e 27 
lenti 
1 piccola ascia 
565 metri di fune, in parte utilizzata per altri usi oltre a 
quello iniziale (scalate e arrampicate) 
91 lenze da pesca (e nessun pesce da mangiare, almeno 
finora) 
61 bussole tascabili, alcune rotte. 
19 orologi che funzionano ancora (4 regolati sulla durata 
del nostro giorno) 
2 pani di sapone profumato che Theo aveva tenuto na- 


nascosti È 
2 casse di polvere per concia e per conservare le carni. 
Diversi chili di oggetti per i quali, immagino, trove- 
remo una funzione, ma che non elencherò adesso. Mick 

ha la mente di un topo di biblioteca. 


Abbiamo fatto diverse cose, e altre possiamo farne; vasi, 
archi e frecce, pelli conciate, e altri attrezzi degni dell’età 
della pietra. Sua Eccellenza dice che il libro della Poesia 
Inglese è la cosa più preziosa che abbiamo, e io sono d’accor- 
do, ma non per i motivi che lui ha esposto. Lui vuole che 
copra tutti i margini e le pagine bianche di appunti stenogra- 
fici, registrando tutte le nozioni particolari che ciascuno di 
noi possiede... tutto, dalla teoria dei quanta all’allevamento 
dei porci. Cliff dice che possiamo farlo, fino a quando ci sa- 
rà spazio; basta non cancellare i versi. Non capisco come fa- 
rò a trovare il tempo. Non sono uscita dalla colonia, da quan- 
do Roddie è partito, e il sonno è una cosa della quale ho sol- 
tanto sentito parlare. 


«13 Novembre - Solo due giorni. Finalmente un po’ di sollie- di 
vo, dopo. 


«16 Novembre - Non ho mai pensato che arrivassero pun- 
tuali. 


«21 Novembre - Finalmente oggi abbiamo adottato la nostra 
costituzione e il codice delle leggi, la prima assemblea plena- 
ria che abbiamo tenuto da molte settimane. Copre le pagine 
bianche di due Testamenti, la Bibbia di Bob e quella di Geor- 
gia. Se qualcuno vuole consultarla, ma ne dubito, è là che 
bisogna cercare. 


«29 Novembre - Jimmy dice che il vecchio Rod è troppo du- 
ro per morire. Spero che abbia ragione. Accidenti, oh, acci- 
denti, perché non ho preso per il collo Sua Eccellenza, e non 
l'ho costretto a darmi il permesso di andare? 


«15 Dicembre - E’ inutile ingannarci ancora a lungo. 


«21 Dicembre - I Throxton e i Baxter e Grant e io ci siamo 
riuniti in privato nella casa dei Baxter, questa notte, e Grant 
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ha recitato il servizio per i defunti. Bob ha recitato una pre- 
ghiera per entrambi e poi siamo rimasti seduti in silenzio 
per molto tempo, alla maniera dei quacqueri. Roddie mi ha 
sempre ricordato mio fratello Rickie, così ho chiesto, segreta- 
mente, alla Madre di proteggerlo, e anche Roy... la Madre ha 
un grembo abbastanza grande per tre, sempre. 

«Grant non ha ancora fatto un annuncio pubblico; uffi- 
cialmente, sono solo ’dispersi’. 


«25 Dicembre - Natale.» 


Rod e Roy viaggiarono rapidamente seguendo il corso del 
fiume, dividendosi i compiti, alternandosi in testa e in coda. 
Ciascuno portava qualche chilo di carne salata, ma prevede- 
vano di riuscire a nutrirsi con i prodotti della terra. Oltre 
alla selvaggina, conoscevano ormai diversi tipi di frutti e di 
bacche e di noci commestibili; la foresta era una trattoria 
sempre aperta, per coloro che la conoscevano. Non portava- 
no acqua, perché pensavano di seguire sempre il corso del 
fiume. Ma continuavano a trattare l’acqua con rispetto; oltre 
agli ittiosauri che di quando in quando attiravano nelle pro- 
fondità del fiume dei daini intenti ad abbeverarsi, c'erano 
dei minuscoli pesci assetati di sangue, che mordevano feroce- 
mente, anche se potevano asportare solo piccoli frammenti 
di carne... ma viaggiavano a squadroni, e potevano divorare 
vivo un animale in pochi minuti. 

Rod aveva portato con sé Lady Macbeth e Colonel Bowie. 
Roy Kilroy portava il suo coltello, e un coltello che Carmen 
Baxter gli aveva prestato. Roy aveva una fune avvolta intor- 
no alla vita. Entrambi avevano una pistola al fianco, ma que- 
ste armi erano veramente l’ultima risorsa a cui ricorrere, in 
casi estremi; una pistola aveva solo tre cariche. Ma Roy por- 
tava la pistola ad aria compressa di Jacqueline Throxton, 
con dardi ‘avvelenati; con essa, pensavano di risparmiarsi lun- 
ghe ore di caccia, in modo da poter viaggiare più spe- 
ditamente. 5 

Dopo tre giorni di viaggio trovarono una piccola caverna, 
nella quale viveva una colonia perduta di cinque ragazze. Si 
fermarono per qualche ora, poi proseguirono il cammino 
mentre le ragazze si dirigevano verso la colonia. Le ragazze 
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avevano parlato di un punto nel quale il fiume poteva essere 
attraversato; questo punto si trovava più oltre. Finalmente 
Rod e Roy lo trovarono, una specie di scaletta rocciosa che 
emergeva dalle acque poco profonde... e poi sprecarono due 
giorni dall’altra parte, prima di riattraversare il fiume. 

Al mattino del settimo giorno, tirando le somme del loro 
lavoro, stabilirono che l’unica caverna trovata lungo la stra- 
da era stata quella abitata dalle ragazze, mentre l’esistenza 
di altre era da escludere completamente. Rod disse: 

«Con oggi, è una settimana. Grant ha detto di tornare en- 
tro due settimane.» 

«E’ quello che ha detto. Sissignore!» 

«Senza alcun risultato.» 

«No. Nessuno.» 

«Dovremmo ritornare.» 

Roy non rispose. Rod disse, in tono incerto: 

«Be', tu che ne pensi?» 

Kilroy era sdraiato a terra, e stava osservando il movi- 
mento dell’equivalente locale di una formica. Apparentemen- 
te, si trattava della sua massima preoccupazione, per il mo- 
mento. Alla fine rispose: 

«Rod, tu sei il capo di questa spedizione. A monte, a val- 
le... basta che tu me lo dica.» 

«Oh, va’ al diavolo.» 

«D'altra parte, un azzeccagarbugli come Shorty potrebbe 
mettere seriamente in dubbio l'autorità di Grant in questioni 
simili; non credo che lui abbia la facoltà di dirci di ritornare 
entro un termine prestabilito. Uno come Shorty potrebbe u- 
sare termini come ‘libero cittadino’ e ’autonomia sovrana”. 
Forse non avrebbe tutti i torti... questo territorio ha un a- 
spetto che ricorda terribilmente ’A Ovest del Pecos'.» 

«Be”... almeno, potremmo proseguire per un altro giorno. 
Tornando indietro, non faremo quella diversione sull’altra 
riva.» 

«Ovviamente. Ora, se fossi io il capo... ma non lo sono.» 

«Smettila con i doppi sensi! Ti ho chiesto un parere.» 

«Be’, direi che dobbiamo trovare delle caverne, e non ri- 
spettare degli orari.» 

Rod smise di corrugare la fronte. 

«Allora in piedi. Andiamo.» 

Proseguirono lungo il corso del fiume. 

Il territorio cambiò. Dalla vallata boscosa si passò a un 
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tipico paesaggio dì canyon, quando il fiume attraversò un al- 
topiano. La selvaggina diventò più difficile da trovarsi, e i 
due esploratori consumarono una parte della carne salata 
che avevano portato con loro. Due giorni più tardi raggiunse- 
To la prima di una serie di collinette rocciose, nelle quali 
eoni di erosione avevano scavato tasche, sacche, caverne, vuo- 
ti occhi oscuri che si aprivano nella roccia, 

«Sembra che si siamo.» 

«Già,» ammise Rod. Si guardò intorno. «Potrebbe essere 
ancora meglio, più avanti.» 

«Potrebbe essere.» 

Proseguirono nella marcia. 

Dopo diverso tempo, il fiume si allargò, non ci furono più 
caverne, e i canyon furono sostituiti da una vasta savana, pri- 
va d’alberi se non in vicinanza delle rive del fiume. Rod an- 
nusò. 

«Sento odore di sale.» 

«Probabile. C'è l'oceano laggiù, da qualche parte.» 

«Non credo.» Andarono avanti. 

Evitarono l’erba alta, si tennero sempre vicini agli alberi. 
I coloni avevano catalogato più di una dozzina di predatori 
abbastanza grossi da minacciare l’uomo, da un grande felino 
due volte più grande del leone africano a una piccola creatu- 
ra squamosa, pericolosissima quando veniva attaccata. Era 
convinzione generale che il mostruoso leone fosse lo «sto- 
bor» dal quale erano stati messi in guardia, benché una mi- 
noranza fosse favorevole a un carnivoro più piccolo che era 
più veloce, più insidioso, e più disposto ad assalire l’uomo. 

Un carnivoro, invece, non era mai stato ritenuto adatto al 
titolo onorifico di «stobor». Si trattava di una bestia non più 
grande di una lepre, con le zampe anteriori più grandi delle 
posteriori, e senza coda. Era stato battezzato «tardigrado» 
per la sua espressione stupida e per la maniera goffa e sgra- 
ziata con la quale si muoveva, quando era disturbato. I colo- 
ni pensavano che si nutrisse dei roditori dei campi, vivendo 
vicino alle tane in attesa che la colazione uscisse. Aveva una 
pelle che si conciava facilmente, e che diventava un’eccellen- 


| te contenitrice d'acqua. Le praterie, come quella savana, ge- 


neralmente ne erano piene. 

Si accamparono in una macchia d’alberi, vicino al fiume. 
Rod disse: 

«Devo sprecare un fiammifero, o proviamo alla maniera 


192 





primitiva?» i; ; 
«Fa' come ti pare. Io vado a preparare qualcosa per ; 


la cena.» 

«Fa’ attenzione. Non andare nell’erba.» 

«Starò ai margini. Mi chiamano Kilroy il Prudente, e tut- 
te le compagnie di assicurazione mi conoscono.» 

Rod contò i suoi tre- fiammiferi, sperando che diventasse- 
ro quattro, poi cominciò a fregare i due rami per produrre il 
fuoco. Era appena riuscito nel suo sforzo, ritardato dal mu- 
schio che non era secco come avrebbe dovuto, quando Roy 
ritornò, e lasciò cadere una piccola carcassa. i 

«E’ accaduta una maledettissima cosa.» ) 

La preda era un tardigrado; Rod lo guardò con aria disgu- 
stata. 


kerosene!» ; 

«Aspetta che ti spieghi. Non gli stavo dando la caccia; era 
lui che dava la caccia a me.» 

«Non prendermi in giro!» 

«E’ vero. Ho dovuto ucciderlo, per impedirgli di morder- 
mi la gamba. Così l’ho portato qui.» 

Rod guardò la piccola creatura. : i 

«Mai sentito niente del genere. Forse c'è una vena di paz- 
zia nella sua famiglia.» ) 

«Probabilmente.» Roy cominciò a scuoiarlo. i 

Il mattino dopo raggiunsero il mare, una grande massa di 
vetro che non conosceva maree, le cui acque non erano incre- 
spate dal vento. Era estremamente salato, e la spiaggia bian- 
cheggiava di incrostazioni saline. Ne conclusero che doveva 
trattarsi di un mare morto, non di un vero oceano. Ma la lo- 
ro attenzione non fu attirata dalla massa immobile e vetrosa 
delle acque. Lungo la spiaggia, per una distesa che giungeva 
fino all'orizzonte, c'erano milioni e milioni di mucchia d'ossa 
biancastre. Un immenso ossario, che Roy guardò con visibile 
sbalordimento. 

«Da dove vengono tutte queste ossa?» 

Rod emise un fischio sommesso. 

«Io non c'entro. Ma se potessimo venderle a cinque cente- 
simi la tonnellata, diventeremmo milionari.» } 

«Miliardari, vorrai dire.» de 7 

«Non sottilizziamo.» Camminarono lungo la spiaggia, di 
menticando ogni prudenza, attoniti per quella visione incredi- 
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«E’ quanto di meglio sei riuscito a procurare? Sanno di 





bile. C'erano delle ossa antiche, incrinate dal sole e dal mare, 
e c'erano nuove ossa con frammenti di carne ancora attacca- 
ti, grandi ossa della gigantesca antilope alla quale i coloni 
non davano mai la caccia, piccole ossa fragili dei piccoli dai- 
ni non più grandi di cani lupi, ossa, ossa senza fine, di tutti 
i generi, di tutte le dimensioni. Da un orizzonte all’altro bian- 
cheggiava l'incredibile superficie dell’ossario, di fronte al ma- 
re che pareva di vetro, nel profumo salmastro dell’aria, in 
una distesa allucinante e incredibile. Ma non c'erano carcas- 
se di animali morti. Non c'erano cadaveri. Solo ossa. 

Esplorarono la spiaggia per un paio di chilometri, intimo- 
riti e turbati da quel grande mistero. Quando si fermarono e 
si voltarono, finalmente, capirono che questa volta non anda- 
vano solo ad accamparsi per la notte... ma anche per tornare 
a casa. Non potevano andare più lontano. 

Voltarono le spalle alle ossa biancheggianti sotto il sole, e 
cominciarono a percorrere la lunga strada del ritorno. 

Nel viaggio di andata non si erano fermati a esplorare le 
caverne. Durante il ritorno Rod decise che avrebbero dovuto 
scegliere il luogo migliore per la colonia, prendendo in consi- 
derazione la selvaggina, le risorse idriche, e, soprattutto, il 
riparo e la possibilità di difendersi, 

Stavano esplorando una serie di gallerie dall’ampia volta, 
che l’acqua aveva scavato nelle alture di roccia e sabbia. L’a- 
pertura della galleria più bassa si trovava a sei o sette metri 
di altezza, sopra la spianata digradante di terreno. In quel 
punto il canyon si abbassava quasi verticalmente; Rod riuscì 
a immaginare l'apertura di un canale, che convogliasse le ac- 
que del fiume fino alle caverne... non subito, certo, ma appena 
avrebbero avuto il tempo e i mezzi per compiere l’opera. C'e- 
rano problemi da risolvere e strumenti da fabbricare. Un 
giorno, un giorno... ma nel frattempo in quel luogo c’era spa- 
zio a volontà per la colonia, in una posizione che costituiva, 
praticamente, una difesa in se stessa. Per non parlare, natu- 
ralmente, delle comodità naturali, e del riparo che veniva of- 
ferto. 

Roy era il migliore scalatore; salì lentamente, tenendosi 
appiattito contro la roccia, metro per metro, raggiunse il ter- 
razzo naturale e lanciò la corda a Rod... issandolo rapidamen- 
te. Rod posò le mani sul bordo del terrazzo roccioso, si ap- 
poggiò, salì, si inginocchiò sulla roccia, si alzò... e spalancò 
occhi e bocca. 
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«Cosa diavolo!...» i 

«E’ per questo,» disse Roy, «Che non ho detto niente. Pen- 
savo che mi avresti creduto pazzo.» 

«Lo siamo entrambi, penso.» Rod si guardò intorno, atto- 
nito. Nell’intera galleria, invisibili dal basso, c'erano ripiani e 
ripiani di abitazioni scavate nella roccia. È 

Non erano abitate, e certamente non erano mai state abi- 
tate dagli uomini. Le aperture, che dovevano essere state por- 
te, non erano più alte del ginocchio di un uomo, e non erano 
larghe abbastanza per lasciar passare le spalle di un essere 
umano. Ma erano, chiaramente, delle abitazioni, non semplici 
formazioni naturali prodotte dall’acqua e dall'erosione. C'era- 
no interminabili serie di stanze, disposte in mezza dozzina di 
bassi ripiani, dal suolo alla volta della galleria, Il materiale 
impiegato era una specie di cemento di fango secco, mattoni 
cotti al sole, insieme a legno lavorato. 

Ma non c’era niente, niente che suggerisse chi aveva co- 
struito quelle bizzarre case nella roccia. La costruzione dava, 
vagamente, l’idea di un alveare... o di un formicaio... e intor- 
no si respirava un'aria strana, come se il passato stesse aleg- 
giando intorno. Roy fece per infilare la testa in una delle 
aperture, e Rod esclamò subito: 

«Ehi! Non fare questo!» 

«Perché no? E’ abbandonato.» i ; 

«Non sai cosa potrebbe esserci dentro. Forse ci sono dei 
serpenti.» j dH 

«Non ci sono serpenti. Nessuno ne ha mai visti.» 

«No... ma sii prudente lo stesso.» 

«Vorrei avere una torcia.» 

«Io vorrei avere otto bellissime ballerine e un eli-Cadil- 
lac. Sii prudente. Non voglio fare tutta la strada del ritorno 
da solo.» 

Pranzarono all’interno della galleria, e rifletterono sulla 
nuova scoperta. 

«Naturalmente erano intelligenti,» dichiarò Roy, «Potrem- 
mo trovarli da qualche altra parte. Forse sono veramente ci- 
vili, adesso... queste sembrano ‘antiche rovine.» 

«Non dovevano essere necessariamente intelligenti,» obiet- 
tò Rod. «Le api costruiscono delle case ben più complicate.» 

«Le api non combinano fango, argilla e legno come hanno 
fatto quelli che abitavano qui. Guarda quell’architrave.» . f 

«Gli uccelli lo fanno. Ti concederò che hanno il cervello di 
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un passero, non di più.» 

«Rod, tu non vuoi arrenderti all'evidenza.» 

«Dove sono i loro manufatti? Mostrami un portacenere 
marcato ’Made in Jersey City”.» 

«Ne potrei trovare, se non fossi così nervoso.» 

«Tutto a tempo debito. Comunque, il fatto che loro abbia- 
no trovato il posto sicuro dimostra che noi potremo vivere 
qui.» 

«Forse. Che cosa li ha uccisi? O perché se ne sono an- 
dati?» 

Esplorarono due gallerie, dopo aver mangiato, e trovarono 
molte altre cose. Gli abitanti avevano formato, apparente- 
mente, una comunità molto vasta. La quarta galleria che e- 
splorarono era quasi vuota, solo in un angolo si vedeva l’ini- 
zio di un alveare. Rod si guardò intorno. 

«Questa potrebbe servirci. Forse non sarà la migliore, ma 
potremmo trasferirci tutti qui, e poi cercare il posto miglio- 
re a nostro comodo.» 

«Torniamo indietro?» 4 

«Uh, domattina. Questo è un buon posto per dormire, e 
domani potremo camminare dall’alba al tramonto... mi chie- 
do una cosa! Cosa c'è lassù?» Rod stava guardando un altro 
ripiano, all’interno della volta principale. 

Roy guardò in alto. 

«Te lo dirò tra un attimo.» 

«Non preoccuparti. E’ quasi verticale. Potremo costruire 
delle scale, quando verrà il momento.» 

«Mia madre era una mosca umana, mio padre era una ca- 
pra di montagna. Guardami.» 

Il ripiano non era più in alto della testa di Roy. Roy sta- 
va per scavalcare il bordo... quando un pezzo di roccia si 
staccò. Roy non cadde lontano. 

Rod corse da lui. 

«Stai bene, ragazzo?» 

Roy grugnì: 

«Penso di sì.» Fece per alzarsi. Mandò un grido. 

«Che succede?» 

Rod esaminò la frattura, poi scese a raccogliere dei rami 
da usare come stecche. Con un pezzo di corda, presa dalla 
riserva di Roy, e usata in economia perché ce n'era. bisogno 
anche come scala, Rod legò la gamba, l’avvolse in foglie fre- 
sche. Era una frattura semplice della tibia, senza alcun peri- 
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colo d’infezione. 

‘Discussero dall’inizio alla fine. ; 

«Certo che lo farai,» stava dicendo Roy. «Lasciami un ani- 
male ucciso di fresco e quella carne salata che è rimasta. 
Puoi trovare il sistema di lasciarmi dell’acqua.» 

«Per tornare indietro e ritrovare le tue ossa spolpate!» 

«Niente affatto. Niente può raggiungermi. Se fai in fretta, 
in tre giorni sarai all’accampamento.» 

«Quattro, o molto più probabilmente cinque. Sei giorni 
per guidare una squadra fin qui. E poi, vuoi tornare indietro | 
in barella? Ti piacerebbe essere impotente, proprio quando . 
uno stobor ci salta addosso?» 

«Ma io non dovrei tornare indietro. Sarebbero gli altri a 
trasferirsi qui!» 

«E anche se lo facessero? Undici giorni, probabilmente 
dodici... Roy, tu non hai battuto solo la gamba; hai anche 
battuto la testa.» 


Il soggiorno nella galleria, mentre la gamba di Roy guari- 
va, non fu né difficile né pericoloso; fu semplicemente tedio- 
so. Rod avrebbe voluto esplorare tutte le caverne, ma la pri- 
ma volta in cui rimase assente più del tempo che Roy ritene- 
va necessario per uccidere una preda, Rod ritornò e trovò il 
suo paziente in condizioni quasi isteriche. Roy aveva lasciato 
volare la sua immaginazione, e aveva immaginato la morte 
di ‘Rod, e la sua morte di fame e di sete, impotente, in quella 
specie di trappola. Dopo questo episodio, Rod lo lasciò sol- 
tanto per andare a procurare il cibo e l’acqua. La galleria 
era sicura; non c'era nessuno dei pericoli del bosco; non era 
necessario fare la guardia, e il fuoco serviva solo per cuocere 
la carne. Il clima si stava facendo più caldo, e le piogge quo- 
tidiane diminuirono e cessarono del tutto. 

Discussero ogni cosa, parlarono di ragazze e di quello che 
la colonia doveva fare, discussero della causa del disastro 
che li aveva trasformati in naufraghi dello spazio, stabilirono 
quello che avrebbero voluto mangiare se avessero potuto sce- 
gliere in un ristorante terrestre, e poi ricominciarono a parla- 
re di ragazze. Non discussero le possibilità di un salvataggio; 
come gli altri, davano ormai per scontato di rimanere su 
quel pianeta per sempre. Dormirono a lungo, e spesso non. 
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luasi animalesco. 

Roy avrebbe voluto partire il giorno stesso in cui Rod gli 
tolse la steccatura, ma impiegò pochi secondi per scoprire di 
‘aver dimenticato tutto sull'arte di camminare. Si esercitò 

| per giorni e giorni, poi si infuriò quando Rod gli disse, con 
.. decisione, che lui non era ancora in grado di camminare; le 
irritazioni e i risentimenti accumulati nel corso della lunga 
invalidità sfociarono nell’unica loro lite di tutta l’esplora- 
zione. 

Rod diventò furibondo, lanciò a Roy la fune, e gridò: 
«Avanti! Prova a vedere quanta strada puoi fare, con quel- 

la gamba!» 
Cinque minuti dopo, Rod stava preparando una specie di 
| carrucola, per issare Roy, pallido, tremante e totalmente sot- 
| tomesso, di nuovo sul ripiano della galleria. Poi trascorsero 
. altri dieci giorni, durante i quali la rieducazione dei muscoli 

è di Roy occupò tutto il tempo, e infine presero la via del ri- 
torno. 

Shorty Dumont fu il primo in cui si imbatterono, avvici- 
nandosi all'accampamento. Shorty spalancò bocca e occhi, e 
| parve spaventato a morte, poi corse loro incontro, a braccia 
aperte, poi fece dietrofront e corse ad avvertire i coloni, ur- 
lando: 
«Ehi, gente! Ehi, dico a tutti! Sono tornati.» 
| Caroline sentì le grida, e batté tutti gli altri in volata, 
muovendo le sue lunghe gambe come stantuffi, e corse a ba- 
ciarli e ad abbracciarli entrambi. 
«Ciao, Carol,» disse Rod. «Che cosa stai gridando?» 
«Oh, Roddie, ragazzaccio, ragazzaccio!» 


. II giorno della decisione 


Nel mezzo della festosa accoglienza, Rod ebbe il tempo di 
notare numerosi cambiamenti. C'erano diversi nuovi edifici, 
più di una dozzina, compresi due capannoni di bambù e di 
fango e argilla. Una nuova casa era di mattoni cotti al sole; 
aveva delle finestre. Dove c’era stato il fuoco usato dall 
comunità per cucinare, c'era una specie di graticola, e accan- 
to a essa un forno olandese. Accanto a esso, un rigagnolo 
d’acqua usciva da una specie di tubo di bambù, attraversava. 
un filtro di pelle animale, cadeva in una grande ciotola di 
roccia, e poi l'eccedenza ritornava al torrente... Rod non sape- 
va se essere compiaciuto o irritato per queste realizzazioni, 
che anticipavano le sue idee. ii 

Ebbe solo delle impressioni fuggevoli, perché il loro in-. 
gresso trionfale fu interrotto da abbracci, baci, e pacche sul- 
la schiena capaci di abbattere un bue, il tutto combinato a 
domande che parevano inesauribili. «No, nessun guaio... solo 
che Roy è impazzito e si è rotto una gamba... sì, certo, abbia. 
mo trovato quello che cercavamo; aspettate di vedere... no... 
sì... Jakie!... Ciao, Bob!... sono felice di rivederti, ragazzo 
mio! Dov'è Carmen... Ciao, Grant!» | 

Cowper stava sorridendo con aria felice, e i denti lampeg- 
giavano in mezzo alla folta barba. Rod notò, con grande sor- 
presa, che l’uomo sembrava vecchio... be’, accidenti, Grant 
non aveva più di ventidue anni, al massimo ventitré. Dove 
era andato a prendere quelle rughe? 

«Rod, vecchio mio! Non so se devo buttarvi in prigione 
tutti e due, o se devo coronarvi di alloro.» 

«Siamo stati trattenuti!» Ù 

«Così sembra. Be”, c'è più festa per la pecorella smarrita 
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che per le altre novantanove del gregge. Venite, venite in mu- 
nicipio.» 

«Dove?» 

Cowper aveva un’aria un po’ imbarazzata. 

«Lo chiamano così, e allora lo chiamo così anch'io. Molto 
meglio che Numero 10 di Downing Street’, il nome col qua- 
le era cominciata la costruzione. E' solo la baracca nella qua- 
le dormo... non mi appartiene,» aggiunse. «Quando eleggeran- 
no qualcun altro, dormirò nel dormitorio degli scapoli.» 
Grant li guidò verso un piccolo edificio, separato dagli altri e 
di fronte alla «cucina» della comunità. 

Il muro era sparito. 

Rod capì improvvisamente quello che gli era parso stra- 
no, nella parte esposta dell'accampamento; il muro era com- 
pletamente sparito, e al suo posto c’era una barricata di le- 
gno. e di rami spinosi. Aprì la bocca, per fare una rabbiosa 
accusa... e poi si rese conto che, in realtà, non aveva molta 
importanza. Perché scatenare un putiferio, quando la colonia 
si sarebbe trasferita nel canyon degli Abitanti? Non avrebbe- 
ro mai più avuto bisogno di un muro; sarebbero rimasti in 
alto, al sicuro, di notte, dopo avere ritirato le scale dietro di 
loro. Scelse un altro argomento. 

«Grant, come siete riusciti a svuotare quelle canne di 
bambù, per fare l’acquedotto?» 

«Eh? Niente di difficile. Leghi un coltello, con delle cin- 
ghie di pelle, all'estremità di una piccola canna di bambù, poi 
cominci a girare e a scavare. Ci vuole solo pazienza. Waxie 
ha inventato il metodo. Ma non hai ancora visto niente. Avre- 
mo del ferro!» 

«Uh?» 

«Abbiamo trovato dei minerali ferrosi; adesso stiamo fa- 
cendo degli esperimenti. Ma vorrei tanto trovare un giaci- 
mento di carbone. Senti, tu non ne hai trovato nessuno, 
vero?» 


La cena fu un vero festino, un carnevale, una celebrazio- 
ne tale da fare impallidire i matrimoni. A Rod fu dato un 
vero piatto, nel quale mangiare... sbilenco, bitorzoluto, sgra- 
ziato, ma sempre un piatto. Quando lui estrasse Colonel Bo- 
wie, Margery Chung Kinski gli porse un cucchiaio di legno. 
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«Non ne abbiamo abbastanza da distribuirli a tutti, ma 
‘questa sera toccano agli ospiti d'onore.» Rod lo guardò, cu-- 
rioso. Era strano sentirselo in mano. 

La cena consisteva di verdura cotta, di un piatto di radici 
bollite che non conosceva, e di una meravigliosa costata, ar- 
rostita propriamente e salata e aromatizzata con qualche spe- 
zia, servita a fettine sottili. Roy e Rod ebbero anche un des- 
sert, una specie di tortillas. Nessun altro ebbe questo onore, 
ma Rod decise che non era educato fare dei commenti su 
questo. Invece fece un'osservazione, sul desiderio di mangia- 
re di nuovo del pane. 

Margery sorrise. 

«Avremo pane a volontà, un giorno o l’altro. Forse l’anno 
prossimo.» 

Infine c'era anche della frutta, una specie di prugne aci- 
.dule e un’altra specie di pasta insapore che pareva banana, 
però con dei semi. Rod mangiò troppo. 

Grant richiamò tutti all'ordine, e annunciò che avrebbe 
chiesto ai viaggiatori un resoconto delle loro scoperte. 

«Sentiamo tutto adesso... così non dovranno ripeterlo set- 
tanta volte. Avanti, Rod. Vediamo cosa ci dici.» 

«Be', lascia parlare Roy. Parla meglio di me.» 

«Fate a turno. Quando ti si consumerà la voce, ti sostitui- 
rà Roy.» . 

In questo modo narrarono tutte le loro esperienze, inter- 
rompendosi a vicenda e integrando le parti che l’uno o l’al- 
tro lasciava incompiute. I coloni ascoltarono in silenzio, con 
reverenza, il resoconto della scoperta di quella spiaggia sala- 
ta, coperta da miliardi di ossa, e ascoltarono con avido inte- 
resse la descrizione delle rovine degli Abitanti. 

«Rod e io stiamo ancora discutendo, su di loro,» disse 
Roy. «Io dico che si tratta di una civiltà. Lui dice che potreb- 
be trattarsi solo di istinto. Il caldo lo ha fatto impazzire; gli 
Abitanti erano persone. Non umani, certo, ma persone.» 

«E allora, dove sono, adesso?» 

Roy si strinse nelle spalle. 

«Dove sono i seleniti, Dora? Cosa ne è stato dei mi- 
thrani?» 

«Roy è un romantico,» obiettò Rod. «Ma potrete formarvi 
un'opinione personale quando sarete laggiù.» 

«Proprio così, Rod,» ammise Roy. 

«Questo descrive tutto,» continuò Rod. «Il resto è stato 
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solo attesa... mentre la gamba di Roy guariva. Ma questo ci 
porta all'argomento più importante. In quanto tempo possia- 
mo iniziare l'emigrazione? Grant, c'è qualche motivo che ci 
impedisca di partire subito? Potremmo partire domani? Ho 
studiato la cosa... voglio dire, il trasferimento... e consiglierei 
di mandare un’avanguardia all’alba. Potremmo guidarla io o 
Roy. Scenderemo il fiume per un giorno, sceglieremo un po- 
sto, uccideremo qualche animale, e avremo il fuoco e la cena 
già pronti, quando arriverà il resto del gruppo. Potremmo fa- 
re la stessa cosa il giorno seguente. Credo che potremo esse- 
re al sicuro nelle caverne, comodi e felici, entro cinque 
giorni.» 

«Mi offro per l'avanguardia!» 

«Anch'io!» 

Si udirono delle altre grida, ma Rod capì immediatamen- 
te che la reazione non era quella che si era aspettato. Jimmy 
non si offrì volontario, e Caroline assunse soltanto un'aria 
pensierosa. Non riuscì a vedere i Baxter; dovevano essere na- 
scosti nell'ombra. 

Si rivolse a Cowper: 

«Bene, Grant? Hai qualche idea migliore?» 

«Rod,» disse Grant, lentamente. «Il tuo piano è perfetto... 
ma hai trascurato un punto.» 

«Sì?» 

«Perché presumi che noi siamo pronti a emigrare?» 

«Uh? Be”, è per questo che siamo stati mandati in esplora- 
zione! Per trovare un luogo migliore in cui vivere. L'abbiamo 
trovato... è possibile difendere quelle caverne anche da un e- 
sercito. Cosa c'è di strano? E’ naturale che dobbiamo emi- 
grarel» 

Cowper si esaminò le unghie. 

«Rod, non ti arrabbiare, adesso. Non ne vedo la necessità, 
e dubito che gli altri pensino diversamente. Non dico che il 
posto che tu e Roy avete trovato non sia buono. Potrebbe 
essere migliore di questo... di come era qui. Ma qui stiamo 
andando bene... e abbiamo investito in questo luogo molto 
tempo e molta fatica. Perché andare via?» 

«Perché? Te l’ho detto. Le caverne sono sicure, completa- 
mente sicure. Questo posto è esposto... pericoloso.» 

«Forse. Rod, in tutto il tempo che siamo rimasti qui, nes- 
suno è stato ferito, all’interno dell’accampamento. Nessuno 
si è fatto male, neppure una scalfittura. Metteremo la propo- 
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sta ai voti, ma non ti puoi aspettare che noi abbandoniamo 
le nostre case e il frutto di tutto il nostro lavoro per evitare 
un pericolo che potrebbe essere immaginario.» 

«Immaginario? Credi che uno stobor non possa scavalca- 
re quella ridicola barricata?» domandò Rod, rabbiosamente. 

«Credo che uno stobor s’infilzerebbe in una serie di pali 
appuntiti, se ci provasse» rispose serio in viso Grant. «Quella 
ridicola barricata’ è una difesa altamente efficiente. Dalle 
un'occhiata migliore, domattina.» 

«Nelle caverne non ne avresti bisogno. Non ci sarebbe bi- 
sogno di fare la guardia, la notte. Accidenti, non ci sarebbe 
neppure bisogno di case. Quelle caverne sono, migliori della 
casa migliore che abbiamo qui!» 

«Probabilmente. Ma vedi, Rod, non hai ancora visto tutto 
quello che abbiamo fatto, tutto quello che dovremmo abban- 
donare. Secondo me, sarebbe un sacrificio troppo grande. 
Facciamo un giro insieme, amico, alla luce del giorno... e poi 
potremo discutere di nuovo.» 

«Be’... no, Grant, l'argomento è uno solo: le caverne sono 
sicure; questo posto non lo è. Chiedo un voto.» 

«Calma, adesso. Questo non è un consiglio cittadino. E’ 
una festa in tuo onore. Non roviniamo tutto.». 

«Be... mi dispiace. Ma siamo tuti qui; perché non vo- 
tiamo?» 

«No.» Cowper si alzò in piedi. «Ci sarà un'assemblea ple- 
naria venerdì, come sempre. Buonanotte, Rod. Buonanotte, 
Roy. Siamo felici che siate tornati. Buonanotte a tutti.» 

Lentamente, la riunione si sciolse. Solo alcuni dei ragazzi 
più giovani parevano desiderosi di discutere la progettata e- 
migrazione. Bob Baxter si avvicinò, posò la mano sulla spal. 
la di Rod, e disse: ) 

«Ci vediamo domattina, Rod. Sono felice di averti qui.» 

Se ne andò, prima che Rod potesse liberarsi da un ragaz: 
zo che gli stava parlando. 

Jimmy Throxton rimase, e così pure Caroline. Quando ne 
ebbe l’opportunità, Rod disse: 

«Jimmy? Da che parte stai, tu?» ) 

«Io? Mi conosci, amico. Senti, ho mandato a letto Jackie; 
non si sentiva bene. Ma lei mi ha detto di riferirti che siamo 
con te al cento per cento, come sempre.» 

«Grazie. Mi sento meglio.» 

«Ci vediamo domattina? Voglio andare a vedere Jackie.» 
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. «Certo. Dormi bene.» È 

‘Finalmente, rimase solo .con Caroline. 

««Roddie? Vuoi fare un giro d’ispezione del corpo di guar- 
dia, con me? Da domani ci penserai tu, ma abbiamo pensato 
che per questa notte avresti potuto riposare senza preoccupa- 
zioni.» 

«Aspetta un momento, Carol... ti stai comportando in mo- 
do strano.» 

«Io? be’, Roddie!...» 

«Bene, forse mi sbaglio. Cosa ne pensi del trasferimento? 
Non ti ho sentito dire niente.» 

Lei distolse lo sguardo. 

«Roddie,» disse. «Se fosse solo per me, partirej domani 
all'alba. Farei parte dell'avanguardia.» 

«Bene! Che cosa è preso a questa gente? Grant li ha tra- 
sformati in una mandria di bestie, ma non capisco come ab- 
bia fatto.» Si grattò la testa. «Ho la tentazione di fare una 
squadra mia... tu, io, Jimmy e Jack, i Baxter, Roy, quei pochi 
che stasera mostravano un po’ di spirito, e chiunque altro 
abbia abbastanza buonsenso da capire cosa gli conviene.» 

Lei sospirò. 

«Non può funzionare, Roddie.» 

«Uh? Perché no?» 

«Io verrò. Alcuni tra i più giovani verrebbero, per lo spiri- 
to: di avventura e così via. Jimmy e Jack verrebbero, se tu 
insistessi... ma se tu non la mettessi come condizione tassati- 
va, preferirebbero rinunciare. I Baxter non dovrebbero veni- 
re, e credo che Bob non darebbe il suo consenso. Carmen 
non può affrontare un viaggio simile, credimi.» 
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Capitolo Tredicesimo 





Immortale 






L'argomento non venne mai messo ai voti. Molto prima di 
venerdì, Rod capì come sarebbe ‘andata la votazione... circa 
cinquanta voti contrari, meno della metà favorevoli, con i 
suoi amici che avrebbero votato per lui non per convinzione, 
ma per fedeltà... o addirittura, nel caso di una prova di for- 
za, avrebbero votato contro di lui. 

Fece un appello a Cowper, in privato. 

«Grant, tu mi hai inchiodato. Perfino Roy è d’accordo con 
te, adesso. Ma potresti cambiare la situazione.» 

«Ne dubito. Rod, tu non capisci che qui abbiamo messo 
radici. Forse tu hai trovato un posto migliore... ma è troppo 
tardi per cambiare. Dopotutto, non sei stato tu a scegliere 
questo posto?» © 

«Non è proprio così, io... be’, è accaduto, semplicemente.» 

«Moltissime cose accadono, così, semplicemente. DISosn8 
sfruttarle nella maniera migliore.» 

. «E quello che io cerco di fare! Grant, ammettiamo che 
l'emigrazione sia una prova difficile; possiamo affrontarla, 
però. Possiamo mettere delle stazioni di transito lungo tutto 
il percorso, € i nostri uomini più robusti potranno portare, 
poi, quello che non vogliamo abbandonare. Ma non capisci... 
potremmo portare delle persone in barella, se dovessimo fu 
lo... usando un numero sufficiente di guardie!» | 

«Se la città vota a favore, sarò anch'io a favore. Ma non 
tenterò di forzare la loro decisione. Rod, tu hai l’idea fissa 
che questo posto sia pericoloso. I fatti non ti danno ragione. 
D'altro canto, guarda quello che abbiamo. Acqua corrente 
dal fiume, da monte, un condotto di scarico dei rifiuti a val- . 
le, quartieri confortevoli e adatti al clima. Sale... c’era del sa- 
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“le, laggiù?» i ; X SERE 
«Non l’abbiamo cercato... ma sarebbe facile prenderlo dal- 
la spiaggia.» 
; «Qui l’abbiamo più vicino. Abbiamo trovato anche tracce 
di metallo. Non hai ancora visto quella vena, vero? Ogni gior- 
no siamo meglio attrezzati; il nostro tenore di vita è sempre 
. più alto. Abbiamo una colonia della quale nessuno deve ver- 
| gognarsi, e l'abbiamo costruita con le nostre mani nude; non 
avremmo mai dovuto diventare una colonia. Dovevamo sol- 
tanto sopravvivere per pochi giorni. Perché gettare via tutto 
ciò che ci siamo conquistati, per rifugiarci nelle caverne, co- 
me dei selvaggi?» 

Rod sospirò. 

«Grant, nella stagione delle piogge questa riva potrebbe 
essere inondata... a parte la scarsa protezione che offre 
adesso.» 

«Non mi sembra possibile, ma se anche fosse, vedremo 
quando sarà il momento. Adesso stiamo entrando nella sta- 

| gione secca. Così riparliamone tra qualche mese.» 

Rod si arrese. Rifiutò di riprendere il posto di «Sceriffo», 
e Caroline non volle conservarlo, quando Rod lo rifiutò. Bill 
Kennedy fu nominato al suo posto, e Rod andò a lavorare 
sotto Cliff, come cacciatore, dormì nel capannone degli sca- 
poli, e fece regolarmente i suoi turni di guardia, la notte. La 
guardia era stata nuovamente ridotta a un uomo solo, il cui 
compito era semplicemente quello di tenere accesi j fuochi. 

. Si parlava di spegnere i fuochi notturni, dato che la legna 
non era più facile da trovare, nei paraggi, e molti parevano 
convinti che la barriera di spine e di rami fosse una difesa 
sufficiente. 

Rod tenne la bocca chiusa, e continuò a dormire con un 
occhio solo, quando non era di guardia. 

La selvaggina continuava a essere abbondante, ma si fece 
più diffidente. I daini non uscivano allo scoperto, come ave- 
vano fatto nella stagione delle piogge; era necessario cercare 
nei boschi, e stanarli con pazienza e fatica. I carnivori pare- 
vano essere diventati più rari. Ma la prima vera indicazione 
delle particolari abitudini stagionali della fauna locale venne 
da uno dei carnivori più piccoli e trascurabili. Mick Mahmud 
ritornò all'accampamento con una brutta ferita al piede; 
Bob Baxter lo medicò, e gli chiese cosa fosse accaduto. 

«Non ci crederesti.» * È 
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«Prova a dirmelo.» i 7 { ; 

«Be’, è stato un tardigrado. Non gli ho prestato attenzio 
ne, naturalmente. E poi mi sono accorto che mi era saltato 
addosso, e che io ero disteso a terra e cercavo di togliermelo. 
dalla schiena. Mi ha azzannato come una furia, e mi ha fatto 


quello che hai visto, prima che riuscissi a infilargli un coltel- 


lo nella pancia. Poi ho dovuto aprirgli le fauci con il coltello, 
per staccarmelo dalla gamba.» 

«Sei stato fortunato a non morire dissanguato.». 

Quando Rod udì la storia di Mick, la riferì subito a Roy. 
Avendo già sperimentato l'aggressività incredibile di un tardi. 
grado, Roy prese la cosa sul serio, e fece ordinare a Cliff di 
lanciare un allarme ‘generale; apparentemente, quelle bestie 
erano diventate pericolose. { 

Tre giorni più tardi cominciò la migrazione degli animali. 

Dapprima fu soltanto uno spostamento che parve senza 
alcuna mèta precisa; solo che i branchi vaganti si spostava- 
no sempre verso valle. Gli animali avevano già da molto tem- 
po cessato di servirsi dell’abbeveratoio sopra l'accampamen- 
to, e i daini apparvero raramente nella piccola valle; ma ora 
cominciavano a entrare, arrivavano alla barriera di spine e 
rami, parevano sconcertati, e se ne andavano. Il fenomeno 
non era limitato alle antilopi e ai daini: uccelli senz’ali dagli 
enormi occhi, roditori, bestie simili a talpe, ungulati, e deci- 
ne di altre specie sconosciute agli esseri umani, partecipava- 
no compatti alla migrazione. Uno dei mostruosi predatori leo- 
nini che i coloni chiamavano stobor si avvicinò alla barrica- 
ta, in piena luce diurna, la guardò, agitò la coda, poi scalò 
senza fretta l’altura e ridiscese al fiume, seguendo il corso. 

Cliff richiamò all’accampamento i suoi cacciatori; non c'e- 
ra bisogno di andare a caccia, quando la selvaggina arrivava 
fino all'’accampamento. 

Rod si sentì più nervoso del solito, quella notte, dopo il 
tramonto e con l’infittirsi delle ombre. Lasciò il suo posto, 
accanto alla «cucina», e-andò da Jimmy e Jacqueline. 

«Cosa succede in questo posto? E’ strano. Diverso.» 

Jimmy si strinse nelle spalle. 

«Anch'io lo sento. Forse è colpa dello strano comporta- 
mento degli animali. Senti, hai saputo che hanno ucciso un 
tardigrado nell'accampamento?» 

«So di che si tratta,» disse Jacqueline, improvvisamente. 
«Non c'è l'Opera Lirica.» 
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«Opera Lirica» era il nome dato da Jimmy al concerto del- 
le creature che producevano quegli spaventosi singhiozzi e u- 
lulati, quelle che avevano trasformato la prima notte di Rod 
in un assedio d’innominabili terrori. Facevano la loro serena- 
ta tutte le sere, per tutta la prima ora di oscurità. La mente 
di Rod aveva cancellato già da molto tempo la particolare 
sensibilità a quello straziante concerto; ora non prestava più 
attenzione, alla cosa, di quanta non ne avrebbe prestata a un 
concerto di cicale. Era un rumore di sottofondo. Erano setti- 
mane e settimane che non «sentiva» più, consciamente, la 
presenza delle bestie. 

E ora, per la prima volta, non avevano fatto sentire al 
momento preciso il loro concerto; e questo lo aveva turbato. 

Fece un sorriso. 

«Hai ragione, Jack. E’ buffo vedere come ci si può abitua- 
re alle cose.« Pensi che siano in sciopero?» 

«Probabilmente hanno un morto in famiglia,» rispose 
Jimmy. «Domani ritorneranno nel pieno delle loro forze 
vocali.» 

Rod faticò molto a prendere sonno, Quando la sentinella 
notturna lanciò l'allarme, si svegliò immediatamente, e corse 
subito fuori del quartiere degli scapoli, stringendo in pugno 
Colonel Bowie. 

«Che succede?» 

C'era Arthur Nielsen di guardia. 

«Adesso è tutto a posto,» rispose, nervosamente. «Un gros- 
so bufalo’ ha sfondato la barriera. E questo è riuscito a pas- 
sare.» Indicò la carcassa di un tardigrado. 

«Stai perdendo sangue.» 

«Solo un morsetto.» 

Gli altri si stavano radunando intorno al posto di guar- 
dia. Cowper passò in mezzo agli altri, misurò la situazione, e 
disse: 

«Waxie, fatti curare subito quella ferita. Bill... dov'è Bill? 
Bill, metti qualcun altro di guardia. E riparate quella brec- 
cia, non appena ci sarà un po’ di luce.» 

: Il cielo cominciava a ingrigire, a oriente. Margery sug- 
gerì: 

«Potremmo anche restare svegli e fare colazione. Io accen- 
do subito il fuoco.» Andò a prendere un tizzone acceso da un 
fuoco di guardia. ; 

Rod guardò fuori dalla barricata sfondata, Un enorme er- 
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bivoro era là fuori, disteso al suolo, e apparentemente non | 


meno di sei tardigradi gli stavano incollati addosso. Cliff gli 
era venuto vicino, e gli disse, a bassa voce: 3 

«C'è una maniera di abbatterli, secondo te?» 

«Solo con una pistola.» 

«Non possiamo sprecare munizioni.» 

«No.» Rod rifletté, si guardò intorno, poi andò verso una 
catasta di canne di bambù, già pronte per essere usate come 


materiale da costruzione. Scelse una canna massiccia, alta. 


quasi quanto lui, sedette a terra, e cominciò a legare all’e- 
stremità Lady Macbeth con delle striscie di pelle, facendone 
una specie di lancia primitiva. 

Caroline si avvicinò, e sedette a terra, accanto a lui. 

«Che cosa stai facendo?» 

«Sto fabbricando un ammazzatardigradi.» 

Caroline rimase a osservarlo per un momento. 

«Me ne fabbrico uno anch'io,» esclamò, improvvisamente, 
e balzò in piedi. 

Quando spuntò il giorno, gli animali erano in fuga dispe- 
rata verso il mare, come se fossero .stati inseguiti da un in- 
cendio nella foresta. La fuga assumeva proporzioni apocalitti- 
che. Dato che il fiume, con l'arrivo della siccità, era quasi in 
secca, una spiaggia in miniatura, ampia tra un metro e due 
metri, era comparsa sotto la riva sulla quale era sorta la cit- 
tà. La barriera di spine e rami era stata prolungata per co- 
prire anche quella breccia, ma gli animali, che parevano pri- 
vi di ogni barlume di ragione, avevano abbattuto quel fragile 
riparo, e migliaia di zoccoli l'avevano sbriciolato. Ora stava- 
no galoppando accanto all’acqua, come un’inarrestabile onda- 
ta i cui margini erano a pochi metri dall’accampamento. 

Dopo qualche sforzo inutile, non fu più fatto alcun tenta- 


tivo di respingere l’orda in fuga. Gli animali entravano nella 


valle; dovevano andare da qualche parte, e la strada tra l’ac- 
qua e la riva era come una valvola di sicurezza. Impediva 
agli animali di annientare la barricata anche più in alto; e 
avrebbero potuto farlo facilmente, per l’entità della massa vi- 
vente che produceva un rumore di tuono, al suo passaggio. 
Comunque gli animali più piccoli attraversavano ugualmente 
la barriera, continuando a correre, senza prestare alcuna at- 
tenzione agli essere umani. 

Rod rimase davanti alla barricata, e fece colazione in pie- 
di. Aveva ucciso sei tardigradi, dall'alba, mentre Caroline ne 
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di 


‘aveva uccisi ancora di più. Molti altri stavano fabbricando 


‘delle lance, con i coltelli e i bambù, e si univano a loro. I 
tardigradi non ‘passavano la barriera in numero rilevante; 
quasi tutti continuavano a inseguire gli animali, in basso. 
Quelli che riuscivano a infiltrarsi venivano infilati dalle lan- 
ce; affrontarli con un coltello concedeva troppo vantaggio al- 
le terribili creature. 
|. Cowper e Kennedy, che stavano facendo un'ispezione alle 
difese, si fermarono accanto a Rod; avevano un aspetto pre- 
occupato, 

«Rod,» disse Grant, «Per quanto tempo andrà avanti tutto 
questo?» 

«Come faccio a saperlo? Quando avremo finito gli anima- 

i li. Sembra che... prendilo, Shorty! Sembra che i tardigradi 
id stiano incalzando gli altri, ma non credo. Credo che siano 
impazziti tutti.» 

«Ma quale potrebbe essere la causa?» domandò Kennedy. 

«Non chiederlo a me. Però adesso credo di sapere da do- 
ve venivano tutte le ossa che abbiamo trovato sulla spiaggia. 
Ma non chiedere, adesso, il perché. Perché un pulcino attra- 
versa la strada? Perché i lemming fanno quel che fanno? 

HE cosa provoca un’invasione di locuste? Dietro di te! Sal- 
ta!» 

Kennedy saltò, Rod uccise un tardigrado, e poi la conver- 
sazione riprese. 

«Meglio incaricare qualcuno di buttare le carcasse nell’ac- 
qua, Bill, prima che comincino a puzzare. Senti, Grant, ades- 
so siamo a posto, ma io ‘so cosa farei, se fossi in te.» 

«Cosa? Andare nelle tue caverne? Rod, avevi ragione... ma 

è troppo tardi.» 

«No, No! Non starai a piangere sul'latte versato; dimenti- 
calo. Quello che mi fa paura è la ferocia di questi piccoli 
demoni insidiosi. Non sono più tardigradi; sono veloci come 
fulmini e sono tremendi... e possono attraversare la barriera. 
Ora possiamo affrontarli... ma cosa succederà quando farà 
buio? Dobbiamo accendere una linea continua di fuoco all’in- 
terno della’ barriera e lungo la riva. Il fuoco è l’unica cosa 
che non potranno superare... almeno lo spero.» 

«Ci vorrà una grande quantità di legna.» Grant guardò la 
barricata, e corrugò la fronte. i 

«Ci puoi scommettere. Ma ci farà passare la notte. Ascol- 
tami, adesso, ‘dammi l’ascia e sei uomini armati di lancia. 
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| Guiderò io il gruppo» 


Kennedy scosse il capo. 

«E’ compito mio.» 

«No, Bill,» disse Cowper, con fermezza. «Sarò io a. guidar- . 
lo. Tu resta qui, per badare alla città.» 

Nel corso della giornata Cowper fece uscire due squadre, 
e Bill e Rod presero il comando di altre due. Cercarono di 
approfittare delle rare pause nella fiumana degli animali, ma 
il gruppo di Bill fu bloccato sulla roccia sovrastante, dove 
aveva tagliato la legna, gettandola poi in basso, oltre la caver- 
na. Furono assediati per due ore. La piccola valle era già sta- 
ta ripulita da tutti i rami secchi nei mesi precedenti; era ne- 
cessario andare nella foresta sovrastante per trovare della le- 
gna: per il fuoco. 

Cliff Pawley, capo dei cacciatori, guidò una quinta squa- 
dra nel tardo pomeriggio, e ruppe immediatamente il manico , 
della piccola ascia. Ritornarono con la legna che erano riusci- 
ti a tagliare servendosi dei coltelli. Mentre la squadra era al 
lavoro, uno degli erbivori giganteschi che i coloni chiamava- 
no «bufali» cadde dall’orlo della roccia, precipitò nel bel mez- 
zo dell’accampamento, e si ruppe la schiena. Quattro tardi- 
gradi erano attaccati all'animale, Fu facile ucciderli, perché i 
loro denti non volevano lasciare la presa. 

Jimmy e Rod erano di guardia alla barricata. Jimmy si 
voltò a guardare due ragazze che stavano portando via le car- 
casse. ; 

«Rod» disse Jimmy, pensieroso. «Ci siamo sbagliati. Que- 
sti sono stobor... i veri stobor.» 

«Uh?» ; 

«Quei bestioni che chiamavamo stobor non lo sono, in real- 
tà. Sono queste, invece, le creature dalle quali il Diacono ci 
ha messi in guardia.» 

«Be’... non m'importa come li chiami, finché sono morti. 
In piedi, amico; eccoli di nuovo.» È 

Cowper ordinò di preparare i fuochi poco prima del tra- 
monto, e stava studiando. come disporli senza danneggiare 
l'acquedotto, quando il problema fu risolto; la struttura tre- 
thò e l’acqua cessò di arrivare. A_monte qualcosa aveva urta- 
to la «tubazione» fragile, distruggendola irreparabilmente. 

La piccola città aveva già da molto tempo abbandonato il 
sistema di conservazione dell’acqua in pelli di animali. E a- 
desso il crollo dell'acquedotto: li lasciava solo con pochi litri, 
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nella pentola usata dai cuochi, ma non si trattava, per il 
momento, di un pericolo vero e proprio, bensì di una difficol- 
tà in più; il bisogno più urgente era quello di sistemare un 
anello di fuoco intorno a loro, per proteggersi dalla fiumana 
impazzita. C'erano già state delle vittime... un mezza dozzina, 
nessun morto, naturalmente, ma feriti, azzannati e graffiati 
quasi tutti dai piccoli carnivori noti sotto il dispregiativo no- 
me di «tardigradi». La riserva di antisettici della comunità, 
quasi esaurita da mesi di uso continuo, e del tutto insostitui- 
bile, si era ridotta a un livello così basso da costringere Bob 
Baxter a usarla solo nei casi più gravi. 

Quando la legna fu sistemata in modo da ardere lungo un 
ampio arco, all'interno della barricata, e sulla banchina del 
fiume, là dove il terreno rientrava, sotto la. caverna, i risulta- 
ti di una dura giornata di lavoro parvero miseri; la riserva 
non era molto più ricca della quantità usata per disporre la 
linea. Bill Kennedy guardò la legna, con aria critica: 

«Non durerà per tutta la notte, Grant.» 

«Deve, Bill. Accendi il fuoco.» 

«Se restringessimo ‘il circolo, togliendo legna dalla parte 
della riva e della barriera, e rafforzassimo la parte che porta 
alla roccia...» 

Cowper cercò di calcolare cosa avrebbero potuto rispar- 
miare, con quel cambiamento. 

«Non si risparmia molto. Uh, non accendere i fuochi a 
valle, verso il fiume, a meno che gli animali non descrivano 
l’intera curva e vengano verso di noi. Però muoviamoci; è 
quasi buio.» Corse verso il fuoco della «cucina», prese un tiz- 
zone ardente e cominciò ad accendere la lunga catena di fuo- 
co. Kennedy lo aiutò, e dopo qualche tempo la città fu cir- 
condata di fuoco, dalla parte esposta. Cowper gettò la sua 
torcia nel fuoco, e disse, «Bill, meglio dividere gli uomini in 
due turni di guardia, e portare tutte le donne su nella caver- 
na... in qualche modo riusciranno a entrarci tutte.» 

«Farai fatica a ospitare trenta donne lassù, Grant.» 

«Possono stare sedute, o in piedi, per tutta la notte. Ma 
mandale su. Sì, e con loro anche i feriti.» 

«Subito.» Kennedy cominciò a passare parola. Caroline ar- 
rivò come un ciclone, dopo pochi istanti, tenendo alta la 
lancia. 

«Grant, cos'è questa scemenza sulle ragazze che dovrebbe- 
ro. andare nella caverna? Se pensi di togliermi tutto il diverti- 
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mento, farai bene a rifletterci sopra, prima!» 
Cowper la guardò, con aria stanca. 
«Carol, non ho tempo da perdere. Fa’ silenzio e obbedi- 
SCL.» 

Caroline aprì la bocca, la richiuse, e obbedì. Bob Baxter 
reclamò l’attenzione di Cowper; Rod notò che aveva un'aria 
piuttosto sconvolta. 

«Grant? Hai ordinato di far salire tutte le donne nella 
caverna?» 

«Sì» 

«Mi dispiace, ma Carmen non può.» 

«Dovrai portarla in braccio. E’ a lei che pensavo, più che 
a ogni altra, quando ho deciso questa mossa.» 

«Ma...» Baxter si chinò, e prese per il braccio Grant, por- 
tandolo un po’ in disparte. Parlò con aria decisa, ma a bassa 
voce. Grant scosse il capo. «Non è sicuro, Grant,» continuò 
Baxter, alzando la voce. «Non ho il coraggio di correre que- 
sto rischio. E' già stata presa dalle doglie, e l’intervallo, ades- 
SO..» 

«Be'... va bene. Lascia con lei due donne. Caroline, maga- 
ri, che ne dici? Così non l’avrò tra i piedi.» 

«Va bene.» Baxter corse via. 

Kennedy fece il primo turno di guardia, con una dozzina 
di uomini disseminati lungo la linea di fuoco; Rod faceva 
parte del secondo turno, comandato da Cliff Pawley. Andò 
nella casa dei Baxter, per scoprire come stava Carmen, e A- 
gnes gli disse di togliersi dai piedi. Allora Rod andò nel dor- 
mitorio degli scapoli, e cercò di dormire. 

Fu svegliato da una serie di urla, e si alzò appena in tem- 
po per vedere uno dei mostri leonini, lungo almeno cinque 
metri, attraversare l'accampamento a grandi balzi e scompa- 
rire in direzione del fiume. Aveva scavalcato la barriera, i 
pioli acuminati che si trovavano dietro di essa, e il fuoco che 
si trovava oltre i pioli, con un solo, enorme balzo. Rod, per 
un istante, rifletté sulla relatività del concetto di sicurezza, 
poi chiamò: 

«Qualcuno è ferito?» 

Gli rispose Shorty Dumont. 

«No. Non si è fermato neanche a salutare.» Shorty perde- 
va sangue dalla gamba; pareva non rendersene conto. Rod 
rientrò nella baracca, cercando di riprendere sonno. 

Fu svegliato di nuovo da una violenta scossa. Uscì di 
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«Che sliccede?» 

‘«Sei tu, Rod? Non = che ci fosse qualcuno dentro. 
Dammi una mano; utilizzeremo il legno della costruzione per 

. i fuochi.» La voce era quella di Baxter; la scossa era stata 
provocata dai colpi con i'quali stava cercando di tagliare le 
strisce di pelle animale che tenevano assieme la costruzione. 

Rod mise la lancia in un punto abbastanza vicino da po- 
ter essere utile, ma abbastanza lontano da non intralciare, 
rimise nel fodero Colonel Bowie, e cominciò ad aiutare l’ami- 
co. L'edificio era quasi tutto di bambù e di foglie, con un tet- 
‘to di argilla e legno; avrebbe potuto alimentare i fuochi per 
qualche tempo. 

«Come: sta Carmen?» chiese. 

«Bene. Tutto normale. Sono molto più utile qui. gala 
non'mi vogliono nella casa.» Baxter abbatté l’angolo del ca- 
pannone, raccolse una bracciata di bambù ‘e foglie, e corse 
verso .i fuochi. Rod prese un carico a sua volta, e lo seguì. 
| La catasta della legna di riserva non c’era più; qualcuno 
stava togliendo il» tetto dal ’municipio’, e cercava di abbatte- 
re le pareti di argilla. Le pareti erano di argilla e di mattoni 
cotti al sole, ma il tetto era un ottimo combustibile. Rod si 
avvicinò, e vide.che era Cowper l’uomo che stava distruggen- 
do quel simbolo della; comunità sovrana. Stava lavorando fre- 
neticamente, con la furia che solo la collera poteva pro- 
vocare. 

«Lascia fare a me, eran Hai riposato?» 

«Uh? No.» ( 

«Sarà meglio \che ‘cerchi di dormire un poco. Sarà una 
notte ‘molto lunga. Che ora è?» 

|. «Non lo so, Mezzanotte, forse.» Il fuoco riprese vigore e 
| Cowper lo guardò, pulendosi il viso con il dorso della mano. 
«Rod, prendi il comando del secondo turno di guardia, e dà 
il cambio a Bill. Cliff è stato azzannato da una belva, e l’ho 
mandato nella caverna.» 

«Bene. Dobbiamo bruciare tutto quello che troviamo... giu- 
sto?» 

«Tutto, meno il tetto della casardei Baxter. Ma non consu- 
mare il materiale troppo'in fretta; deve durare fino all’alba.» 
| «Capito:» Rod'corse verso la linea dei fuochi, e trovò Ken- 
nedy. «Bene, Bill, ti sostituisco io... ordine di Grant. Cerca di 
dormire un poco. E’ passato qualcosa?» 
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bestie. E non hanno fatto tre ppa strad: 

Nella luce dei fuochi, la lancia di Kennedy era nereggiant 
di sangue. «Io non e Rod. Trovati un posto, e damm 
una mano.» î 

Rod scosse il capo. 

«Sei troppo stanco. Non puoi. Ordine di Grant.» 

«Nol» 

«Be’... senti, prendi la tua squadra e abbatti la baracca 
del vecchio. Questo, almeno, sarà un cambiamento.» 

«Uh... d'accordo.» Kennedy se ne andò, barcollando visibil- 
mente. Ci fu una tregua, nell’ondata degli animali; Rod non 
vide nessun movimento al di là della barricata. Questo inter- 


vallo gli diede il tempo di radunare i suoi uomini, di manda- | 


re a riposare quelli che erano stati di guardia fin dal tramon- 
to, e di prendere le disposizioni necessarie. Delegò Doug San- 
ders e Mick Mahmud alla sorveglianza dei fuochi, e ordinò 
che nessuno all’infuori di loro gettasse combustibile tra le 
fiamme. 

Ritornò dalla sua ‘ispezione e trovò Bob Baxter, con la 


lancia in mano, al suo posto di guardia, al centro della linea. 


difensiva. Rod gli posò una mano sulla spalla. 


«L'ufficiale medico non deve combattere. Non siamo anco» 


ra ridotti così male.» 
Baxter si strinse nelle spalle. 


«Ho la mia valigetta, per lo meno quello che ne rimane. 


Ed è questo il luogo in cui potrò usarla. 
«Non hai già preoccupazioni a sufficienza?» 
Baxter fece un sorriso incerto. 


«E’ meglio così, che stare a camminare avanti e indietro da 
davanti alla porta. Rod, sì stanno muovendo di nuovo. Non 


faremo meglio ad alimentare ancora i fuochi?» 

«Uh... no, se vogliamo che durino fino all’alba. Non credo 
che potranno passare di là.» 

Baxter non rispose, perché un tardigrado passò proprio 
in quel momento. Attraversò la barriera di fuoco e Baxter lo 
infilò con la lancia. Rod portò le mani alla bocca, e gridò: 

«Aumentate i fuochi! Ma andateci piano.» 

«Dietro di te, Rod!» 

Rod fece un salto e si girò, e uccise il piccolo demonio. 


«Da quale parte è venuto, questo? Non l’avevo visto.» .. 


Prima che Bob potesse rispondere, Caroline sbucò di cor- 
sa dalle tenebre. 
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«Bob! ‘Bob Baxter! Devo trovare Bob Baxter!» 
«Da questa parte!» gridò Rod. î 
Baxter non riuscì quasi a parlare. 

«Carmen... Carmen è?...» Il suo viso era pallidissimo. 

«No, no!» urlò Caroline. «Sta benissimo, tutto a posto. E” 
una bambina!» 

Baxter tacque, e, silenziosamente, perse i sensi. La lancia 
cadde al suolo. Caroline lo afferrò e gli impedì di cadere sul 
fuoco. Lui aprì gli occhi, e disse: 

«Mi dispiace. Mi avevi spaventato. Sei sicura che Carmen 
stia bene?» 

i «Ma certo. E anche la bambina. Circa tre chili. Ecco, dam- 
mi qui quell’attizzatoio... Carmen ti vuole.» 

Baxter si allontanò, incespicando, e Caroline prese il suo 
posto. Lei sorrise allegramente a Rod. 

«Finalmente mi sento bene! Come vanno le cose, Roddie? 
Bene? Ho voglia di infilzare nove o dieci di questi vermi!» 

Cowper arrivò pochi minuti dopo. Caroline lo chiamò: 

«Grant, hai sentito la buona notizia?» 

«Sì, arrivo proprio adesso di là.» Ignorò la presenza di 
Caroline nel corpo di gurdia, ma disse a Rod, «Stiamo facen- 
do una barella, con i pezzi rimasti dell’acquedotto, e portere- 

mo su Carmen. Poi butteremo giù la barella, e tu potrai bru- 
ciarla.» 

«Bene.» 

«Agnes porta su la bambina. Rod, qual è il massimo nù- 
mero di persone che possiamo mettere nella caverna?» 

«Accidenti!» Rod lanciò uno sguardo allo spiazzo, in alto. 
«Dovrebbero traboccare dall’orlo, a questo punto.» 

«Temo che tu abbia ragione. Ma noi dobbiamo fare que- 
sto. Voglio mandare su anche tutti gli uomini sposati, e i ra- 
gazzi più giovani. Gli scapoli rimarranno qui.» 

«Io sono nel numero! Non sono sposata!» lo interruppe 
Caroline. 

Cowper la ignorò. 

i «Lo faremo non appena Carmen sarà al sicuro... non pos- 
siamo tenere accesi i fuochi ancora per molto.» Si voltò, diri- 
gendosi verso la caverna. 

Caroline emise un fischio sommesso. 

«Roddie, ci divertiremo davvero!» 

«Non è il tipo di divertimento che preferisco. Tieni la 
fortezza, Carol. Io devo mettere in ordine le cose.» Percorse 
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la linea difensiva, dicendo a ciascuno di andare o restare. 

Jimmy gli lanciò un'occhiata minacciosa. Li 

«Io non vado, finché ci sarà qualcuno qui. Non potrei più. 
guardare in faccia Jackie, se lo facessi.» 

«Tu chiuderai la bocca e farai come dice Grant... o ti farò 
mangiare tutti i denti. Mi hai sentito?» 

«Ti ho sentito. E non mi piace.» 

«Non deve piacerti, basta che tu lo faccia. Hai visto Ja- 
ckie? Come sta?» 

«Sono andato da lei poco fa. Sta bene, solo è un po' debo- 
le. Ma la notizia di Carmen l’ha tirata su di morale.» 

Rod non usò alcun limite di età per decidere chi doveva 
restare. Eliminando gli uomini sposati, i feriti, e tutte le don- 
ne, non aveva molta scelta; disse semplicemente a quelli che 
considerava troppo giovani o non abbastanza esperti che a- 
vrebbero dovuto andare via, non appena fosse stata passata 
parola. Questo lo lasciò con una mezza dozzina di uomini, 
più lui, Cowper e... probabilmente... Caroline... Cercare di 
convincere Caroline era un compito che aveva rimandato fi- 
no all’ultimo. 

Ritornò indietro e trovò Cowper. 

«Carmen è già salita,» gli disse Cowper. «Adesso puoi 
mandare su anche gli altri.» 

«Allora possiamo bruciare il tetto della casa dei Baxter.» 

«L'ho abbattuto mentre la stavano portando su.» Cowper 
si guardò intorno. «Carol! Sali subito!» i 

Lei rimase ferma dov'era. 

«Io non mi muovo!» 

Rod disse, gentilemnte: 

«Carol, l'hai sentito. Sali... immediatamente!» 

Lei corrugò la fronte, si arrabbiò visibilmente, poi disse: 

«Va bene, lo-faccio per te, Roddie Walker!» ...poi si voltò 
e salì di corsa il sentiero. 

Rod portò le mani alla bocca, e gridò: 

«Benissimo, uomini! Tutti nella caverna, meno quelli ai 
quali ho detto di restare. Presto!» 

Una buona metà di coloro che dovevano salire si era già 
messa in movimento, quando Agnes gridò, dall'alto: 

«Ehi! Fate piano! Qualcuno cadrà dal bordo, se non la 
smettete di spingere.» 

La coda si fermò. Jimmy gridò: 

'. «Respirate tutti quanti. Così ce la faremo!» 
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Qualcuno: rispose: 

«Buttate giù Jimmy... questa è la soluzione.» La fila si 
mosse di nuovo, lentamente. Dopo dieci minuti, riuscirono a 
portare a termine l’inscatolamento delle sardine; il problema 
consisteva nel sistemare circa settanta persone in uno spazio 
comodo per non più di una dozzina. Non doveva esserci nep- 
pure lo spazio per stare in piedi. dato che si poteva restare 
eretti!:solo sullo spiazzo esterno. Le ragazze furono spinte al- 
l'interno, sedute o accovacciate a terra, pigiate a tal punto 
da rendere il problema dell’aria da respirare quasi irresolubi- 
le. Gli uomini, fuori, potevano stare in piedi, ma correvano il 
rischio di cadere dal bordo della sporgenza, nel buio, o di 
essere spinti giù dalla massa. 

Grant disse: 

«Resta di guardia, Rod, mentre do un'occhiata.» Scompar- 
ve sul'‘sentiero, e ritornò dopo pochi minuti. «Una vera scato- 
la di sardine,» disse. «Ecco il piano. Possono pigiarsi ancora 
un po' di più, se sarà necessario. Sarà scomodo per i feriti e 
Carmen dovrà mettersi a sedere... adesso è sdraiata... ma pos- 
siamo farlo. Quando i fuochi si spengono, saliremo tutti. Te- 
nendo puntate le lance verso il basso, dalla sporgenza in ci- 
ma al sentiero, dovremmo riuscire a. resistere fino all'alba. 
Capito?» 

«Sembra l’unica soluzione.» 

«Bene. Quando verrà il momento, tu salirai per penulti- 
mo, e io per ultimo.» 

«Uh... io resto con te.» 

Cowper gli rispose usando un’espressione sorprendente- 
«mente scurrile, e aggiunse: 

«Io sono il capo; vado io per ultimo. Faremo un giro e 
butteremo nel fuoco tutto quel che sarà rimasto, poi radune- 
remo tutto il combustibile qui. Tu prendi la riva, io prendo 
la barriera.» 

Non ci volle molto per raccogliere i resti dei fuochi, poi 
si riunirono intorno al sentiero della caverna e aspettarono... 
Roy, Kenny, Doug, Dick, Charlie, Howard, e Rod e Grant. 
Un'altra ondata d’insensata migrazione stava arrivando, ma i 
fuochi la trattenevano, e l'ondata passava lungo il corso del 
fiume. 

Rod sentì i muscoli indolenziti, e spostò la lancia nella 
mano sinistra. I fuochi morenti, in alcuni punti, erano ridot- 
ti ormai a tizzoni rosseggianti. Guardò a oriente, cercando 
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qualche segno dell’aurora. Howard Goldstein disse: 

«Uno è passato, all'estremità.» 

«Cerca di fermarlo, Goldie,» disse  Cowper. «Comunque 
non faremo resistenza, a meno che non arrivi qui.» Rod ri- 
portò la lancia nella mano destra. i } 

La parete di fuoco era ormai spezzata in diverse parti. 
Non solo i tardigradi potevano passare, ma, peggio, era quasi 
impossibile vederli, tanto era fievole la luce ché i tizzoni ar- 
denti mandavano. Cowper si rivolse a Rod e disse: 

«Bene, tutti in alto. Tu guidali.» Poi urlò, «Bill! Agnes! 
Fate spazio, li mando sul» 

Rod lanciò un’occhiata alla barriera, poi si voltò. 

«Va bene. Prima Kenny, poi Doug, non spingete. Goldie, e 
poi Dick. Chi rimane? Roy...» Si voltò, rendendosi conto, con 
disagio, che qualcosa era cambiato. 

Grant non era più dietro di lui. Rod lo vide curvo su un 
fuoco morente; lo chiamò: 

«Ehi, Grant!» 

«Arrivo subito.» Cowper scelse un lungo tizzone, lo scosse , 
per riaccenderne l'estremità. Scavalcò le braci, attraversò la 
barriera di pioli aguzzi, raggiunse la barriera di rami spino- 
si, spinse la torcia dentro di essa. I rami secchi si accesero 
immediatamente. Grant indietreggiò lentamente, descrivendo 
il pericoloso slalom tra i pioli appuntiti. ) 

«Ti aiuto io!» gridò Rod. «Darò fuoco all'estremità oppo- 
stal» 

Cowper si voltò, e la luce della barriera in fiamme gettò 
strane ombre sul suo viso duro e barbuto. 

«Resta dove sei. Fa’ salire gli altri. E' un ordine!» i 

Il movimento degli altri si era fermato. Rod ringhiò: 

«Salite, idioti! Muovetevi!» Spinse con il fondo della lan- 
cia, poi si voltò di nuovo. Lo 

Cowper aveva appiccato fuoco in un altro punto. Si rial- 
zò, poi si preparò a continuare, ma si voltò di scatto, e sca- 
valcò con un balzo la linea dei fuochi morenti. Si fermò e 
cercò di colpire qualcosa, nell'oscurità... poi lanciò un urlo. 

«Grant!» Rod corse verso di lui. Ma prima che fosse riu- 
scito a raggiungerlo, Grant era già caduto, con un tardigrado 
aggrappato a ciascuna gamba, e molti altri carnivori che sta- 
vano arrivando. Rod cercò di colpirne uno, lo uccise, estrasse 
dalla carcassa la lancia, e colpì l’altro, cercando di non colpi- 
re anche Grant. Sentì un morso alla gamba, e si meravigliò 
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di non provare alcun male. È 

Poi fece male, un male terribile, e Rod capì di essere ca- 
duto, e di non avere più la lancia in mano. Ma la sua mano 
trovò subito il coltello; Colonel Bowie uccise la belva che gli 
mordeva la caviglia. 

Tutto pareva rallentato, come in un incubo. Altre figure 
cercavano di colpire, con una lentezza esasperante, delle for- 
me che quasi non si muovevano. La barriera, con le fiamme 
che ruggivano alte, gli diede luce per vedere e uccidere un 
tardigrado che stava strisciando verso di lui. Dopo il colpo, 
si girò, e cercò di alzarsi. 


Si svegliò, con la luce del giorno che gli feriva gli occhi, 
cercò di muoversi e scoprì che la gamba sinistra gli faceva 
male. Abbassò lo sguardo e la vide racchiusa in una massa 
di foglie, legate con una fascia di pelle animale. Era nella 
caverna, e c'erano degli altri distesi accanto a lui. Si sollevò 
su un gomito: 

«Ehi, che cosa...» 

«Zitto!» Sue Kennedy si avvicinò e s’inginocchiò accanto 
a lui. «La: bambina dorme.» 

«Oh...» 

«Sono l'infermiera, adesso. Vuoi qualcosa?» 

«Penso di no. Uh, come l’hanno chiamata?» 

«Speranza Roberta Baxter. Un bellissimo nome. Dirò a Ca- 
roline che sei sveglio.» Si voltò, alzandosi. 

Caroline arrivò, sedette a terra e guardò con aria sprez- 
zante la caviglia fasciata. { 

«Questo ti insegnerà a fare una festa ‘e non invitare me.» 

«Penso di sì. Carol, qual è la situazione?» 

«Sei feriti in infermeria. Un numero doppio di feriti, che 
possono però camminare ugualmente. Quelli che' sono rima- 
sti illesi sono intenti a tagliare la legna e i cespugli spinosi. 
Abbiamo riparato l’ascia.» 

«Sì, ma... non dobbiamo combattere per respingerli?» 

«Sue non te l’ha detto? Qualche daino è arrivato barcol- 

. lando, come inebetito. Poi più niente.» 

«Potrebbero ricominciare.» 

«In questo caso, saremo pronti.» 

«Bene.» Cercò di alzarsi. «Dov'è Grant? E’ ferito grave- 
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mente?» 
Lei scosse il capo. 
«Grant non ce l’ha fatta, Roddie.» 
«Eh?» 


«Bob gli ha amputato entrambe le gambe, all'altezza del 


ginocchio, e avrebbe amputato anche un braccio, ma Grant è 
morto durante l'operazione.» Fece un gesto molto definitivo. 
«Nel fiume.» 


Rod fece per parlare, girò il capo e si nascose il viso tra ‘ 


le mani. Caroline gli posò una mano sulla spalla. 

«Non disperarti così, Roddie. Bob non avrebbe dovuto 
tentare di salvarlo. Per Grant, è stato meglio morire.» 

Rod decise che Carol aveva ragione... non c'erano banche 
di organi surgelati per i trapianti, su quel pianeta. Ma que- 
sto non lo faceva sentire meglio. $ 

«Non abbiamo saputo apprezzarlo come meritava,» mor- 
morò. 

«Piantala!» Caroline mormorò, rabbiosamente. «Era uno 
stupido.» 

«Eh? Carol, mi vergogno di te.» | i i 

Fu sorpreso, vedendole scendere delle lacrime dagli occhi. 

«Tu sai che era uno stupido, Roddie Walker. Lo sapeva- 
mo quasi tutti... ma gli volevamo bene ugualmente. L'avrei 
perfino sposato, ma lui non me l’ha chiesto mai.» Si asciugò 
le lacrime. «Hai visto la bambina?» 

«No.» 

Il viso di Caroline s’illuminò. 

«Te la porto io. E’ bellissima.» 

«Sue ha detto che dormiva.» 

«Be'... giusto. Ma io sono venuta qui per un'altra cosa: 
cosa vuoi che facciamo?» vo. Ò 

«Uh?» Cercò di riflettere. Grant era morto. «Bill era il 
suo vicesindaco. Non ha preso il comando?» 

«Ma Sue non te l’ha detto?» 

«Detto che cosa?» o 

«Tu sei il sindaco. Ti abbiamo eletto stamattina. Bill, Roy 
e io stiamo cercando solo di tenere assieme le cose.» 


Rod provò un senso di stordimento. Il viso di Caroline . 


continuava ad avvicinarsi e ad allontanarsi; si chiese se a- 
vrebbe potuto rimanere in sé per molto tempo ancora. 
«...una grande quantità di legna,» stava dicendo Caroline. 


«E avremo ricostruito la barriera prima del tramonto. Non | 
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abbiamo bisogno di carne; Margery sta macellando quell'e- 
norme bufalo che è caduto dalla sporgenza ed è rimasto ucci- 
so sul colpo. Non possiamo partire fino a quando tu, Car- 
men e gli altri non sarete in grado di camminare così cer- 
chiamo di rimettere il posto in condizioni di ospitarci tempo- 
100 nea Vuoi che. facciamo: qualcosa in particolare, 
» 

«No.» Rod rifletté. «No, non ora.» 

«Va bene. Adesso dovresti riposare.» Lei si alzò, e si mos- 
se. «Passerò dopo.» Rod allungò la gamba, e si voltò Dopo 
qualche tempo si calmò, e ripiombò nel sonno. y 


Sue portò una ciotola di brodo, gli tenne sollevato il capo 
mentre lui beveva, poi andò a prendere Speranza Baxter e la 
pa pro, Da modo che Rod potesse vederla. Rod dis- 

le. solite banalità, chiedi i ii i 
a endosi se tutti i neonati avessero 

Poi rifletté a lungo, in silenzio. 

Caroline arrivò insieme a Roy. 


«Come va, capo?» disse Roy. 
ici a mordere un serpente a sonagli.» 
«Quel ‘piede è ridotto male, ma dovrebbe i i 
] 1 ; guarire. Abbia- 
mo bollito le foglie, e Bob ha usato un po’ di sulfamidici.» 
«Mi sento benissimo. Non mi pare di avere la febbre.» 
«Jimmy ha sempre detto che eri troppo cattivo per mori- 


re,» aggiunse Caroline. «Vuoi qualcosa, Roddie? O vuoi dirci 
qualcosa?» 


«Sì» 

«Che cosa?» 

«Portatemi fuori di qui. Aiutatemi a scendere il sentiero.» 

Roy si affrettò a dire: 

«Ehi, questo non lo puoi fare. Non sei ancora guarito!» 

«Non posso? Aiutatemi, o toglietevi di mezzo. E. riunite 
tutti. quanti. Ci sarà un’assemblea cittadina, subito.» 

Si guardarono negli occhi, e se ne andarono, lasciandolo 
solo; Rod era riuscito faticosamente a strisciare fino al con- 
dotto ‘esterno della caverna, quando arrivò Baxter. 

«Adesso, Rod, torna indietro e sdraiati!» 

«Fuori dai piedi.» 

«Ascolta, ragazzo, non mi piace infierire su un malato. 
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Ma sono pronto a trattarti male, se mi costringi.» 

«Bob... com'è ridotta la mia caviglia?» 

«Guarirà certamente... se ti comporti bene. In caso‘contra- 
rio... be’, hai mai visto la cancrena? Quando ‘diventa tutta 
nera, e ha quell’odore dolciastro?» 

«Smettila di cercare di spaventarmi. C'è qualche ragione 
per cui non possiate mettermi una corda sotto le. ascelle, 
calandomi giù?» 

«Be...» 

Usarono due corde, e una terza per tenere sollevata la 
gamba malata, e i lavori furono diretti da Baxter. Lo presero 
in braccio, in basso, e lo trasportarono nello spiazzo della 
’cucina’, posandolo delicatamente a terra. 

«Grazie,» grugnì. «Ci sono tutti quelli che potevano ve- 
nire?» 

«Credo di sì, Roddie. Devo fare l'appello?» 

«Non importa. Mi hanno detto che voi ragazzi mi avete 
eletto: capit... voglio dire ’sindaco’... questa mattina.» 

«E’ esatto,» ammise Kennedy. 

«Uh, chi erano gli altri candidati? Quanti voti ho ot- 
tenuto?» 

«Uh? Sei stato eletto all'unanimità.» 

«Grazie. Non sono certo che avrei accettato, se fossi stato 
qui. Mi hanno detto un'altra cosa. Mi è parso' di capire che 
tutti voi desiderate che vi guidi alle caverne scoperte da me 
e Roy? Caroline mi ha detto qualcosa che...» 

Roy parve sorpreso. 

«Non abbiamo messo ai voti la questione, Rod, ma l’idea 
era questa. Dopo questa notte, tutti sanno che è impossibile 
restare qui.» E 

Rod annuì. 

«Capisco. Siete tutti dove io posso vedere? Bene. Ho qual- 
cosa da dire. Ho saputo che avete adottato una costituzione 
e delle leggi, mentre Roy e io eravamo in esplorazione. Non 
ho mai letto né la costituzione né le leggi, così non so se 
questo sia legale o no. Ma se mi affidate il lavoro, sono deci- 
so a governare. Se a qualcuno non piace quello che faccio, 
ed entrambi siamo abbastanza testardi da arrivare a una pro- 
va di forza, allora voi voterete. Mi appoggerete, o mi buttere- 
te giù, nominando qualcun altro al mio posto. Questo può 
funzionare, Goldie? Tu facevi parte della commissione legisla- 
tiva, vero?» 
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A Goldstein corrugò la fronte, 

«Non esprimi la cosa molto bene, Rod.» 

«Probabilmente no. Allora?» 

ta «Ma quello che hai descritto è il voto di fiducia parlamen- 

i tare. Si tratta della spina dorsale della nostra costituzione 
Abbiamo fatto così, per mantenere la nostra struttura sempli- 
ce e nello stesso tempo democratica. E’ stata un’idea di 
Grant.» 

«Sono felice,» ammise Rod, serio in viso, «Non avrei mai 
voluto abbattere le leggi di Grant, dopo che lui ha lavorato 
così duramente su di esse, Le studierò, promesso, non appe- 

. na ne avrò la possibilità. Ma per quanto riguarda il trasferi- 
mento nelle caverne... vi sarà un voto di fiducia, immediata- 
mente.» 

Goldstein sorrise. 

«Ti posso già dire quale sarà l'esito. Siamo convinti.» 

Rod batté il pugno sul terreno. 

‘ «Ma non avete capito niente! Se volete emigrare, emigra- 
te... ma fatevi guidare da un altro. Può farlo Roy. O Cliff, o 
Bill. Ma se lasciate a me la decisione, nessun animaletto schi- 
foso, tutto denti e niente cervello sarà capace di scacciarci. 
Noi siamo uomini... e gli uomini non devono essere scacciati, 
non da bestie insensate e schifose, se vogliono restare uomi- 
ni. Grant ha pagato, per conservare questa terra... e io vi di- 
co di restare qui, a conservarla per lui!» 


Capitolo Quattordicesimo 


La civiltà 


L'Onorevole Roderick L. Walker, Sindaco di Cowpertown, . 
Capo di Stato del pianeta sovrano GO-73901-II (Catalogo 
Lima), Comandante in Capo delle Forze Armate, Primo Magi- 
strato e Difensore delle Libertà, stava riposando di fronte al 
Palazzo Municipale. Si stava anche grattando, e si chiedeva 
se non avrebbe dovuto chiedere a qualcuno di tagliargli di 
nuovo i capelli... sospettava di avere preso i pidocchi. 

Il Suo Capo di Governo, Miss Caroline Beatrice Mshiyeni, 
era accovacciata al suolo di fronte a lui. 

«Roddie, gliel'ho detto e ripetuto e ripetuto mille volte... | 
e non serve a niente. Quella famiglia fa più sudiciume di tut- 
te le altre messe assieme. Avresti dovuto vedere stamattina... 
rifiuti davanti alla porta. Mosche a decine!» 

«Ho visto.» ; 

«Be’, cosa devo fare? Se mi permettessi di usare un po’ le 
maniere dure. Ma tu sei troppo tenero.» 

«Penso di sì.» Rod guardò, pensieroso, una tavola d’arde- 
sia eretta nella piazza del villaggio. C'era scritto: 


Alla Memoria di 
ULYSSES GRANT COWPER 
Primo Sindaco 
».che diede la vita per la sua città 


Le lettere non erano state intagliate molto bene; era stata 
opera di Rod. 

«Grant mi disse, una volta,» aggiunse, «Che governare era 
l'arte di andare d’accordo con le persone che non ti piac- 


ciono.» 
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tI PERE À 
|| «Be, questo è sicuro. A me non piacciono né T 
.. Bruce!» diva 
ci «Neppure a me. Ma Grant avrebbe saputo escogitare un 
sistema per tenerli in linea, senza usare le maniere forti.» 
7 «Tu prova a trovarlo, io non ci riesco. Roddie, non avre- 
sti mai dovuto permettere a Bruce di tornare qui. E’ già sta- 
| to abbastanza spiacevole. Ma quando ha sposato quella picco- 
la... be’, lasciamo andare!» ‘| 

«Erano fatti l’una per l’altro,» rispose Rod. «Nessun altro 
avrebbe sposato né lui, né lei.» 

«Non è uno scherzo. E’ quasi... Speranza! Lascia in pace 
Grantie!» Si alzò in piedi. 

Miss Speranza Roberta Baxter, sedici mesi, e il signorino 
Grant Roderick Throxton, tredici mesi, interruppero brusca- 
mente quello che stavano facendo, che consisteva, rispettiva- 
mente, nel dare schiaffi e nel piangere. Entrambi erano nudi 
e molto sporchi. Era una sporcizia ’pulita’; i bambini aveva- 


no fatto il bagno un’ora prima, accuditi da Caroline, ed en- 


| trambi erano grassocci e pieni di salute. 

Speranza la guardò con espressione radiosa. 

«..'on bimbo!» asserì. 

«Ti ho vista.» Caroline la prese in braccio, le diede un 
buffetto che non avrebbe fatto male a una mosca, e poi prese 
su Grant Throxton. 

«Dalla a me,» disse Rod. 

«Prendila pure!» disse Caroline, Sedette, tenendo il bambi- 
no in braccio, e cullandolo gentilmente. «Povero piccolo! Fa’ 
vedere a zia Carol dove ti fa male!» 

«Non dovresti parlargli così. Ne farai una femminuccia.» 

«Senti chi parla! Walker lo Spartano!» 

Speranza buttò le braccia al collo di Rod, senza riuscire 
ad abbracciarlo del tutto, e tubò, «Loddie!» aggiungendo un 
bacio fangoso. Rod le restituì il bacio. La considerava deplo- 
revolmente viziata; malgrado ciò, lui contribuiva più del ne- 
cessario a viziarla. 

; «Sicuro,» ammise Carol. «Tutti vogliono bene a zio Rod- 
die. Lui offre le medaglie, e zia Carol fa tutto il lavo- 
TO sporco.» ; 

«Carol, stavo pensando.» 

«Fa caldo. Non sforzare troppo le parti delicate.» 

«Pensavo a Bruce e a Theo. Parlerò io con loro.» 

«Parlare!» 
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«L’unica vera punizione è quella che non ui «mai 
spero che non dovremo usarla mai. Cacciare via la gente di 
la comunità, voglio dire. I McGowan fanno quello che credo-. 
no, perché pensano che non li manderemo mai via. Ma vor- 
rei davvero dare loro il vecchio aut-aut... e se dovessimo 
arrivarci ne farei una questione di fiducia davanti alla città 
intera... o via loro, o via me.» 

«Saranno tutti con te. Scommetto che questa settimana 
non hanno fatto neppure un bagno!» 

«Non m'importa se saranno tutti con me, oppure no. Ho 
già superato sette voti di fiducia; un giorno sarò fortunato, e. 


andrò in pensione. Ma il problema è di convincere Bruce che... 


io sono pronto a fare sul serio, perché in questo caso non 
sarò costretto a usare la maniera dura. Nessuno vuole corré- 
re il rischio di essere cacciato nei boschi, quando la vita è 
così facile, qui. Ma prima bisogna convincerlo.» 

«Uh, forse se lui pensasse che tu gli serbi rancore per 
quella coltellata che ti diede a suo tempo?» ; 

«Forse è vero anche questo. Ma non posso farne una que- 
stione personale, Carol; sono troppo schifosamente orgo- 
glioso.» 

«Uh... Cerca di girare la cosa. Convincilo che la città non 
vede l’ora di cacciarlo via... che non è affatto falso... e che tu 
cerchi di trattenere gli altri.» 

«Uh, questo è più vicino alla verità. Sì, penso che Grant. 
avrebbe scelto questa soluzione. Ci penserò.» DATA 

«Pensaci.» Lei si alzò. «Farò un altro bagno a questi bam- 
bini. Non so proprio dove riescano a trovare tanto sudiciume.» 

Caroline si allontanò con i due bambini, dirigendosi verso 
il capanno delle docce. Rod la seguì pigramente con lo sguar- 
do. Indossava una fascia di cuoio e un gonnellino di foglie, 
come i Maori. Era una moda molto seguita e Caroline indos- 
sava quegli ’abiti’ in città, benché quando si concedeva un 
giorno di caccia indossasse soltanto un perizoma di cuoio e 
una cintura alta, come gli uomini. Ù 

La stessa fibra di foglie poteva essere trattata in modo da , 
diventare una stoffa vera e propria, ma la stoffa posseduta 
dalla colonia non bastava neppure per vestire i bambini. Bill 
Kennedy aveva costruito un telaio per Sue, e il telaio funzio- 
nava, ma non troppo bene e non troppo in fretta; e così la 
produzione ristagnava. La moda rimaneva primitiva, e a volte 
pareva di trovarsi su una spiaggia terrestre alla moda, con 
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microscopici costumi uguali per uomini e per donne; e altre 


pensò Rod, quello era già un progresso, era già civiltà. Aveva- 
no percorso una lunga strada. Presto la stoffa sarebbe stata 
sufficiente per tutti. ; 

La città era ormai a prova di stobor. Una muraglia di 
mattoni cotti al sole, troppo alta e ripida per essere scavalca- 
ta, se non dai giganteschi leoni, copriva il fianco a monte e il 
pendio che portava al fiume, e qualsiasi leone tanto stupido 
da saltare ugualmente atterrava su una distesa di pioli ap- 
puntiti, troppo ampia, ormai, per essere superata anche da 
uno dei balzi possenti dei grandi carnivori... la tenda sotto la 
quale Rod stava riposando, ora, era fatta della pelliccia di 
un leone che aveva commesso l’errore. Il muro era pieno di 
trappole per stobor, gallerie piccolissime che lasciavano lo 
spazio solo per quelle piccole belve perverse, e che portava- 
no sull’orlo di fosse profonde, dove gli stobor avrebbero po- 
tuto tranquillamente divorarsi a vicenda... cosa che facevano 
regolarmente. 

Avrebbe potuto essere più facile farli deviare intorno alla 
città, ma Rod voleva ucciderli; non sarebbe stato contento 
fino a quando il pianeta non fosse stato liberato da quei 
vermi. 

Nel frattempo, la città era al sicuro. Gli stobor continua- 
vano a meritare il soprannome di ’tardigradi’, meno che nel- 
la stagione asciutta, e non diventavano pericolosi fino alla 
folle migrazione annuale... l’ultima delle quali era passata 
senza spargimenti di sangue; le difese della colonia avevano 
funzionato perfettamente, ora che i coloni sapevano la natu- 
ra dei pericoli dai quali dovevano difendersi. Rod aveva ordi- 
nato alle madri e ai bambini di restare nella caverna; gli al- 
tri erano rimasti svegli per un paio di notti, e avevano fatto 
regolari turni di guardia... ma nessuna lama si era bagnata 
di sangue, 

Rod pensò, pigramente, che adesso avrebbero avuto biso- 
gno di carta; Grant aveva visto giusto. Inoltre, dovevano evi- 
tare di perdere la consuetudine di scrivere. Lui voleva segui- 
re il suggerimento di Grant, e cioé quello di annotare ogni 
frammento di conoscenza posseduto dalla colonia. I logari- 
tmi, per esempio... certo, non avrebbero potuto essere usati, 
probabilmente, per generazioni e generazioni, ma sarebbe ve- 
nuto il momento di sfruttarli, e allora... si addormentò. 
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volte sembrava di vivere in una foresta primordiale. Eppure, - 








«Sei occupato, capo?» 3 
Rod sollevò lo sguardo. Era Arthur Nielsen. ) 
«Stavo dormendo... un’usanza che ti raccomando di cuore, 

in un pomeriggio caldo come questo. Che succede, Art? 

Shorty e Doug stanno controllando il mantice da soli?» 
«No. Una maledetta otturazione è venuta fuori, e così ab- 

biamo perso il nostro fuoco. La fornace è rovinata.» Nielsen 

sedette, stancamente. Era sudato, rosso come un gambero, e 

appariva scoraggiato. Aveva una brutta bruciatura sul brac- 

cio, ma pareva non rendersene conto. «Rod, dove stiamo sba- 
gliando? Risolvimi questo enigma.» 

«Parla con uno dei cervelli. Se tu non ne sapessi più di 
me, in questo campo, ci scambieremmo i lavori.» 

«Non stavo facendo una vera domanda. So già io due co- 
se che non vanno. Non possiamo costruire un impianto abba- 
stanza grande, e non abbiamo carbone. Rod, dobbiamo avere 
del carbone; per produrre oggetti di ferro o di acciaio abbia- 
mo bisogno del carbone. La carbonella non serve a niente, se 
non per un po’ di ferro battuto.» 

«Cosa ti aspetti di realizzare in un giorno, Art? Dei mira- 
coli? Stai già facendo cose che, in un periodo così breve, nes- 
suno avrebbe potuto sognare. Hai prodotto del metallo, e 
non importa se si tratta di ferro battuto o di uranio. Da 
quando hai sistemato la cucina a quel modo, Margery pensa 
che tu sia un genio.» 

«Sì, sì, abbiamo fatto del ferro... ma dovrebbe essere die- 
cimila volte migliore, e dovremmo compiere cose diecimila 
volte superiori. Questo minerale è meraviglioso... ematite fan- 
tastica. Nessuno ha visto sulla Terra un minerale simile, in 
quantitativi commerciabili, da molti secoli. Dovresti produr- 
re dell’acciaio semplicemente soffiandoci sopra. E anch'io po- 
trei farlo, se avessi del carbone. Abbiamo argilla, abbiamo 
pietra calcare, abbiamo il minerale, questa vena meraviglio- 
sa... ma io non posso ottenere un fuoco abbastanza caldo.» 

Rod non era preoccupato; la colonia otteneva il metallo 
con la rapidità necessaria. Ma Waxie era sconvolto. 

«Vuoi smettere la produzione, e andare a cercare il car- 
bone?» . 

«Uh... no, certo. Voglio ricostruire quella fornace.» Niel- 
sen a questo punto fornì un’amara descrizione delle origini, 
delle abitudini e della destinazione della fornace. 

«Chi è il nostro maggiore esperto di geologia?» 
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«Uh, penso di essere io.» 

«Chi ne sa di più, dopo di te?» 

«Be’, penso Doug.» 

«Mandalo fuori. con un paio di ragazzi, alla ricerca del 
carbone. Puoi sostituirlo con Mick, al mantice... no, un mo- 
mento. Che ne diresti di Bruce?» 

«Bruce? Lui non lavorerà mai.» 

«Fallo lavorare. Se lo fai lavorare così duramente da co- 
stringerlo a scappare via, e a dimenticarsi di tornare, non 
sentiremo la sua mancanza. Prendilo, Art... come un favore 
personale, per me.» 

«Be'... d'accordo, se lo dici tu.» 

«Bene. Ci guadagni, dalla perdita della tua creatura. Non 
perderai il ballo, stanotte. Art, non dovresti cominciare una 
fusione alla fine della settimana; hai bisogno del tuo giorno 
di riposo... e così pure Shorty e Doug.» 

«Lo so. Ma quando è pronta, io non resisto all’idea di ac- 
cenderla. Il nostro lavoro è scoraggiante; prima di fare una 
cosa, devi fare la cosa che ti serve per fare quell’altra cosa... 
e di solito per fare questo devi fare un’altra cosa. E’ terribil- 
mente complicato, e ti fa accumulare un'infinità di frustra- 
zioni. E’ futile!» 

«Tu non sai cosa significa *futile’. Chiedilo al nostro Mini- 
stero dell'Agricoltura. Hai dato un'occhiata alla fattoria, pri- 
ma di attraversare il muro?» 

«Be', l'abbiamo attraversata.» 

«Farai meglio a non farti sorprendere da Cliff, se non 
vuoi finire scotennato. Potrei tenerti qui a sua disposizione.» 

«Pfui! Una distesa di stupida erba! Migliaia di ettari, in- 
torno, e tutti uguali.» 

«Proprio così. Dell’erba e poche file di germogli. Il guaio 
è che Cliff non vivrà tanto a lungo da vedere altro. E neppu- 
re il piccolo Cliff. Malgrado ciò, i nostri pro-pro-pro-pro- 
nipoti mangeranno del pane bianco, Art. Ma tu, invece, vivrai 
fino al giorno in cui potrai costruire delle macchine di preci- 
sione... sai come si può fare, e questo, come dice Bob Ba- 
xter, significa aver vinto due terzi della battaglia. Cliff non 
può vivere fino al giorno in cui potrà mangiare una fetta di 
morbido pane bianco e profumato. Questo ‘però non lo fer- 
ma.» 

«Avresti dovuto fare il predicatore, Rod.» Art si alzò. «Sa- 
rà meglio che vada a fare un bagno, altrimenti le ragazze 
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non balleranno con me.» 
«Stavo solo citando. L'hai già sentito prima. Lasciami un 
po’ di sapone.» 


Caroline attaccò la marcia di Arkansas Traveler, Jimmy 
batté il suo tamburo, e Roy chiamò: 

«Formate i quadrati, gente!» Aspettò, poi attaccò con vo- 
ce forte, nasale: 

«Salutate i compagni.» 

«Salutate i contorni!» 

«Ora tutti sù e quando siete giù...» 

Rod non stava ballando; il suo turno sarebbe venuto dopo, 
con il secondo gruppo. La colonia formava otto quadrati, 
troppi per un maestro, un’armonica a bocca, e un tamburo 
primitivo, senza alcuna possibilità di ricorrere a sistemi di am- 
plificazione. Così metà dei presenti stavano seduti a mormo- 
rare tra loro le ultime notizie e gli ultimi pettegolezzi, men- 
tre l’altra metà danzava. Il maestro delle danze e l'orchestra 
venivano sotituiti a ogni intervallo, e prendevano parte alla 
danza successiva. 

Quasi nessuno aveva conosciuto la danza che ora stavano 
praticando. Il ballo dei quadrati era stato un'idea di Agnes 
Pulvermacher, che l’aveva difeso e imposto quasi da sola, di 
fronte a un’interminabile muraglia di diffidenza, di scherno 
e di resistenza... aveva dovuto addestrare i maestri delle dan- 
ze, i ballerini, aveva dovuto insegnare le canzoni a Caroline, 
canticchiandole in modo da farle imparare l’aria, aveva dovu- 
to convincere Jimmy a preparare e a suonare un tamburo. 
Adesso, nove coloni su dieci ballavano. 

Rod non aveva apprezzato l’idea, all’inizio (non conosceva 
la storia dei pionieri mormoni, che avevano praticato quella 
forma di trattenimento sociale moltissimi anni prima) e l’ave- 
va considerata una fastidiosa distrazione che impediva &i co- 
loni di dedicarsi nella giusta misura al lavoro. Poi aveva vi- 
sto che la colonia, la quale aveva ‘subito un disastroso colpo 
nel morale, dopo avere perduto in una notte tutto quello che 
era stato costruito così faticosamente... e a prezzo di tanti 
sacrifici... era entrata in uno stato di apatia dal quale, mal- 
grado tutti gli sforzi, Rod non era riuscito a scuoterla... e 
aveva visto quella stessa colonia rifiorire, ritrovare il sorriso 
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. © l’entusiasmo e l’allegria, e rimettersi a lavorare con rinno- 
vato vigore, semplicemente dopo avere conosciuto di nuovo 
la. musica e le danze. i 

Aveva deciso di incoraggiare il tentativo di Agnes. Lui fati- 
cava molto a tenere il tempo, era stonato, e non aveva senso 
musicale, ma era stato punto anche lui dalla tarantola; non 
‘era mai riuscito a ballare bene, ma il difetto era compensato 
dall'enorme entusiasmo che metteva sempre nell’impresa. 

Il villaggio, alla fine, aveva limitato le danze al sabato se- 
ra, ai matrimoni, e alle feste... e le aveva rese ‘formali’... la 
qual cosa significava che le donne indossavano delle gonne 
d'erba. I pantaloncini e i perizomi di cuoio, e i normali cal- 
zoni (dei quali era rimasto ben poco, ormai) non venivano 
ammessi alle feste. Sue parlava di preparare un abito ufficia- 
le, non appena il suo telaio avesse cominciato a produrre ve- 
ramente qualcosa di buono, un abito da portare solo per il 
ballo dei quadrati, e parlava anche di preparare una camicia 
da cowboy per suo marito... ma le necessità della colonia ren- 
devano questa prospettiva un sogno lontano. È 

La musica si fermò, i gruppi si diedero il cambio, Caroli- 
ne lanciò a Shorty la sua armonica a bocca e si avvicinò. 

«Vieni, Roddie, andiamo a muovere un po’ di polvere!» 

«Ho già invitato Sue,» disse lui, frettolosamente e sincera- 
mente. Faceva sempre attenzione a non invitare per due vol- 
te la stessa ragazza, e a non prestare mai una particolare 
attenzione a una donna; già da tempo si era ripromesso che 
il giorno del suo matrimonio sarebbe stato anche il giorno 
del suo ritiro definitivo dalla earica, e non trovava duro re- 
stare legato al suo lavoro. Gli piaceva ballare con Caroline; 
era una compagna che tutti gradivano... a parte la tendenza 
a guidare lei la danza, e non a lasciarsi guidare... ma Rod fa- 
ceva attenzione a non passare con lei molte ore della sua vi- 
ta sociale, dato che Caroline era la sua mano destra, il suo 
alter ego. 

Rod si avvicinò a Sue, offrendole il braccio. Non lo fece 
consciamente; le stilizzate formalità della civiltà stavano ri- 
tornando, e la cortesia emblematica della danza le faceva 
sembrare naturali. La condusse nel quadrato, e contribuì a 
eseguire una versione assai libera di Texas Star. 

| Più tardi, stanco, felice, e convinto che fossero stati i suoi 
compagni di quadrato a commettere gli errori, e di essere 
stato lui a porvi rimedio, Rod restituì Sue a Bill, s’inchinò e 
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lo ringraziò, e ritornò al posto che era sempre lasciato libero 
per lui. Margery e le sue assistenti stavano distribuendo del- 
le cosine scure, infilate in spiedini di legno. Ne accettò una: 

«Ha un buon profumo, Marge. Cosa sono?» 

«Uccellini scappati. Pancetta affumicata di daino avvolta 
intorno a un hamburger di daino. Sale e spezie indigene, spe- 
cialità della casa. Sarà meglio per te trovarli buoni. Ci abbia- 
mo messo delle ore, per prepararli.» 

«Uhmmm! Mi piacciono davvero! Che ne diresti di un al- 
tro?» 

«Aspetta e vedrai. Avido!» 

«Ma ne ho bisogno. Lavoro duramente. Devo conservare 
le forze.» i 

«Era lavoro quello che ti vedevo fare oggi pomeriggio?» 
Gli diede un altro ’uccellino’. 

«Stavo facendo dei piani. Il vecchio cervello stava ronzan- 
do di nuovo.» 

«Ho sentito il ronzio. Molto forte, quando ti distendi sul- 
la schiena.» 


Prese al volo un terzo involtino, quando lei si voltò, solle- | 


vò lo sguardo e vide Jacqueline che sorrideva; le strizzò l’oc- 
chio e sorrise. 

«Contento, Rod?» 

«Sì, veramente. E tu Jackie?» 

«Non sono mai stata tanto felice,» disse lei, con estrema 
serietà. 

Suo marito le mise il braccio intorno alla vita. 

«Hai visto che cosa può fare l’amore di un uomo in gam- 
ba, Rod?» disse Jimmy. «Quando ho trovato questa povera 
bambina era distrutta, stracciata, magra e sottomessa, cuci- 
nava per te, e aveva paura di ammettere il proprio nome. 
Adesso guardala!... grassa e felice!» 

«Non sono così grassa!» 

«Piacevolmente paffuta.» 

Rod lanciò uno sguardo in alto, dove si apriva la caverna. 

«Jackie, ricordi la notte in cui. ci siamo incontrati?» 

«Non la dimenticherò tanto facilmente!» 

«E la stupida idea che ci trovassimo in Africa, l’idea che 
io avevo? Dimmi... se potessi cambiare, avresti preferito che 
io avessi ragione?» 

«Non ci ho mai pensato. Sapevo che avevi torto.» 

«Sì, ma ’se’? Saresti stata a casa già da molto tempo.» 
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Jacqueline strinse la mano del marito. 

«Non avrei conosciuto James.» 

«Oh, sì, l’avresti conosciuto. Avevi già conosciuto me. Non 
avresti potuto evitarlo... è il mio migliore amico.» 

«Può darsi. Ma io non vorrei cambiare. Non ho nostalgia 
di tornare ’a casa’. Rod, questa è la nostra casa.» 

«Neanch’io vorrei tornare a casa,» asserì Jimmy. «Sai co- 
sa ti dico? Questa colonia sta diventando più grande... e in 
fretta... e non appena sarà cresciuta, io e Goldie apriremo u- 
no studio legale. Non avremo concorrenti, e potremo sceglie- 
re i nostri clienti. Lui si occuperà del diritto penale. Tratterà 
i criminali. Io mi specializzerò nei divorzi, e collaboreremo 
nei casi dubbi. Guadagneremo milioni. Io guiderò una carroz- 
za fiammante, condotta da otto daini bianchi, fumerò un e: 
norme sigaro e riderò dei villici che supplicheranno il mio 
aiuto.» Chiamò, ad alta voce, «Giusto, Goldie?» 

«Precisamente, collega. Sto preparando un motto: ’Gold- 
stein & Throxton - Meglio i Soldi della Galera!» 

«Perfetto. Ma devi cambiare una cosa: devi mettere ’Thro- 
xton & Goldstein’.» 

«Io sono il socio anziano. Mi mancano due anni alla lau- 
rea in legge.» 

«Una sciocchezza. Rod, tu permetteresti a questo universi- 
tario di insultare un veterano del Patrick Henry?» 


«Probabilmente. Jimmy, non so come farai a importi. 
Non credo che abbiamo una legge sul divorzio. Chiediamolo 
a Caroline.» 

«Una sciocchezza. Tu celebri i matrimoni, Rod; io mi 
prenderò cura dei divorzi.» 

«Chiedere. a Caroline che cosa?» domandò Caroline. 

«Abbiamo una legge sul divorzio?» 

«Uh? Non abbiamo neanche una legge sul matrimonio.» 

«Non è necessaria,» spiegò Goldstein. «E* radicata nella 
nostra civiltà. Inoltre, non abbiamo più carta.» 

«E' giusto, consigliere,» ammise Jimmy. 

«Perché lo chiedete?» domandò Caroline. «Nessuno sta 
pensando al divorzio, altrimenti lo saprei prima di loro.» 

«Non stavamo parlando in questo senso,» spiegò Rod. «Ja- 
ckie dice che non desidera ritornare sulla Terra, e Jimmy 
stava facendo dei piani. Inutilmente, come al solito.» 

Caroline spalancò gli occhi. 
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«Perché qualcuno dovrebbe voler ritornare sulla Terra?» 
«Sicuro,» ammise Jimmy. «E’ questo il posto. Niente tas- 
se. Niente traffico, né folla, né pubblicità, né telefoni. Seria- 
mente, Rod, tutti coloro che si trovano qui miravano a tra- 
sferirsi nei Mondi Esterni; altrimenti nessuno avrebbe af 
frontato un esame di sopravvivenza. Così, che differenza c'è? 
Noi abbiamo ottenuto tutto più in fretta, ecco tutto.» Strinse 
la mano della moglie. «Stavo scherzando, a proposito di quel 
grosso sigaro; adesso sono ricco, amico, ricco!» 
Agnes e Curt erano entrati nel circolo, e stavano ascoltan- 
. Agnes annuì e disse: ; Mon, 
Si uni volta tanto non stai scherzando, Jimmy. Nei primi 
mesi, io piangevo, tutte le notti, fino a quando non mi addor- 
mentavo, chiedendomi se mai avrei potuto rivedere la Ms 
Adesso so che non ci troveranno mai... e non me ne importa! 
Non tornerei neppure se potessi farlo; l’unica cosa che mi 
manca è il rossetto.» 
ito di Agnes rise. ) i 
virare n Rod. I miracoli nel mondo... metti una ri- 
vendita di cosmetici sull’altra riva di questo fiume, e tutte le 
donne che abbiamo qui cammineranno sull'acqua.» { 
«Non è onesto, Curt! e poi, hai promesso di fabbricare 
del rossetto.» 
«Dammi un po’ di tempo.» 1 
Bob Baxter si avvicinò e sedette accanto a Rod, 
«Non ti ho visto alla riunione di questa mattina, Rod.» 
«Non ho potuto. Sarà per la prossima settimana.» ; 
«Bene.» Bob, appartenendo a una setta che non aveva bi- 
sogno di ordinazione sacerdotale, si era trasformato in Di 
pellano, oltre che in ufficiale medico, semplicemente dand o 
inizio alle riunioni. I suoi metodi erano così poco dogmatici 
che cristiani, ebrei, monisti e musulmani si sentivano ugual- 
mente a loro agio; le sue riunioni avevano sempre un folto 
pubblico di fedeli. i 
«Bob, tu torneresti indietro?» 
«Dove, Caroline?» 
«Sulla Terra.» 
«Sì.» 
immy parve inorridito. i 
Lose tai possano bollire per colazione! Perché?» st 
«Oh, vorrei tornare indietro, poi! Ma debbo laurearmi in 
medicina.» ‘Fece un sorriso un po’ malinconico. «Forse sarò 
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il migliore chirurgo del posto, ma non si tratta di un grosso 


. complimento.» 









‘sei già quello di cui abbiamo bisogno. Ci vai benissimo. Eh, 
Jackie?» 


«Sì, Jimmy.» 

«E’ il mio unico rimpianto,» continuò Bob. «Ho perduto 
dei pazienti che avrei potuto salvare. Ma è una domanda ipo- 
tetica. Siamo qui...» 

La domanda si diffuse. L'atteggiamento di Jimmy aveva 
Una schiacciante maggioranza, benché i motivi di Bob fosse- 
ro rispettati. Rod augurò la buonanotte; li sentì ancora discu- 

| tere, anche quando lui se ne fu andato a letto; e questo gli 
pose dei problemi. 

Aveva già deciso da molto tempo che non sarebbero più 
rientrati in contatto con la Terra; non ci pensava più, ormai, 
da... da quanto tempo?... da più di un anno. Dapprima si era 

| trattato di una misura di salute mentale, per proteggere il 
morale. Più tardi era diventata una forma di logica; un ritar- 
| do di una settimana, nel richiamo, poteva essere dovuto a 
mancanza di energia; un ritardo di qualche settimana poteva 
essere. dovuto a difficoltà tecniche... ma mesi e mesi poteva- 
| No significare solo un disastro di portata cosmica; ogni gior- 
. no aggiungeva una cifra alla probabilità infinitesimale di es- 
| sere rintracciati dalla Terra. 
Adesso poteva chiedersi: era quello che lui desiderava? 
Jackie aveva ragione; quella era la loro casa. Poi lui am- 
mise che gli piaceva di essere un grosso rospo in una piccola 
pozzanghera, che gli piaceva il suo lavoro. Non era nato per 
essere uno scienziato, né uno studioso, e non aveva mai volu- 
to diventare un uomo d'affari... ma quello che stava facendo 


gli andava bene... e apparentemente se la cavava sufficiente- 
mente bene. 


«Noi siamo qui...» 
Si addormentò, sentendosi felice. 


Cliff voleva aiuti per le coltivazioni sperimentali. Rod non 
lo prese molto sul serio; Cliff voleva sempre qualcosa; se a- 
Vesse potuto fare di testa sua, tutti avrebbero lavorato dal- 
l'alba al tramonto nei suoi campi. Ma era meglio scoprire 
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«Be'...» ammise Jimmy. «Capisco il tuo punto di vista. Ma 










quel che voleva. Rod non sottovalutava l'importanza di ad lo 
mesticare gli animali per questa funzione; si trattava di ele: 
menti essenziali per qualsiasi colonia, soprattutto per la loro. 
Solo che Rod non ne sapeva molto, in materia. 












Cliff si affacciò alla porta della residenza del: sindaco. È 


«Pronto?» To ; 

«Certo.» Rod prese la lancia. Non era più improvvisata, 
ma aveva una punta di acciaio, pazientemente affilata dall’ac- 
ciaio recuperato dal Thunderbolt di Braun. Rod aveva tentato 
con il ferro battuto, ma l’effetto non era mai stato uguale. 
«Prendiamo un paio di ragazzi, e andiamo a cercare qualche 
stobor.» ) 

«D'accordo.» 

Rod si guardò intorno. Jimmy era al suo posto, e cercava 
di modellare l’argilla con le mani. i 

«Jim! Smettila di fare il mastro vasaio, e prendi la tua 
lancia. Andiamo a divertirci un poco.» 

Throxton si asciugò il sudore dalla fronte. 

«Sei stato tu a convincermi a fare questo.» 


Aggiunsero all'elenco Kenny e Mick, poi Cliff li condusse i 


lungo il corso del fiume, a monte. Ri 33 ; 
«Voglio che diate un'occhiata agli animali.» 


«Benissimo,» ammise Rod. «Cliff, volevo parlare con te. 


Se intendi allevare quei bruti all’interno della muraglia, do- 


vrai stare attento ai loro escrementi. Carol si è lamentata.» . 


«Rod, io non posso fare tutto! E non puoi lasciarli fuori, 
se speri che sopravvivano!» vr t ) 

«Certo, certo! Bene ti daremo un aiuto maggiore, è il so- 
lo... un attimo!» 

Stavano per superare l’ultima capanna; Bruce McGowan 
era disteso davanti a essa, apparentemente addormentato. 
Rod non parlò subito; stava cercando di ricacciare indietro 
la collera. Restò per un attimo indeciso, rendendosi conto 
che il momento successivo avrebbe potuto cambiare il suo 
futuro, e danneggiare l’intera colonia. Ma la sua mente razio- 
nale si dibatteva in un torrente di collera, una collera amara 
e quasi fanatica. Voleva liberarsi di quel parassita, distrug- 
gerlo. Respirò profondamente, e cercò di impedire alla sua 
voce di tremare. 

«Bruce!» chiamò, sommessamente. 

McGowan aprì gli occhi. 

«Be'?». 


237 































































«Artie non fa funzionare la sua fornace, oggi?» 

«Può anche darsi,» ammise Bruce. 

«Ebbene?» 

«Ebbene che cosa? Ne ho avuto una settimana, e non è il 
mio genere. Trovati un altro.» 

Bruce portava il coltello, come tutti gli altri; era molto 
più probabile sorprendere un colono nudo che senza il suo 
coltello. Si trattava di uno strumento buono per tutti gli usi, 
per tagliare il cuoio, per preparare il cibo, per mangiare, co- 
struire, aprire, fabbricare, ed era l’ideale sostituto di mille 
altri attrezzi; la loro ricchezza veniva dai coltelli; ora per la 
caccia venivano usate le frecce... ma i coltelli forgiavano gli 
archi e le frecce. 

Ma un coltello non era stato usato da un colono contro 
un altro da quel giorno disastroso in cui il fratello di Bruce 
aveva sfidato Rod. Sullo stesso argomento, per lo stesso mo- 
tivo, ricordò Rod; la ruota aveva compiuto il circolo comple- 
to. Ma quel giorno lui sarebbe stato spalleggiato immediata- 
mente, se Bruce avesse cercato di prendere il coltello. 

Però lui sapeva che la questione non doveva essere risol- 
ta da cinque contro uno; lui doveva piegare quel cane, altri- 
menti i suoi giorni, come capo dei coloni, sarebbero stati 
contati. 

Rod non pensò di sfidare Bruce a regolare i conti a mani 
nude. Rod aveva letto molti romanzi storici, nei quali l’eroe 
invitava qualcuno a regolare i conti ’da uomo a uomo’, in 
una stilizzata imitazione di combattimento chiamata ‘pugila- 
to'. Rod aveva apprezzato moltissimo quei romanzi, ma non 
ne applicava i dettami a se stesso, come non si sognava di 
applicare le regole dei duelli alla spada dei Tre Moschettieri 
alla situazione attuale, benché anche quel romanzo fosse tra 
i suoi preferiti; malgrado ciò, conosceva il significato del- 
la parola ’pugilato’.. i combattenti stringevano le dita e 
lanciavano certi colpi rigidamente stabiliti con i pugni. In ge- 
nere, nessuno si faceva male. 

Il combattimento al quale Rod era stato addestrato non 
era soltanto una prova di resistenza atletica. Non importava 
se i contendenti erano armati, se lui e Bruce avessero com- 
battuto a mani nude o in qualche altro modo, la conclusione 
sarebbe stata una sola: uno dei due sarebbe morto o si 
sarebbe ferito gravemente. La sola arma veramente peri- 
colosa, doveva ricordarlo, era l’uomo. 
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Bruce lo fissò, con aria imbronciata. 

«Bruce,» disse Rod, cercando di mantenere ferma la voce. 
«Tanto tempo fa, ti ho detto che qui la gente lavorava, o se 
ne doveva andare. Tu e tuo fratello non mi avete creduto, 
così abbiamo dovuto cacciarvi via. Poi sei tornato qui, stri- 
sciando come un verme, raccontando che Jock era stato ucci- 
so, e che tu volevi tornare, e ci hai supplicati di riprenderti 
con noi. Eri uno spettacolo pietoso; ricordi?» 

McGowan corrugò la fronte. \ 

«Hai promesso di diventare un angioletto,» continuò Rod. 
«La gente pensava che io fossi stupido... e lo sono stato. Ma 
io credevo che tu potessi comportarti come si deve.» 

Bruce raccolse un filo d’erba, e se lo infilò tra i denti. ) 

«Senti, tu mi ricordi Jock. Anche lui andava sempre in 
giro a rompere le scatole agli altri.» i 

«Bruce, alzati ed esci dalla città! Non m'importa dove 
vai, ma se sei furbo, andrai da Art a dirgli che hai commes- 
so un errore... é poi comincerai a pompare quel mantice. Mi 
fermerò al ritorno. Se quando arrivo non sarai al centro di 
un lago di sudore... allora non tornerai più indietro. Sarai ban- 
dito dal villaggio a vita.» 

McGowan parve incerto. Guardò alle spalle di Rod, e Rod 
si domandò quale fosse l’espressione degli altri. Ma Rod con- 
tinuò a fissare Bruce con fermezza. 

«Muoviti. Va’ al lavoro, o non tornare indietro.» 

Bruce aveva un’espressione equivoca. 

«Non puoi ordinare di cacciarmi fuori. Ci vuole un voto 
di maggioranza.» Î 

Jimmy parlò per la prima volta. 

«Sentì, Rod, smettila di perdere tempo con questo vaga- 
bondo. Caccialo fuori a calci, subito.» 

Rod scosse il capo. n 

«No. Bruce, se è questa la tua risposta, chiamerò tutti in 
assemblea e decideremo di mandarti in esilio... il voto lo a 
vrai prima di pranzo. E sono pronto a scommettere il mio 
coltello migliore che non avrai tre voti a favore. Vuoi scom- 
mettere?» 4 

Bruce guardò ‘gli altri, cercando di valutare le proprie 
possibilità. Poi guardò di nuovo Rod. Ì ò 

«Pezzo d’idiota,» disse, lentamente. «Tu non vali un fico, 
senza i tuoi leccapiedi....o senza qualche ragazza che combat- 
ta per te.» 
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Jimmy mormorò. 
«Fa' attenzione, Rod.» 
| Rod strinse le labbra, sapendo che era troppo tardi per 
ragionare, era troppo tardi per parlare. Avrebbe dovuto af: 
frontarlo... e non era sicuro di farcela. 
«Combatto io con te,» disse, raucamente. «Subito!» 
Cliff disse. in tono urgente. 
«Non farlo, Rod. Ci pensiamo noi.» 


«No. Avanti, McGowan.» Rod aggiunse una parola imper- 


donabile. 

McGowan non si mosse. 

«Liberati di quell’infilzatardigradi.» 

Rod disse: 

«Tieni la mia lancia, Cliff.» 

Cliff disse, seccamente: 

«Adesso aspetta un momento! Io non ho nessuna intenzio- 
ne di restare a guardare. Potrebbe essere fortunato e uccider- 
ti, Rod.» 

«Togliti di mezzo, Cliff.» 

«No.» Cliff esitò, poi aggiunse, «Bruce, getta via il tuo col- 
tello. Avanti... e se non lo fai, ti giuro che la lancia te l’infilo 

\io nello stomaco. Dammi il tuo coltello, Rod.» 

Rod guardò Bruce, poi estrasse dal fodero Colonel Bowie 
e lo porse a Cliff. Bruce si alzò, gettò il suo coltello ai piedi 
di Cliff. Cliff disse, seccamente: 

«Continuo a dirti di non farlo, Rod. Di’ una parola, e ci 
penseremo noi a fargliele pagare tutte.» 

«Indietro. Dateci spazio.» 5 

«Bene... ma niente ossa rotte. Mi hai sentito, Bruce? Fai 
un errore, e non riuscirai più a farne altri.» 

«Niente ossa rotte,» ripete Rod, e si rese conto, preoccu- 
pato, che quella regola era contro di lui; Bruce gli era supe- 
riore d'altezza, di peso e di allungo. 

«Bene,» acconsentì McGowan. «Solo prese consentite. Mo- 
strerò a questo figlio di buona donna che un McGowan vale 
due smidollati come lui.» 

Cliff sospirò. 

«Indietro, voi. Bene... cominciate pure!» 

Con le ginocchia piegate, e le braccia a tenaglia, comincia- 
rono a girare attorno, senza toccarsi. Soli i preliminari pote- 
vano occupare molto tempo; i libri di testo usati in molte 
accademie, licei e università, elencavano ventisette maniere 
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‘di distruggere o rendere impotente un uomo, in un combatti- 
mento senz'armi; nessuno di questi metodi richiedeva più di 
tre secondi, una volta stabilito il contatto. Si studiarono, fin- 
tando con le mani, avvicinandosi, ma troppo prudenti per 
chiudere subito la distanza. 

Rod era confuso dall’ingiunzione di non portare a conclu- 
sione il combattimento.- Bruce gli sorrise. 

«Che ti succede? Hai paura? Erano mesi che aspettavo 
questo momento, per ricacciarti tutte quelle parole in gola. 
Tu parli troppo, ma se non ci sono le donne a proteggerti... 
fai la fine che farai adesso!» Lo incalzò, minacciosamente. 

Rod indietreggiò, pronto a sfruttare l'attacco di Bruce a 
suo favore. Ma Bruce non arrivò in fondo; era stata una fin- 
ta, e Rod aveva reagito con troppo forza. 

«Spaventato a morte, eh? Ne hai motivo.» 

Rod si rese conto di avere veramente paura, di essere più 
spaventato di quanto mai non lo fosse stato in vita sua. Era 
convinto che Bruce intendesse ucciderlo... l'accordo sui colpi - 
da non portare in fondo non significava niente. Quel gorilla 
voleva finirlo. 

Indietreggiò, più confuso che mai... sapendo che doveva 
dimenticare le regole, se voleva uscirne vivo... ma sapendo, 
anche, che lui doveva obbedire alla stupida restrizione, an- 
che se significava la sua fine. Il panico lo scosse; avrebbe 
voluto fuggire. 

Non lo fece. La disperazione gli diede la certezza gelida 
di non avere nulla da perdere, e decise di finirla. Espose il 
viso a un attacco savate. 

Vide il piede di Bruce salire, nell’atteso calcio; con rab- 
biosa soddisfazione, preparò l’opportuna contromossa shino- 
bi. Mostrò solo una lievissima esitazione, sapendo che un gi- 
ro completo avrebbe spezzato la caviglia di Bruce. 

Poi scoprì di volare nell’aria; le sue mani non avevano 
toccato Bruce. Ebbe il tempo di comprendere, disperato, che 
Bruce si era accorto del suo espediente, lo aveva contrato 
con un altro... quando ricadde al suolo, Bruce fu subito ad- 
dosso a lui. 


«Riesci a muovere il braccio, Rod?» 
Cercò «di distinguere qualcosa, e vide il viso di Bob Ba- 
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xter galleggiare negli infiniti spazi che si aprivano sopra di 
lui. 

«L'ho colpito?» 

Baxter non. rispose. Una voce rabbiosa rispose per lui: 

«Accidenti, no! Per poco non ti ha fatto a pezzi.» 

Rod si mosse, e poi disse, lentamente: 

«Dov'è? Devo finirla con lui.» 

Baxter disse, seccamente: 

«Resta fermo dove sei!» 

«Non ti preoccupare, Rod,» disse Cliff. «Ci abbiamo pen- 
sato noi.» 

«Fa' silenzio,» insisté Baxter. «Prova a muovere il braccio 
sinistro. È 

Rod mosse. il braccio, sentì una fitta di dolore che lo at- 
traversava violentemente, sobbalzò, e sentì dolore dapper- 
tutto. 

«Non è rotto,» decise Baxter. «Forse un’incrinatura. Fare- 
no una semplice steccatura. Puoi alzarti? Ti aiuto io.» 

«Voglio alzarmi.» Ci riuscì, con l’aiuto di Baxter, ma quan- 
do fu in piedi barcollò visibilmente. Intorno ‘a lui parevano 
essersi radunati quasi tutti gli abitanti del villaggio; si muo- 
vevano apparentemente a scatti. Questo lo stordì ancora di 
più, e Rod socchiuse gli occhi, incerto. 

«Sta’' calmo, ragazzo,» disse la voce di Jimmy. «Bruce per 
poco non ti ha sistemato per le feste. Sei stato pazzo a dar- 
gliene l'opportunità.» 

«Sto bene,» rispose Rod, barcollando di nuovo. «Dov'è 
Bruce?» 

«Dietro di te. Non preoccuparti, ci abbiamo pensato noi.» 

«Sì,» ammise Cliff. «L’abbiamo lavorato bene. Ma chi cre- 
deva di essere? Voleva aggredire il sindaco, quel disgrazia- 
to!». Con rabbia, Cliff sputò per terra. 

Bruce era disteso a terra, a faccia in giù, con il viso na- 
scosto tra le mani. Stava singhiozzando. 

«Gli avete fatto male?» domandò Rod. 

«A lui?» disse Jimmy, con disprezzo. «Non è ferito. Sì, la 
faccenda è andata diversamente da come pensava, e si sente 
male... ma non è ferito. Carol non ce lo ha permesso.» 

Caroline era accovacciata a terra, accanto a Bruce, e lo 
sorvegliava. Si alzò in piedi, vedendo Rod. 

«Avrei dovuto lasciarli fare,» disse rabbiosamente. «Ma sa- 
pevo che te la saresti presa con me, se l’avessi fatto.» Mise 
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le mani sui fianchi, con aria di sfida. «Roddie Walker, quan- 
do riuscirai ad avere tanto buon senso da chiamarmi, quan- 
do sei nei guai? Questi quattro imbecilli se ne sono stati in 
disparte, e hanno permesso che accadesse.» 

«Aspetta un momento, Carol,» protestò Cliff. «Io ho cerca- 
to di fermarlo. Abbiamo cercato tutti, ma...» 

«Ma io non ho ascoltato,» interruppe Rod. «Non importa, 
Carol, è stata colpa mia.» 

«Se volessi ascoltarmi...» 

«Non importa!» Rod si avvicinò a McGowan, lo toccò col 
piede. «Voltati.» 

Bruce, lentamente, si voltò. Rod si chiese se anche il suo 
aspetto fosse così impressionante. Il corpo di Bruce era una 
massa di terriccio e di sangue e di ammaccature; il suo viso 
dava l'impressione che qualcuno avesse cercato di cancellar- 
ne i lineamenti con un martello. «Alzati.» 

Bruce cercò di parlare, poi si alzò, faticosamente, in pie- 
di. Rod disse: 

«Ti avevo detto di presentarti ad Art, Bruce. Cosa stavi 
aspettando? Passa la muraglia e muoviti.» 

McGowan parve sbalordito. 

«Uh?» 

«Mi hai sentito. Non posso perdere del tempo a giocare. 
Presentati ad Art e mettiti a lavorare. Altrimenti continua a 
camminare, e non tornare indietro. Adesso muoviti!» 

Bruce spalancò gli occhi, poi barcollando si avviò verso la 
muraglia. Rod si voltò e disse: 

«Tornate al lavoro, gente. Il divertimento è finito. Cliff, 
tu volevi mostrarmi gli animali.» 

«Uh? Senti, Rod, posso aspettare.» 

«Sì, Rod,» ammise Baxter. «Voglio sistemare prima il tuo 
braccio. Poi avresti bisogno di un po’ di riposo.» 

Rod mosse il braccio, impacciato. 

«Cercherò di cavarmela anche senza. Andiamo, Cliff. Solo 
tu e io... eviteremo per questa volta la caccia agli stobor.» 

Faticò a concentrarsi su quello di cui parlava Cliff... qual- 
cosa sull'importanza di allevare una coppia di daini e di abi- 
tuarli alla sella e a essere bardati. Ma a che serviva la barda- 
tura, quando non c’erano dei carri? Rod aveva male alla te- 
sta, aveva male al braccio e gli pareva che il cervello fosse 
annebbiato e non smettesse mai di girare. Che cosa avrebbe 
fatto Grant? Lui aveva fallito... ma che cosa avrebbe dovuto 
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dire, o non dire? Certe volte non ne valeva la pena. 
| °»»’‘‘«.—.così dobbiamo farlo. Capisci, Rod?» 

«Uh? Certo, Cliff.» Fece un enorme sforzo per ricordare 
quello che Cliff aveva detto. «Forse dei carretti di legno ser- 
virebbero ugualmente. Chiederò a Bill se: pensa di riuscire a 
costruirne uno.» 

«Ma oltre al carro, abbiamo bisogno...» 

Rod lo interruppe. 

«Cliff, se lo dici tu, proveremo. Credo che andrò a fare 
una doccia. Uh, guarderemo il campo domani.» 

Una doccia lo fece sentire meglio, e molto più pulito, e 
gli schiarì le idee, benché l’acqua che veniva dall’acquedotto 
‘paresse prima troppo calda, e poi ghiacciata. Ritornò nella 
sua capanna, barcollando e si sdraiò. Quando si svegliò, sco- 
prì che Shorty montava la guardia davanti alla Pesio; per im- 
pedire che qualcuno venisse. a disturbarlo. 

Passarono tre giorni, prima che Rod si sentisse abbastane 

‘za forte da visitare la ’fattoria’. Nielsen riferì che McGowan 
stava lavorando, anche se di malavoglia. Caroline riferì che 
Theo obbediva alle regole sanitarie, e che aveva anche un oc- 
chio nero. Rod provava quasi vergogna a ripresentarsi in 
pubblico, e nel corso di una lunghissima notte insonne aveva 
‘preso perfino in considerazione la possibilità di dimettersi e 
di passare la responsabilità a qualcuno che non aveva ancora 
‘perduto la faccia. Ma, con sua grande sopresa, scoprì che la 
sua posizione pareva più forte che mai. Una minoranza di 
studenti della Teller, che aveva considerato con una certa ra- 
gione la ’leale opposizione’, ora non pareva più disposta a 
. comportarsi in maniera critica. Curt Pulvermacher, il loro ca- 
po non ufficiale, andò a trovare Rod e gli offrì aiuto: 

«Bruce è la mela guasta, Rod. Non permettergli di andare 
controvento un’altra volta. Avvertimi subito, invece.» 

«Grazie, Curt.» 

«Dico sul serio. E’ abbastanza difficile andare avanti, su 
questo pianeta, pur restando assieme tutti quanti. Non pos- 
siamo permettergli di rovinare tutto. Ma tu sei il sindaco, e il 
sindaco rappresenta l'autorità, Rod. Non esporti alla rabbia 
di un maniaco, un’altra volta. Glielo insegneremo noi, la 
prossima volta.» 

Rod dormì bene, quella notte. Forse non aveva trattato la 
questione nel modo ‘che Grant avrebbe scelto, ma aveva fun- 
zionato ugualmente. Cowpertown era salva. Oh, ci sarebbero 
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dopo l’altro. Un giorno in quel luogo sarebbe sorta una città, 
e quella sarebba stata Cowper Square. A monte, dietro il mu- 
ro, ci sarebbero state le Acciaierie Nielsen. Avrebbe potuto es- 
serci perfino un Viale Walker... 

Il giorno dopo, decise di andare a vedere le coltivazioni. 
Lo disse a Cliff, e radunò lo stesso gruppo, Jimmy, Kent, 
Mick. Con le lance in mano, si arrampicarono sul muro se- 
guendo la scaletta di pietra, e scesero dall’altra parte per la 
scaletta di corda. Cliff raccolse una manciata di terra, e l’as- 
saggiò. 

«Il terreno è ottimo. Un po’ acido, forse. Non possiamo 
sapere niente con esattezza, fino a quando non potremo com- 
piere un’analisi chimica. Ma la base è buona. Se tu dicessi a 
quello svedese pigro che la prossima cosa da fare è un ara- 
tro...» 

«Faxie non è pigrò. Devi concedergli tempo. Ti fabbri- 
cherà -degli aratri, e anche dei trattori.» 

«Mi basterebbe un aratro a mano, trainato da un paio di 


daini. Rod, la mia idea è questa. Noi seminiamo, e questo è — 


un invito agli animali che arrivano a divorare i germogli. Se 
costruissimo un’altra muraglia, tutt'intorno al campo, e alta 
quanto...» 

«Una muraglia! Hai idea di quante ore di lavoro prende- 
rebbe, Cliff?» 

«Non è questo il punto.» 

Rod si guardò intorno, nella pianura alluvionale, diverse 
volte più grande del territorio compreso tra le mura della 
città. Una barriera di rami spinosi, forse, ma non una mura- 
glia... Le ambizioni di Cliff erano troppo grandi. 

«Senti, cerchiamo gli stobor che possono esserci nel cam- 
po, e poi mandiamo indietro gli altri. Io è te atsso escogi- 
tare qualcosa, dopo, sul da farsi...» 

«Va bene. Ma di’ agli altri di guardare dove mettono 
i piedi.» 

Rod distribuì gli uomini in un vasto ventaglio, del quale 
lui occupava il centro. 

«Tenetevi pronti,» disse, «E non lasciatevene sfuggire uno. 
Ricordate che ogni stobor che uccidiamo adesso vorrà dire 
sei stobor in meno nel giorno della migrazione.» 

Avanzarono nel campo. Kenny uccise uno stobor, Jimmy, 
immediatamente, ne uccise altri due. Gli stobor non cercaro- 
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no neppure di fuggire, essendo nella fase ’tardigrada’ del lo- 
ro ciclo vitale. 

Rod si fermò, per ucciderne uno, e sollevò lo sguardo, 
per parlare all'uomo che stava alla sua destra. Ma non c’era 
nessuno. 

«Fermi! Dov'è Mick?» 

«Uh? Be’, era qui un attimo fa.» 

Rod si voltò. A parte uno scintillio sopra il campo, nell’a- 
ria rovente del giorno, non c’era nessun posto nel quale 
Mick avrebbe potuto nascondersi. Qualcosa doveva essersi av- 
vicinato nell'erba, e averlo abbattuto e attirato... 

«Attenzione, gente! C'è qualcosa di strano. Avvicinatevi... 
e tenete aperti gli occhi.» Si voltò, muovendosi diagonalmen- 
te verso il punto in cui era scomparso Mick. 

Improvvisamente, due figure gli apparvero davanti agli oc- 
chi... Mick e uno sconosciuto. 

Uno sconosciuto che indossava una tuta e delle scarpe... 
L'uomo si guardò intorno, e, voltandosi, chiamò: 

«Bene, Jake! Metti l’automatico e àncora il collegamen- 


‘ to.» Guardò in direzione di Rod, ma apparentemente non lo 


Vide, camminò verso di lui, e scomparve. 

Con il cuore che batteva forte, Rod cominciò a correre. Si 
voltò, e si trovò di fronte a una Porta aperta... e vide un lun- 
go corridoio chiuso. 

L'uomo in tuta apparve nell’apertura. 

«Indietro tutti,» ordinò. «Stiamo facendo l’allacciamento 
con la Voragine. Potranno verificarsi dei disturbi locali.» 
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Capitolo Quindicesimo 


Alla fine del sogno 


Era passata mezz'ora da quando Mick era entrato acciden- 
talmente nella Porta, quando si era formata nell'atmosfera 
planetaria, ed era caduto goffamente nella bassa gravità del- 
la Luna. Rod stava cercando di portare ordine nella caotica 
confusione che lo circondava, e cercava anche di calmarsi a 
sua volta. Quasi tutti gli abitanti del villaggio erano fuori, 
nel campo, o sedevano in cima alla muraglia, osservando i 
tecnici che disponevano i loro apparecchi per trasformare il 
punto in una Porta permanente, con comandi e comunicazio- 
ni da entrambe le parti del Tunnel nel Cielo. Rod cercò di 
dire a uno di loro che erano esposti, che non avrebbero dovu- 
to andare in giro disarmati; senza sollevare lo sguardo, l’uo- 
mo rispose: 

«Ne parli al signor Johnson.» 

Trovò il signor Johnson, riprovò, e fu interrotto. 

«Sentite, ragazzi, per favore, volete lasciarci lavorare? 
Siamo felici di vedervi... ma dobbiamo recintare questa zona 
con una cintura di energia. Non si può dire cosa c'è tra quel- 
l'erba.» 

«Oh,» rispose Rod. «Guardi, io potrò mettere delle senti- 
nelle. Sappiamo quel che dobbiamo aspettarci. Io sono il 
ca...» 

«Fila via, d'accordo? Voi ragazzini non dovete essere 
impazienti.» 

Così Rod ritornò entro le mura della sua città, sconfitto e 
ferito e furibondo. Diversi stranieri arrivarono, muovendosi 
e ficcando il naso dappertutto, come se fossero stati padro- 
ni, parlarono agli eccitati abitanti del villaggio, se ne andaro- 
no di nuovo. Uno si fermò a guardare il tamburo di Jimmy, lo 
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atté e scoppiò in una risata. Rod avrebbe voluto strozzarlo. 
«Rod?» z 

«Uh?» si voltò. «Sì, Margery?» 

‘«Devo cuocere il pranzo, o no? Tutte le mie ragazze se ne 
sono andate, e Mel dice che è sciocco farlo, perché saremo 
partiti tutti, per l’ora di pranzo... e io non so cosa fare.» 

«Uh? Nessuno parte... che io sappia.» 

«Be'’, forse no, ma si dice così, in giro.» 

Non ebbe il tempo di riflettere su questa notizia, perché 
uno degli onnipresenti stranieri si avvicinò e disse, brusca 
mente: 

«Mi può dire dove posso trovare un tizio chiamato Rode- 
rick Welker?» 

«Walker,» lo corresse Rod. «Io sono Rod Walker. Che co- 
sa vuole?» 

«Mi chiamo Sansom, Clyde B. Sansom... Ufficiale Ammini- 
strativo del Servizio di Controllo dell'Emigrazione. Dunque, 
Welker, mi dicono che lei è capo-gruppo di questi studenti. 
Può...» 

«Io sono sindaco di Cowpertown,» disse Rod, gelido. «Che 
cosa vuole?» 

«Sì, sì, è così che i ragazzini la chiamano, ’sindaco’.» San- 
som fece un rapido sorriso, e proseguì. «Dunque, Walker, vo- 
gliamo che la cosa sia ordinata. So che siete tutti ansiosi di 
uscire da questa situazione al più presto possibile... ma dob- 
biamo fare le cose sistematicamente. Cercheremo di facilita- 
re tutto... semplici esami psicofisici, seguiti dai test psicologi- 
ci e da un rapido colloquio di riorientamento. Poi sarete tut- 
ti quanti liberi di ritornare a casa». dopo avere firmato il 
modulo di discarico di responsabilità, ma se ne occuperà il 
nostro ufficio legale. Se lei vuole mettere in fila il suo grup- 
petto, in ordine alfabetico... uh, qui, in questo spazio aperto, 
penso... allora io potrò...» Frugò nella sua valigetta, cercando 
delle carte. 

«Chi diavolo è lei, per dare degli ordini, qui?» 

Sansom. parve sorpreso. 

«Eh? Gliel’ho detto. Se vuole usare dei termini tecnici, io 
impersono l'autorità della Corporazione Terrestre. Per il mo- 
mento è una richiesta... ma in condizioni esterne, posso co- 
stringere chiunque alla collaborazione, naturalmente.» 

Rod si sentì avvampare. 

«Non mi risulta niente del genere! Sulla Terra potete esse- 
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re anche uno squadrone di angeli... ma adesso siete a Co- 
wpertown.» x I : 

Il signor Sansom parve interessato, ma non impressio- 
nato. neo, 

«E cos'è, di grazia, questa Cowpertown?» | 

«Uh? Questa è Cowpertown. Una nazione sovrana, con la 
propria costituzione, le proprie leggi... e il suo territorio auto- 
nomo.» Rod respirò profondamente. «Se la Corporazione Ter- 
restre vuole qualcosa, potranno mandare qualcuno a prende- 
re accordi. Ma non venga a dirci di metterci in fila, in ordi- 
ne alfabetico!» 

«Proprio così, Roddie!» 

Rod disse: 

«Resta qui, Carol,» poi aggiunse, rivolgendosi a Sansom. 
«Mi ha. capito?» 

«Devo per caso concludere,» aggiunse Sansom, lentamen- 
te, «Che lei suggerisce alla Corporazione di nominare un am- 
basciatore presso il suo gruppo?» 

«Be”... in generale, l’idea è questa.» 

«Uhm... una teoria interessante, Welker.» 

«Walker. E fino a quando non lo farà, sarà meglio che 
porti via questi spettatori... e che se ne vada anche lei. Non 
siamo uno zZ00.» 

Sansom guardò le costole sporgenti di Rod, guardò i pie- 
di callosi e sporchi, guardò il gonnellino e i seni scoperti di 
Caroline, e sorrise. Rod disse: 

«Accompagnalo fuori-dalla città, Carol. Caccialo fuori, se è 
necessario.» 

«Sì, signore!» Caroline avanzò verso Sansom, sorridendo. 

«Oh, me ne vado,» disse in fretta Sansom. «Meglio un ri- 
tardo che un errore di protocollo. Una teoria ingegnosa, gio- 
vanotto. Arrivederci. Ci vedremo più tardi. Uh... un piccolo 
consiglio? Me lo permette?» 

«Eh? Certo.» 

«Non si prenda troppo sul serio. E’ pronta, signorina?» 

Rod rimase nella sua capanna. Desiderava con tutte le 
sue forze di vedere quel che accadeva oltre il muro, ma non vo- 
leva imbattersi di nuovo in Sansom. Così sedette a mordersi le 
unghie, e rifletté. Apparentemente, alcune ragazzine più debo- 
li andavano sulla Terra... Bastava agitare un gelato sotto il 
loro naso, e sarebbero state pronte a trotterellare via, abban- 
donando. la loro terra, rinunciando a tutto quello che aveva- 
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no costruito. Be’, lui non l'avrebbe fatto! Questa era la sua 
casa, la sua patria, il suo posto, e lui aveva conquistato tutto 
con le sue fatiche; non sarebbe tornato indietro, aspettando, 
probabilmente, per tutta la vita l'occasione di andare su qual- 
che altro pianeta, probabilmente non così buono. 

Che andassero pure! Cowpertown sarebbe stata migliore 
e più forte, senza di loro. 

Forse qualcuno voleva fare soltanto una visita, presentare 
i nipotini ai nonni, e poi tornare indietro. Probabilmente... in 
questo caso, avrebbero fatto bene ad assicurarsi che San- 
som, o chi per lui, fornisse un’autorizzazione scritta per il 
ritorno. Forse avrebbe dovuto avvertirli. 

Ma lui non aveva nessuno da visitare. A parte sua sorel- 
la... ma Helen poteva essere dappertutto... il luogo meno pro- 
babile per trovarla era proprio la Terra. 

Bob e Carmen, che portavano con loro Speranza, arrivaro- 
no a salutarlo. Rod strinse la mano ai suoi amici, solenne- 
mente. 

| «Tornerai indietro, Bob, quando avrai conseguito la lau- 
rea... Vero?» 

«Be', speriamo di sì, se sarà possibile. Se ci sarà per- 
Messo.» 

«Chi vi potrà fermare? E’ vostro diritto. E quando verre- 
te, ci troverete qui. Nel frattempo, cercheremo di non rom- 
perci una gamba.» 

Baxter esitò. 

«E' molto che non vai a vedere la Porta, Rod?» 

«Be', sì. Perché?» 

«Uh, non fare progetti troppo remoti nel futuro. Credo 
che alcuni siano già partiti.» 

«Quanti?» 

«Be', un bel numero.» Bob non volle compromettersi ulte- 
riormente. Fornì a Rod l’indirizzo dei suoi genitori e di quel- 
li di Carmen, gli diede una breve benedizione, e se ne andò. 

Margery non tornò indietro e la «cucina» rimase fredda, 
con il fuoco spento. Rod non ci badò, perché non aveva fa- 
me. Jimmy entrò nella residenza municipale, probabilmente 
poco dopo l'ora di pranzo, fece un cenno di saluto e sedette. 
Dopo qualche tempo, disse: 

«Sei stato alla Porta?» 

«No.» 

.«Io ci sono stato.» 
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«E allora?» 

«Be’, niente. Sai, Rod, molti .si sono chiesti perché tu non 
eri là a salutarli.» 

«Avrebbero potuto venire qui a salutarmi!» 

«Sì, infatti. Ma si è sparsa la voce che tu non approvi. 
Forse sono un po’ imbarazzati.» 

«Io?» Rod rise, senza allegria. «Non m'importa sapere 
quanti ragazzi di città corrono a casa dalla mamma. Questo 
è un paese libero.» Lanciò un’occhiata a Jimmy. «Quanti ri- 
mangono?» 

«Uh, non saprei.» 

«Stavo riflettendo. Se il gruppo si fa troppo piccolo, po- 
tremmo trasferirci nelle caverne... solo per dormire, intendo. 
Fino a che non arriveranno degli altri coloni.» 

«Forse.» 

«Non essere così pessimista! Anche se rimanessimo solo 
io, te, Jackie e Carol, non saremmo messi peggio di una vol. 
ta. E sarebbe una sistemazione temporanea. Ci sarebbe il 
bambino, naturalmente... avevo quasi dimenticato il mio fi- 
glioccio.» 7 

«C'è il bambino, infatti,» ammise Jimmy. 

«Perché fai un'espressione simile, Jimmy? Jim... tu non 
starai pensando di andare via, vero?» 

Jimmy si alzò in piedi. ; 

«Jackie mi ha incaricato di riferirti che ti saremmo stati 
fedeli, qualunque fosse la tua decisione.» 

Rod rifletté su quello che Jimmy non aveva detto. 

«Vuoi dire che lei tornerebbe sulla Terra? Sì. Volete tor- 
nare entrambi.» 

«Senti, Rod, noi siamo soci. Ma devo pensare al bambino. 
Lo capisci?» 

«Sì. Capisco.» 

«Be...» 

Rod tese la mano. 

«Buona fortuna, Jim. Saluta Jackie per me.» 

«Oh, lei aspetta di salutarti personalmente. Con il bam- 
bino.» 

«Uh, dille di non farlo. Qualcuno mi ha detto, una volta, 
che dire addio era un errore. Ci vediamo.» 

«Be’... ciao, Rod. Abbi cura di te.» 

«Anche tu. Se vedi Caroline, dille di venire qui.» } 

Caroline arrivò dopo qualche tempo; Rod immaginò che 
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fosse stata alla Porta. Le disse, bruscamente: 
«Quanti sono rimasti?» 
.«Non molti,» ammise lei. 

«Quanti?» 

. «Io e te... e un branco di impiccioni.» 

. «Nessun altro?» 

«Ho controllato l’elenco. Roddie, cosa facciamo, ora?» 
«Uh. Non importa. Tu vuoi tornare indietro?» 
«Tu sei il capo, Roddie. Tu sei il sindaco.» 
«Sindaco di che cosa? Carol, tu vuoi tornare indietro?» 
«Roddie, non ci avevo mai pensato. Ero felice qui. Ma...» 
; «Ma cosa?» 
«La città è sparita, i ragazzi non ci sono più... e mi resta 
. solo un anno, se voglio entrare nelle Amazzoni.» Disse l’ulti- 
ma frase tutta d’un fiato, poi aggiunse, «Ma se resti tu, resto 
anch'io.» 
i «No.» 
«Sì, invece!» 
‘«No. Ma voglio che tu faccia qualcosa, quando sarai sulla 
. Terra» 
«Cosa?» 

‘ «Mettiti in contatto con mia sorella Helen. Trovala, qua- 
lunque sia il luogo in cui è stata mandata. Capitano d’Assal- 
to Helen Walker... capito? Dille che sto bene... e dille che le 
chiedo di aiutarti a entrare nelle Amazzoni.» 

«Uh... Roddie, io non voglio andare via!» 
«Fila. Potrebbero chiudere la Porta, e lasciarti qui.» 
«Vieni anche tu.» 
1. «No. Ho delle cose da fare. Ma adesso sbrigati. Non dire 
. addio. Vattene.» 
«Sei in collera con me, Roddie?» 
«Naturalmente no. Ma adesso va’ via, per favore, se non 
vuoi che mi metta a gridare.» 
Lei emise un grido soffocato, gli prese il viso tra le mani 
| ® gli diede un bacio, poi andò via al galoppo. Rod si sdraiò 
al suolo, nascondendosi il viso tra le mani. Dopo qualche 
tempo si alzò, e cominciò a mettere in ordine Cowpertown. 
Era piena di sporcizia, di rifiuti, sporca come non lo era sta- 
ta dal giorno della morte di Grant. 








‘Prima che qualcun altro arrivasse ne) illaggio passò qi 

si tutta la giornata. Verso il tramonto, Rod sentì dei rumori, 
e vide i nuovi ospiti, molto tempo prima che loro lo vedesse- 
ro... erano due uomini e una donna. Gli uomini indossavano 
abiti da città; la donna indossava un paio di shorts, una ca- 
micetta trasparente, e dei sandali lucidi. Rod uscì e disse: 

«Che cosa volete?» Stava inpugnando la lancia. 

La donna squittì, poi lo guardò e disse: 

«Meraviglioso!» ‘ 

Un uomo portava una cassetta e un treppiedi, che Rod ri- 
conobbe: si trattava di un multiregistratore, del tipo plurifun- 
zionale, capace di registrazioni visive, olfattive, sonore e sen- 
sitive, usato dai servizi d’informazione e dalle spedizioni di. 
esplorazione. L'uomo non disse niente, appoggiò al suolo il 
treppiedi, cominciò a infilare fili e ad allacciare contatti, e 


infine spostò uno dopo l’altro diversi quadranti. L'altro uo- 


mo, più piccolo, dai capelli rossicci e con un paio di baffi 


folti, disse: Ni 


«Lei è Walker? Quello che gli altri chiamavano il Sinda- 
co?» 7 i 

«Sì.» 

«E’ già stata qui la Kosmic?» 

«Cosmico? Che cosa?» 

«La Kosmic Keynotes, naturalmente. O qualcun altro? VI- 
TA-TEMPO-SPAZIO? L'Informatore Galattico?» s 

«Non so cosa vuol dire. Non c’è stato nessuno, qui, da 
questa mattina. , 

Lo sconosciuto arricciò i baffi e sospirò. 

«Volevo sapere solo questo. Entra pure in trance, Ellie. 
Avvia la tua macchina, Mac.» i 

«Aspetti un momento,» domandò Rod. «Chi siete voi, e 
cosa volete?» 

«Eh? Io sono Evans dell'Impero... Informazioni Impero.» 


«Premio Pulitzer,» disse l’altro uomo, e continuò a la- 


vorare. 

«Con l’aiuto di Mac,» aggiunse rapidamente Evans, «La si- 
gnora è proprio Ellie Ellens, in persona.» ; 

Rod parve sconcertato. Evans disse: | 

«Lei non la conosce? Figliolo, ma dove è stato... oh, non 
importa. Ellie è Ja più grande scrittrice sentimentale di tutto 
il Sistema Solare, ed è la meglio pagata. Darà un'interpreta- 
zione della sua avventura tale, che tutte le donne che legge- 
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fanno i giornali, dall’Informatore dei Mondi Esterni al Times 
di Londra piangeranno per lei e vorranno portarle conforto. 
Ellie è una grande artista.» 

Ellie Ellens apparentemente non aveva ascoltato l’elogio. 
Stava vagando intorno, con un’espressione vuota sul viso, fer- 
mandosi qua e là a guardare o a toccare. 

Poi si voltò, e disse a Rod: 

«E' qui che si tenevano le vostre danze primitive?» 

«Cosa? C'erano dei balli in quadrato, una specie di quadri- 
glia, una volta la settimana, ma...» 

«Balli in quadrato... be’, questo possiamo cambiarlo.» 
Miss Ellens ripiombò nel suo mondo privato. 

«Il fatto è, fratello,» continuò Evans, «Che noi non voglia- 
mo solo un'intervista. Dopo il passaggio, ce ne sono state a 
bizzeffe. E’ per questo che abbiamo scoperto che lei era 
qui... e abbiamo lasciato tutto per venire da lei. Non ho in- 
tenzione di mercanteggiare; dica lei la cifra... ma deve trat- 
tarsi di un servizio esclusivo, che copra ogni forma di artico- 
lo, di diritti pubblicitari, di realizzazione teatrale, e così via. 
Uh...» Evans si guardò intorno. «Anche il servizio di consu- 
lenza, quando arriveranno gli attori.» 

«Attori?» 

«Naturalmente. Se il Servizio di Controllo avesse il cervel- 
lo di una gallina, almeno, vi avrebbero trattenuti tutti qui, 
fino a quando non fosse stato registrato tutto. Ma possiamo 
cavarcela meglio, con gli attori. La voglio al mio fianco in 
ogni momento... faremo recitare la sua parte a qualcuno. I- 
noltre...» 

«Aspetti un momento!» esclamò Rod. «O sono pazzo io, o 
è pazzo lei. In primo luogo, non voglio i suoi soldi.» 

«Eh? Ha già firmato per qualcun altro? Quella guardia ha 
lasciato entrare la concorrenza?» 

«Quale guardia? Non ho visto nessuno.» 

Evans parve sollevato. 

«Ci penseremo noi. Vede, la guardia è stata messa per im- 
pedire a chiunque di varcare il muro... pensavo che fosse sta- 
to il tizio che si fa corrompere da due padroni. Ma non dica 
che non ha bisogno di denaro; è immorale.» 

«Be’, non ne ho bisogno. Qui non usiamo il denaro.» 

«Sicuro, sicuro... ma lei ha una famiglia, no? Le famiglie 
hanno sempre bisogno di denaro. Senta, non sottilizziamo. 
Noi la tratteremo bene, e il denaro le si accumulerà in ban- 
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ca. Voglio solo che lei firmi per noi.» 

«Non vedo perché dovrei farlo.» 

«Impegno,» disse Mac. 

«Uhm... sì, Mac. Vediamo, fratello, pensi a questa propo- 
sta quanto vuole. Ci faccia solo avere un impegno di non fir- 
mare con nessuno altro. Non sarà legato indissolubilmente, e 
potrà pensare con comodo all’intera questione. Solo un impe- 
gno, con mille plutoni in cambio.» j 

«Non firmerò per nessun altro.» 

«Hai fatto, Mac?» 

«Registrato.» 

Evans si rivolse a Rod. 

«Lei non ha obiezioni da fare, se le rivolgiamo qualche 
domanda nel frattempo, vero? E magari se le prendiamo qual- 
che foto?» 

Uh, non ha importanza.» Rod li trovava sconcertanti e 
noiosi, ma erano comunque una forma di compagnia, e lui si 
sentiva solo. 

«Bene!» Evans comnciò a interrogarlo rapidamente, e con 
grande perizia. Rod scoprì di raccontare addirittura più di 
quanto aveva creduto di sapere. A un certo punto, Evans do- 
mandò se c'erano degli animali pericolosi, «Mi hanno detto 
che erano molto feroci, qui. Ci sono stati dei guai?» 

«Be’, no,» rispose Rod, con sincerità. «Non abbiamo mai 
avuto dei guai veri e propri, per colpa degli animali. Abbia- 
mo avuto dei guai solo con la gente... e non molti, se è per 
questo.» 

«Lei pensa che questa diventerà una colonia a riscatto?» 

«Naturalmente. Gli altri sono stati stupidi ad andare via. 
Questo pianeta è come la Terra, solo che è più sicuro e più 
ricco e c'è spazio a sufficienza. Tra pochi anni... un mo- 
mento!» 

«Che cosa?» 

«Come è successo? Voglio dire, perché ci hanno lasciati 
qui? Avremmo dovuto restare qui solo per dieci giorni.» 

«Non le hanno detto niente?» 

«Be’... forse l'hanno detto agli altri. Io non ho sentito.» 

«E’ stata la supernova, naturalmente. Delta, uh...» 

«Delta Gamma uno tredici,» informò l’inesauribile Mac. 

«Proprio così. Una distorsione spazio-temporale, ma. non 
sono un matematico.» 

«Flussione,» disse Mac. 
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| «Quello che è stato. Da allora, hanno cercato di pescarvi. 

So che il fronte d'urto delle onde della supernova ha sconvol- 
to i dati in loro possesso per l’intera regione. A ‘proposito, 
fratello, quando lei torna indietro...» 

«Io non torno.» 

«Be’, anche per una visita. Non firmi il modulo di discari- 
co. La Commissione intende definire l'incidente un ’Atto di 
Dio', evitando così ogni responsabilità. Le metto subito la 
pulce nell'orecchio: non rinunci ai suoi diritti. Un consiglio 
da amico.» 

«Grazie. Io non... be’, grazie lo stesso.» 

«E adesso, che ne direbbe di qualche immagine per gli 
articoli?» 

«Be”.., d'accordo.» 

«Lancia,» disse Mac. 

«Già, credo che lei avesse 'una specie di lancia. Le dispia- 
cerebbe impugnarla?» 


Rod prese la lancia, mentre la grande Ellie si avvicinava 


a loro. 

«Meraviglioso,» alitò lei. «Riesco a sentire tutto. Dimostra 
come sia sottile il filo che separa l’uomo dalla bestia. Cento 
ragazzi e ragazze istruiti e civili, che ritornano all’analfabeti- 
smo, che ritornano all’età della pietra, mentre la maschera 
della civiltà si consuma e dentro la belva reagisce e sogghi- 
gna... ritorno alla vita selvaggia. Grandioso!» 

«Un momento!» disse Rod, infuriato, «Cowpertown non e- 
ra affatto così! Avevamo delle leggi, avevamo una costituzio- 
ne, tenevamo tutto pulito e in ordine. Noi...» Si interruppe; 
Miss Ellens non stava ascoltando. 

«Cerimonie selvagge,» disse lei, in tono sognante. «Orge 
spaventose. Lo stregone del villaggio che opponeva ignoranza 
e superstizione alle forze della natura. Primitivi riti della fer- 
tilità...» Si interruppe, e disse a Mac in tono professionale. 
«Gireremo tre sequenze diverse delle danze. Li copriremo un 
poco per il circuito ’A’; li copriremo dalla testa ai piedi per 
il circuito delle famiglie... e li faremo danzare nudi per il cir- 
cuito ’B’. Capito?» 

«Capito,» disse Mac. 

«Io preparerò tre momenti,» aggiunse lei. «Ne varrà la pe- 
na.» Ritornò nel suo stato di trance. 

«Aspettate un momento!» protestò Rod, «Se questa donna 
allude a quello che io credo, non ci saranno riprese, con 0 
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senza attori.» 

«Si calmi,» lo consigliò Evans. va ho ‘detto che le avrem- 
mo affidato la supervisione tecnica, no? O preferisce che fac- 
ciamo tutto senza di lei? Ellie ha ragione, fratello. Quello 
che lei non sa... e che Ellie sa... è che bisogna sempre velare 
la verità, per raggiungere la verità vera, quella nascosta. Ve- 
drà.» 

«Ma...» 

Mac si avvicinò a lui. 

«Stia fermo.» 

Rod rimase fermo, e Mac alzò la mano. Rod sentì il fred- 
do soffio di uno spray. 

«Ehi! Che cosa sta facendo?» 

«Un po’ di trucco.» Mac ritornò ai suoi apparecchi. 

«Solo un po’ di colori di guerra,» spiegò Evans. «La ripre- 
sa deve avere del colore. Sparirà entro poco tempo.» 

Rod spalancò occhi e bocca, sommerso dall’indignazione; 
senza rendersene conto, sollevò minacciosamente la lancia. 

«Adesso, Mac!» ordinò Evans. 

«. «Fatto,» rispose Mac, con calma. 

Rod lottò per ricacciare in gola la collera, in modo da riu- 
scire a parlare. 

«Tiri fuori quel nastro,» disse, piano. «Lo butti a terra. 
Poi se ne vada. Lei e gli altri.» 

«Si calmi,» lo consigliò Evans. «Vedrà che le piacerà. Le 
manderemo una copia.» 

«Lo tiri fuori. O romperò la scatola a chiunque mi venga 
tra i piedi!» Mirò, con la lancia, verso le lenti multiple. 

Mac si mise davanti alla macchina, proteggendola con il 
suo corpo. Evans lo chiamò: 

«Farà meglio a dare un'occhiata qui.» 

Evans lo aveva sotto il tiro di una pistola piccola, ma dal- 
l'aspetto molto professionale. 

«Noi andiamo in molti posti strani, fratello, ma vi andia- 
mo sempre preparati. Lei provi a danneggiare quella macchi- 
na, o ad alzare un dito contro qualcuno di noi, e sarà quere- 
lato da tutti gli avvocati della Via Lattea. E' un delitto gra- 
vissimo interferire nella libertà di stampa e di espressione, 
fratello. Il pubblico ha dei diritti, vede.» Alzò la voce. «Ellie! 
Ce ne andiamo.» 

«Non ancora,» rispose lei, in tono sognante. «Devo entra- 
re completamente nel...» 
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um perdere, tempo.» 
«Va bene!» rispose lei, seccamente, con la voce professio- 
nale. 
Rod. li lasciò andare via. Quando si furono allontanati, 
. rientrò nel municipio, sedette a terra, si strinse il viso tra le 
mani, e cominciò a singhiozzare. 
. Più tardi salì sul muro, e si guardò intorno. Una guardia 
era di servizio sotto di lui; l’uomo alzò lo sguardo, ma non 
‘disse niente. La Porta era ridotta a un semplice «foro» di 
| controllo, ma una piattaforma di carico era stata costruita 
‘Vicino, e una cintura di energia circondava l’intera zona, arri- 
vando fino alla muraglia. Qualcuno stava lavorando a un qua- 
dro di comando, sistemato su una specie di carro piatto. 
.. Rod decise che dovevano essere iniziati i preparativi per la 
grande emigrazione. Tornò indietro, e si preparò una cena so- 
litaria, la cena più magra che avesse consumato da più di un 
anno. Poi andò a letto e ascoltò l'Opera Lirica della giungla, 
«come l’aveva chiamata Jimmy, fino a quando non si addor- 
. mentò. 


«C'è nessuno in casa?» 

Rod si svegliò improvvisamente, si rese conto che era 
mattino... e che non tutti gli incubi erano sogni. 

. «Chi è?» 
| «Amici.» B. Pi Matson fece capolino dalla porta. «Metti 
via quello spiedo. Sono innocuo.» 

Rod balzò in piedi. 

«Diacono! Voglio dire, dottore!» 

«Diacono,» lo corresse Matson. «Ho con me una persona 
‘che ti vuole fare una visita.» Si fece da una parte, e Rod vi- 
de sua sorella. 

Qualche minuto dopo Matson disse, in tono blando. 

«Se voi due riuscite a districarvi e a soffiarvi il naso, po- 
tremmo anche avviare l’incontro su basi coerenti.» 

Rod indietreggiò, e guardò sua sorella. 

«Santo cielo, sei meravigliosa, Helen!» Indossava un abito 
coloniale color panna, che le donava molto. «Hai perduto del 

| peso, anche!» 

«Non sono dimagrita molto. Forse è distribuito meglio. 


id 
‘Anche tu s sei molto meglio, | 
un uomo.» | 

«Come hai fatto.» Rod s’interruppe, Galpità da un sospet: 
to. «Non sarete venuti qui per convincermi a tornare indie 
tro? In questo caso, potete risparmiare il fiato.» 

Matson si affrettò a rispondere: 

«No, no, no! Non c'è una cosa più lontana dalla nostra. 
mente. Ma abbiamo sentito della tua decisione, e volevamo 
vederti... così con un po’ di politica sono riuscito a, ottenere 
il permesso.» Aggiunse, «Nominalmente, sono il corrisponden i 
te locale temporaneo del Servizio.» 

«Oh! Be', certo che sono felice di rivedervi... se siamo. 
d’accordo su questo punto.» 

«Sicuro, sicuro!» Matson estrasse dal taschino una pipa, 
riempì il fornello e l’accese. «Sono ammirato dalla tua scel: 
ta, Rod. E’ la prima volta che vengo su Tangaroa.». 

«Su che cosa?» 

«Eh? Oh, Tangaroa. Una dea polinesiana, credo. Avete da- 
to un altro nome al pianeta?» 

Rod rifletté. 

«Per dire la verità, non ci siamo mai arrivati. Be', il piane- 
ta... semplicemente, esisteva.» 

Matson annuì. 

«Ci vogliono molte altre cose, prima di avere bisogno dei 
nomi. Ma è bellissimo, Rod. Vedo che avete fatto dei grandi 
progressi.» 

«Avremmo fatto di più, e di meglio,» disse Rod, amara- 
mente, «Se non ci avessero tolto il tappeto di sotto.» Si strin- | 
se nelle spalle. «Vuole dare un'occhiata?» 

«Certamente.» È 

«Bene. Vieni, sorellina. Aspetta un momento... io non ho. 
fatto colazione; e voi?» | 

«Be', quando abbiamo lasciato la Voragine era ora di 
pranzo. Un boccone non mi dispiacerebbe. Helen?» 

«Sì, certo.» | 

Rod andò a cercare tra le provviste di Margery. La costa- 
ta non era nelle migliori condizioni. La’ passò a Matson. 

«E’ passata?» 

Matson annusò. 

«Va bene. Posso mangiarla, se la mangi tu.» 

«Avremmo dovuto andare a caccia, ieri, ma... sono accadu: 
te molte cose.» Corrugò la fronte. «Aspettate. Vado a cercare. 








della carne conservata.» Corse alla caverna, trovò un po’ di 
carne affumicata, e della carne salata. Quando tornò indie- 
tro, vide che Matson aveva acceso un fuoco. Non c’era altro 
da servire; il giorno prima nessuno era andato a cogliere la 
frutta. Rod si rese conto, con disagio. che la colazione alla 
Voragine sarebbe stata diversa. La prima volta che arrivava- 
no degli ospiti, si disse Rod, lui non aveva niente da offrire. 

Ma superò questo momento difficile, mostrando tutto 
quello che erano riusciti a realizzare... il laboratorio di va- 
saio di Jimmy, il telaio di Sue, con una pezza di stoffa già 
finita, l'acquedotto con la fontana del villaggio e le docce con- 
tinue, i manufatti di ferro che Art e Doug avevano forgiato. 

«Vorrei portarvi a vedere la fonderia di Art, ma non so 
cosa potremmo incontrare.» 

«Andiamo, Rod, io non sono un ragazzo di città. E nep- 
pure tua sorella è indifesa.» 

Rod scosse il capo. 

«Io conosco questa terra; voi non la conoscete. Io potrei 
‘andare lassù di corsa; ma voi due dovreste avanzare stri. 
sciando, perché non potrei coprirvi entrambi.» 

Matson annuì. 

‘ «Hai ragione. E’ strano che uno dei miei studenti si preoc- 
‘cupi della mia salute e della mia sopravvivenza. Ma hai ragio- 
ne. Non conosciamo questo ambiente.» 

Rod mostrò le trappole per gli stobor, e descrisse la folle 
migrazione annuale. 

«Gli stobor penetrano in questi condotti, e cadono nelle 
fosse. Gli altri animali passano oltre, in una colonna solida 
come il traffico di città, per ore e ore.» 

«Un’ecologia della catastrofe,» osservò Matson. 

«Come? Oh, sì, l'abbiamo pensato anche noi. Un equili- 
brio ecologico basato su una catastrofe periodica, proprio co- 
me quello degli esseri umani. Se ne avessimo la possibilità, al- 
l’inizio della stagione asciutta potremmo spedire sulla Terra 
migliaia di carcasse.» Ci pensò un momento. «Forse adesso 
potremmo farlo.» 

«Probabilmente.» 

«Ma fino a oggi è stato solo un terribile inconveniente pri- 
ma, un fastidioso ritardo poi. Questi stobor, soprattutto... glie- 
ne farò vedere uno nei campi, quando... un momento!» Rod 
aveva un'aria pensierosa. «Sono questi gli stobor, vero? Pic- 
coli carnivori sgraziati, dagli arti anteriori più grossi di quel- 
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li posteriori, grossi come un gatto e otto volte più pe- ‘ 
ricolosi?» 1 

«Perché me lo chiedi?» 

«Be', è stato lei a metterci in guardia dagli stobor. Tutte 
le classi sono state avvertite.» 

«Penso che quelli debbano essere gli stobor,» ammise Ma- 
tson. «Ma non sapevo quale aspetto avessero.» 

«Cosa?» 

«Rod, ogni pianeta ha il suo ’stobor’... tutti diversi tra lo- 
ro. A volte, ce ne sono di più tipi.» Si fermò, aspirando fumo 
dalla pipa. «Ricordi che avevo detto alla classe che ogni pia- 
neta aveva i suoi pericoli unici, diversi da ogni altro pianeta 
della Via Lattea?» 

«Sì...» 

«Certo, e allora non significava niente, era un semplice 
concetto intellettuale. Ma se dovevate sopravvivere, era neces- 
sario che aveste paura della cosa che si nascondeva dietro il 
concetto. Così noi personifichiamo sempre l’idea... ma non vi 
diciamo di che si tratta. Diamo un nome diverso ogni anno. 
E’ per avvertirvi che l'ignoto e la morte possono trovarsi 
ovunque... e piantare profondamente l’idea nel vostro corpo, 
non solo nella testa.» 

«Be”, che io sia... allora non esistevano degli stobor! Non 
ce ne sono mai stati!» 

«Certo che c'erano. Hai costruito queste trappole per lo- 
ro, no?» 


Quando ritornarono dalla ricognizione, Matson sedette a 
terra e disse: ; 

«Non possiamo restare a lungo, sai.» 

«Me ne rendo conto. Un momento.» Rod entrò nella sua 
baracca, prese Lady Macbeth, ritornò dagli ospiti. «Ecco il, 
tuo coltello, sorellina. Mi ha salvato la pelle più di una volta. 
Grazie.» 

Lei prese il coltello e lo accarezzò, poi lo prese per la 
lama e guardò oltre la testa di Rod. Il coltello passò accanto 
a lui, s’infilò diritto in un angolo della porta. Lei andò a 
prendere il coltello, tornò indietro e lo porse a Rod. 

«Tienilo tu, caro, portalo sempre nella buona fortuna, in 

«Accidenti, sorellina, non posso. L'ho tenuto anche 
sicurezza e salute.» 
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«Perché no?» 

«Perché io l'ho sposata,» rispose Matson. 

. Rod rimase senza parole. Sua sorella lo fissò e disse: 

«Che ti succede, Roddy? Non approvi?» 

«Uh? Oh, sicuro! E’ che...» Frugò nella memoria, e ritrovò 
l’espressione rituale. «Che il Principio possa rendervi uno. 
‘Che la vostra unione sia fruttuosa.» 

«Allora vieni qui e dammi un bacio.» 


Rod lo fece, ricordandosi di stringere la mano al Diacono., 


Era tutto legittimo, immaginava, era tutto giusto, ma... be’, 
quanti anni avevano? Helen doveva essere sulla trentina, e il 
iacono... be’, il Diacono era vecchio... probabilmente aveva 
‘più di quarant'anni. 
. Non sembrava del tutto conveniente. 

Ma lui fece del suo meglio, per dimostrare loro che appro- 

. vava il matrimonio. Dopo averci pensato un poco, decise che 
se due persone, che ormai avevano vissuto quasi tutta la vi- 
ta, volevano della compagnia per la vecchiaia, be’, probabil- 
mente era una cosa buona. 

«Così, vedi,» continuò Matson, «Io avevo un doppio moti- 
vo per cercarvi. In primo luogo, benché adesso non insegni 
più, è spiacevole smarrire un'intera classe. In secondo luogo, 

quando uno di loro è tuo cognato, la faccenda si fa ancora 

iù imbarazzante.» 

«Ha lasciato l’insegnamento?» 

«Sì. La Commissione e io non'la pensiamo allo stesso mo- 
‘do, per quanto riguarda la politica d’insegnamento. In secon- 
do luogo, guiderò un gruppo nei Mondi Esterni... e questa 

| volta tua sorella e io ci sistemeremo, per costruirci una fatto- 
ria.» Matson lo guardò. «Non ti interessa, vero? Ho bisogno 
di un luogotenente esperto.» 
. «Eh? Grazie, ma come le ho detto, questa è la mia casa. 

‘ Dove andate, a proposito?» 

. «Su Territa, nel settore delle Iadi. Un bel posto... c'è un 
riscatto molto alto.» 

Rod si strinse nelle spalle. 

«Allora non potrei permettermelo.» 

«Come mio luogotenente, tu saresti esente. Ma non volevo 


dii ecco tutto. EVO andare d’accordo con tua sor 
sai.» 

Rod lanciò un'occhiata a Helen. 

«Mi dispiace, sorellina.» 

«Niente di male, Roddie. Non vogliamo vivere la tua vita. PSN 

«Uhm... no.» Matson emise una boccata di fumo, poi conti 
nuò. «Comunque, in qualità di tuo cognato e di ex maestro e 
istruttore, mi sento obbligato a menzionarti un paio di cose. 
Non cerco di convincerti di niente, ma sarò lieto se mi ascol-. 
terai. D'accordo?» 

«Be’... vada avanti.» 

«Questo è un bel posto. Ma tu potresti tornare a scuola, 
sai. Acquistare uno status professionale riconosciuto. Se rifiu: 
ti il richiamo, resterai qui... per sempre. Non vedrai il resto 
dei Mondi Esterni. In seguito non ti daranno più un libero 
passaggio. Ma un professionista va in giro, vede il mondo. 
Tua sorella e io siamo stati su almeno cinquanta pianeti. 
Adesso la scuola non ti può sembrare attraente... tu sei un 
uomo, e sarà difficile, per te, ritrovare i panni dello studen- 
te. Ma...» Matson alzò un braccio, abbracciando l’intera Cow: 
pertown. «...questo conta. Potrai saltare diversi corsi, otte- 
nere un certo credito per l’esperienza passata. Io ho molte 
aderenze presso la Direzione dell’Università dei Mondi Ester- È 
ni. Eh?» ‘R 

Rod rimase impassibile, poi scosse il ‘capo. 

«D'accordo,» disse Matson. «Niente di male.» 

«Aspetti. Volevo dire...» Rod cercò di spiegare quello che 
provava, ma era difficile. «Niente, immagino,» disse, impac- | 
ciato. Ì 

Matson continuò a fumare in silenzio. 

«Tu eri il capo, qui,» disse, dopo qualche tempo. 

«Sindaco,» lo corresse Rod. «Sindaco di Cowpertown. Io 
ero il sindaco, voglio dire.» 

«Tu sei il sindaco. Popolazione uno, ma tu sei sempre il 
capo. E neppure quei burocrati del Servizio di Controllo pos: i 
sono negare che tu hai dimostrato di possedere la terra. Tecni- 
camente, alla luce del diritto interstellare, tu costituisci 
una colonia autonoma... ho sentito che l’hai detto a San- 
som.» Matson sorrise. «E hai fatto bene. Però sei solo. Non 
puoi vivere da solo, Rod... restando sempre umano.» 

«Be’, sì... ma non colonizzeranno questo pianeta?» 











«Sicuro. Probabilmente, cinquantamila uomini quest’an- 
no, e quattro volte tanto nei prossimi due anni. Ma, Rod, tu 
faresti parte della folla. Sarebbero loro a portare i loro capi.» 

«Io non ho bisogno di essere il capo! Io... be’, io non vo- 
glio rinunciare a Cowpertown.» 

«Rod, Cowpertown è già al sicuro nella storia, come la 
Roccia di Plymouth, la Baia di Botany, e la Colonia di Da- 
kin. I cittadini di Tangaroa, senza dubbio, la conserveranno 
come un tempio storico. Il fatto che tu rimanga è un’altra 
questione. Non cerco naturalmente di convincerti. Ti stavo 
solo presentando le alternative.» Si alzò. «E’ quasi ora di an- 
dare, Helen.» 

«Sì, caro.» Lei gli prese la mano, e si alzò. 

«Aspettate un momento!» insisté Rod. «Diacono... sorellina! 
Lo so che mi comporto come uno stupido. So che tutto è 
finito... che se ne sono andati tutti... la città, e i ragazzi, e 
tutto il resto. Ma io non posso tornare indietro.» 

Matson annuì. 

«Ti capisco.» 

«Non vedo come. Io non mi capisco.» 

«Forse l’ho passato anch'io. Rod, ciascuno di noi è diviso 
tra due cose: il bisogno di andare a casa, e l'impossibilità di 
farlo. Tu sei nell’età in cui questo conflitto fa più male. Tu 
sei stato scagliato in una situazione che rende la crisi doppia- 
mente acuta. Tu... non interrompermi... tu sei stato un uomo, 
qui, il vecchio saggio della tribù, il toro del branco. E' per 
questo che gli altri potevano tornare a casa, e tu no. Aspetta, 
per favore! Ti ho suggerito di tornare a casa per un poco, 
per ritornare adolescente ancora un poco... e questo ti sem- 
bra insopportabile. Non sono sorpreso. Sarebbe molto più fa- 
cile ritornare un bambino. I bambini sono un'altra razza, e 
gli adulti li trattano come tali. Ma gli adolescenti non sono 
né adulti, né bambini. Vivono i problemi impossibili, irreso- 
lubili, tragici di tutte le culture marginali. Non sono parte di 
niente, sono cittadini di seconda classe, insicuri dal punto di 
vista economico e da quello sociale. E' un periodo difficile, e 
non ti biasimo se non vuoi ritornarci. Semplicemente, pensa- 
vo che ne valesse la pena. Ma tu sei stato il re di un mondo 
intero; immagino che compilare dei moduli e sentirti dire di 
pulirti i piedi quando entri e tutto il resto siano fuori discus- 
sione. Così, buona fortuna. Vieni, cara?» 

«Diacono,» disse sua moglie. «Ma non hai intenzione di 
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dirglielo?» 

«Non ha attinenza con il punto. Sarebbe un sistema diso- 
nesto per influenzare il suo giudizio.» 

«Voi uomini! Sono felice di non essere un maschio.» 

«Condivido la tua soddisfazione, cara,» ammise Matson, 
con disinvoltura. 

«Non intendevo quello. Gli uomini si comportano come se 
la logica fosse incanalata lungo una strada fissa. Glielo dico io.» 

«E’ una maniera strana di essere logici.» 

«Dirmi che cosa?» domandò Rod. 

«Lei vuole dirti,» fece Matson, «Che i tuoi genitori sono 
tornati.» 

«Cosa?» 

«Sì, Roddy. Hanno lasciato la stasi una settimana fa, e il 
babbo è uscito oggi dall'ospedale. Sta bene. Ma non gli abbia- 
mo detto tutto di te... non sapevamo che cosa dire.» 

I fatti erano semplici, benché Rod li trovasse difficili da 
inghiottire. Le tecniche mediche si erano sviluppate in due 
anni, e non nella misura pessimistica di venti; era stato pos- 
sibile annullare la stasi, operare, e restituire al mondo il 
signor Walker, sano e salvo. Helen sapeva da diversi mesi 
che questo esito era possibile, ma il medico di suo padre 
non aveva approvato fino a quando non aveva avuto l’assolu- 
ta certezza del successo. Era stata una pura coincidenza che 
Tangaroa venisse individuata all'incirca nello stesso periodo. 
Per Rod, i due fatti erano altrettanto sorprendenti; per lui, il 
padre era morto già da molto tempo. ) 

«Mia cara,» disse rigidamente Matson, «Adesso che hai 
contribuito a confondergli le idee, possiamo andare?» 

«Sì. Ma dovevo dirglielo.» Helen diede un rapido bacio a 
Rod, e si rivolse al marito. Fecero per allontanarsi. 

Rod li seguì con lo sguardo, con il viso che era diventato 
una maschera d’indecisione. 

Improvvisamente, chiamò: 

«Aspettate! Vengo con voi.» 

«Va bene,» rispose Matson. Rivolse l'occhio buono verso 
la moglie, e abbassò la palpebra con un un’aria soddisfatta 
che non era esattamente una strizzatina d’occhio. «Se sei si- 
curo di voler fare questo, ti aiuterò a preparare i bagagli.» 

«Oh, non ho bagagli. Andiamo.» 

Rod si fermò solo per il tempo sufficiente a liberare gli 
animali chiusi nel recinto. 
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Capitolo Sedicesimo 


La strada senza fine 


Matson lo scortò attraverso la Voragine degli Emigranti, 
salvò da possibili e permanenti danni fisici un funzionario 
che voleva sottoporre Rod all'esame psicologico, e impedì a 
Rod di firmare qualsiasi modulo. Gli fece fare il bagno, lo 
fece radere, e lo affidò alle cure del barbiere, poi gli portò 
dei vestiti, prima di lasciarlo esporre al mondo terreste. Ma- 
tson li accompagnò soltanto fino alla Porta di Kaibab. 

«Penso che farò una cena fredda, o qualcosa del genere, 
in modo che voi quattro possiate riunirvi da soli, in famiglia. 
Ci vediamo alle nove, cara. Ci vediamo, Rod.» Baciò la mo- 
glie, e se ne andò. i 

«Sorellina... il. babbo non sa che sto arrivando?» 

Helen esitò. 

«Lo sa. L'ho avvertito mentre Diacono ti stava riportando 
alla civiltà. Ricorda,» aggiunse, «Che il babbo è stato mala- 
to... e che per lui sono passate solo due settimane.» 

«Oh, è così, vero?» Abituato fin dalla nascita ai paradossi 
di Ramsbotham e alle anomalie temporali, Rod trovava u- 
gualmente sconcertanti i paradossi del tempo... mentre inve- 
ce saltare da un pianeta all’altro, attraverso le Porte, non gli 
sembrava strano. Inoltre, era estremamente nervoso senza sa- 
perne il motivo; in realtà lui subiva un attacco di terrore 
della folla. I Matson l’avevano previsto, ma ‘non l'avevano av- 
vertito, per non rendergli la prova più difficile. 

La passeggiata tra gli alberi alti, prima di raggiungere la 
casa, lo calmò. La necessità di controllare tutti i rifugi possi- 
bili per gli animali pericolosi, e il bisogno di avere sempre 
un albero vicino, concetti che appartenevano ormai alle ne- 
cessità subconscie della sua mente, gli davano qualcosa di fa- 
miliare da cui partire. Arrivò a casa di umore quasi allegro, 
senza rendersi conto né di essere stato spaventato dalla fol- 
la, né di essere stato calmato dagli inesistenti pericoli di una 
foresta urbana. 
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Suo padre era abbronzato e aveva un aspetto florido... ma 
era più piccolo e più basso. Abbracciò suo figlio, e sua ma- 
dre lo baciò e pianse. 

«E’ bello averti di nuovo a casa, figlio. Ho sentito che hai 
fatto un viaggio notevole.» 

«E’ bello essere a casa, babbo.» 

«Credo che questi esami siano troppo. faticosi. Ne sono 
convinto.» 

Rod fece per spiegare che non si era trattato di un esa- 
me, in realtà, che non era stato faticoso, e che Cowpertown... 
Tangaroa, cioé... era stato un momento molto bello. Ma si 
confuse, e fu disturbato dalla presenza di «Zia» Nora Pea- 
scoat... non era una parente, ma un'amica d'infanzia di sua 
madre. E inoltre, suo padre non stava ascoltando. 

Ma la signora Peascoat stava ascoltando, e guardava... at- 
tentamente, con gli occhietti nascosti dalle pieghe della pelle. 
«Be', Roderick Walker, lo sapevo che quella foto non poteva 
essere tua.» } 

«Eh?» domandò il padre di Rod. «Quale foto?» 

«Be’, quella foto dell’uomo-bestia che portava il nome di 
Roddie. Dovevi vederla; era su tutti notiziari. Lo sapevo che 
non era lui. Ho detto a Joseph, ’Joseph, questa non è una 
foto di Rod Walker... è un falso’! L'ho detto proprio.» 

«Devo averla perduta; sai che...» 

«Ti manderò il ritaglio; l'ho messo da parte. E’ apparsa 
sull’omeogiornale, in facsimile e durante l'Ora dell’Impero. 
Ho capito subito che era un falso. E’ una cosa orribile, un 
grande selvaggio nudo con i denti affilati come lame e un 
ghigno diabolico e una lunga lancia, e dipinto su tutto il vol- 
to dei colori di guerra, un vero mostro. Ho detto a Joseph...» 

«Come sai, sono tornato dall'ospedale solo questa mattina, 
Nora. Rod, non è apparsa nessuna tua foto nei notiziari, vero?» 

«Uh, sì e no. Forse.» 

«Non riesco a seguirti. Perché avrebbe dovuto apparire 
una tua foto?» 

«Non c’era alcun motivo. Quei pazzi l'hanno semplicemen- 
te presa.» 

«Allora c’è stata davvero una foto?» Ù 

«Sì.» Rod vide che ’Zia’ Nora lo stava fissando avidamen- 
te, socchiudendo un poco le labbra, e accelerando il respiro. 
«Ma era un falso... una specie.» 

«Non-riesco ancora a seguirti.» 
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«Per favore, pater,» intervenne Helen. «Rod ha fatto ‘un 
Viaggio faticoso. Questo può aspettare.» 

«Oh, certo. Non riesco a capire come una foto possa esse- 
re ’una specie di falso’.» 

«Be’, papà, quell'uomo mi ha dipinto la faccia mentre io 
non guardavo. Io...» Rod si fermò, rendendosi conto che le 
parole dovevano sembrare ridicole. 

«Allora la foto era tua?» insisté «Zia» Nora. 

«Non voglio dire altro.» 

Il signor Walker batté le palpebre. 

«Forse è meglio.» 

«Zia» Nora parve delusa. 

«Be', suppongo che laggiù, in quei posti strani, possa acca- 
dere di tutto. Dal commento dell’Ora dell'Impero, ho capito 
che sono accadute delle cose molto strane... e non tutte carine.» 

Guardò Rod, con l'aria di sfidarlo'a dire di no. Rod non 
disse niente. La donna continuò: 

«Proprio non so con quale cervello abbiano permesso a 
un ragazzo di fare cose simili. Mio padre diceva sempre che 
se l’Onnipotente intendeva lasciarci usare quelle cosidette 
porte invece delle astronavi, avrebbe fornito Lui i Suoi tun- 
nel nel cielo.» 

Helen disse, seccamente: 

«Signora Peascoat, in qual modo un'astronave sarebbe 
più naturale di una porta?» 

«Be’, Helen Walker! Sono stata "Zia Nora’, per te, da 
quando sei nata. Signora Peascoat... ma guarda!» 

Helen si strinse nelle spalle. 

«E io mi chiamo Matson, non Walker... dovrebbe essere 
risaputo, ormai.» 

La signora Walker, turbata e con'aria del tutto innocente, 
intervenne per chiedere alla signora Peascoat di restare a ce- 
na. Il signor Walker aggiunse: Di 

«Sì, Nora, unisciti a noi Sotto la Lampada.» 

Rod contò fino a dieci. Ma la signora Peascoat disse che 
era sicura che loro preferivano restare soli, perché avevano 
tante cose da dirsi... e il signor Walker non insisté. 

Rod si calmò, durante il rituale, benché spesso si sbaglias- 
‘se nelle risposte, e una volta tacesse, in un silenzio pieno 
d’imbarazzo. La cena fu squisita, ma lui rimase sbalordito 
per le porzioni ridotte; la Terra doveva essere sottoposta a 
un severo razionamento. Ma tutti parevano soddisfatti, così 
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anche lui si accontentò. 


«Mi dispiace di questo pasticcio,» gli disse suo padre. 
«Immagino che significhi che tu devi ripetere un semestre al 
Patrick Henry.» - 

«Al contrario, Pater,» rispose Helen. «Diacono è sicuro 
che Rod possa entrare all’Università dei Mondi Esterni, sal- 
tando tutti i corsi preliminari.» 

«Davvero? Eh, ai miei tempi erano molto più severi.» 

«Tutti i componenti di quel gruppo riceveranno delle spe- 
ciali facilitazioni. Quello che hanno imparato non si studia 
sui banchi di scuola.» 

Vedendo che suo padre era disposto a discutere, Rod cam: 
biò argomento. 

«Sorellina, questo mi ricorda una cosa. Ho dato a una del- 
le ragazze il tuo nome, pensando che fossi ancora nelle Amaz- 
zoni... vuole diventare una cadetta, vedi. Puoi ancora aiutar- 
la, vero?» 

«Posso consigliarla e probabilmente prepararla agli esa- 
mi. E’ importante per te, Roddy?» 

«Be, sì. E si tratta di una ragazza che ha la stoffa dell’uf- 
ficiale. E’ grande, ancora più grande di te... e ti assomiglia 
un poco. E’ intelligente come te, più o meno, all'incirca un 
genio, e sempre allegra e obbediente... ma è forte e veloce e 
incredibilmente violenta quando ce n'è bisogno... lancia la 
morte improvvisa in tutte le direzioni.» 

«Roderick.» Suo padre lanciò un'occhiata alla Lampada. 

«Uh, spiacente, babbo. La stavo solo descrivendo.» 

«Benissimo. Figlio... da quando hai cominciato a prendere 
la carne con le dita?» 

Rod lasciò cadere il boccone e arrossì. 

«Scusami. Non avevamo forchette.» 

Helen ridacchiò. 

«Non importa, Rod. Pater, è perfettamente naturale. Quan- 
do mandavamo in congedo una delle nostre ragazze, la sotto- 
ponevano sempre a un corso di riorientamento, per riedu- 
carle ai pericoli della vita civile. E le dita sono state fabbri- 
cate prima delle forchette.» 

«Uhm... senza dubbio. Parlando di riordinamento, c'è qual- 
cosa che dobbiamo fare, figlia, prima che questa famiglia sia 
di nuovo organizzata.» 

«Sì?» 

«Sì. Intendo parlare del trasferimento di tutela. Ora che 
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La mente di Rod impiegò diversi secondi a capire che il 
babbo stava parlando di lui. Tutela? Oh... Helen esercitava la 
patria potestà, certo. Ma non significava niente. 

Helen esitò. 

«Penso di sì, Pater,» disse, fissando Rod. «Se Roddy 
vuole.» : : 

«E? Questo non è un fattore in discussione, figlia. Tuo 
marito non vorrà certo assumersi la responsabilità della tute- 
la di un ragazzo... e l’esercizio della patria potestà è un mio 
obbligo... e privilegio.» 

Helen aveva un'aria seccata. Rod disse: 

‘«Non capisco cosa importi questo, papà. Sarò all’Universi- 
tà... e dopotutto, ho quasi l'età per votare.» 

Sua madre parve sbalordita. 

«Be’, Roddie caro!» 

; «Sì,» ammise suo padre. «Temo di non poter considerare: 
un intervallo di tre anni trascurabile.» 

«Cosa intendi dire, papà? Sarò maggiorenne a gennaio!» 

La signora Walker si portò la mano alla bocca. 

«Jerome... abbiamo dimenticato di nuovo la differenza di 
tempo. Oh, bambino mio!» 

i Il signor Walker parve attonito,' mormorò qualcosa sulle 
(«grandi difficoltà»..., e dedicò la sua attenzione al piatto. 
Dopo qualche tempo, sollevò lo sguardo. 

«Ti chiedo scusa, Rod. In ogni modo, fino a quando non 
sarai maggiorenne, devo fare quello che posso; non credo di 
desiderare che tu viva lontano da casa, quando frequenterai 

. l’Università.» 

«Perché no?» 

«Be’... mi sembra che ci siamo molto allontanati, e che 
| non tutto sia stato positivo. Prendiamo quella ragazza, della 
; quale hai parlato in termini così sorprendenti. Ho ragione se 
dico che si trattava, eh... di una persona molto vicina a te?» 

Rod si sentì avvampare. 

«Era il mio sceriffo,» disse, seccamente. 

«Che cosa?» 
|. . «Il mio ufficiale esecutivo. Era il mio capitano della guar- 

dia, capo della polizia, chiamala come vuoi. Faceva tutto. An- 

. dava anche a caccia, ma solo perché le piaceva farlo. Carol è, 
uh... Carol è una meraviglia.» 





«Rode; 
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«Io? Accidenti, no! Era come una sorella maggiore. Oh, 
Carol ha fatto gli occhi dolci almeno a una mezza dozzina di 
ragazzi, una volta o l’altra, ma questo non è mai durato...» 

«Sono felicissimo sentire che non sei interessato seria- 
mente a lei. Non sembra davvero una compagna desiderabile 
per un ragazzo!» ) ) 

«Papà... tu non' sai quello che dici!» (06 

«Forse. Intendo scoprirlo. Ma cos'è quest'altra faccenda? 
Sceriffo’! E tu cos’eri?» ) 

«Io,» disse Rod, con orgoglio, «Ero il Sindaco di Cowper 
town.» DI 

Suo padre lo guardò, poi scosse il capo. 

«Ne parleremo più tardi. Forse tu hai bisogno di, eh... 
assistenza medica.» Guardò Helen. «Provvederemo al trasferi: 
mento di tutela domani. Vedo che ci sono molte cose che io 
devo sistemare.» 

Helen affrontò il suo sguardo. 

«Se Roddy non acconsente, niente da fare.» 

«Figlial» 

«Il trasferimento era irrevocabile. Dovrà essere d’accor- | 
do... oppure non lo farò!» 

Il signor Walker parve sconvolto, la signora Walker parve 
ferita. Rod si alzò e uscì dalla stanza... la prima volta che 
qualcuno faceva una cosa simile, mentre la Lampada della 
Pace era accesa. Sentì la voce di suo padre che lo chiamava, 
ma non si voltò. 

Trovò Matson nella sua stanza, intento a fumare e 2 
leggere. 

«Ho mangiato qualcosa e sono entrato qui di soppiatto,» 
spiegò Matson. Osservò il viso di Rod. «Te l’avevo detto, 
fece, lentamente. «Che sarebbe stato duro. Be’, fatti passare. 
la rabbia, figliolo, coraggio!» “ 

«Non posso sopportarlo!» 

«Sì, invece.» 

Nella Voragine degli Emigranti i massicci carri erano di- 
sposti secondo le regole, come era accaduto già tante volte 
in passato, e come sarebbe accaduo tante volte in futuro, La 
Porta non era ancora pronta; i conducenti erano riuniti nel 
bar, sotto le pieghe della gonna della Libertà, bevendo caffé 
e scherzando tra di loro, per ingannare l’attesa. Il loro capi- di 








viso segnati la e profondi 

e forse, alcune, dalle preoccupazio; 

mento non pareva preoccupato; stava sorridendo 

caffé e offriva una nocciolina a un bambino. Indossava 

a giaccia di daino a frange, secondo uno stile antichissi- 

mo; aveva una barba a punta e i capelli piuttosto lunghi. 
‘a un cavallo baio, che aspettava pazientemente, con le bri- 

glia pronte. Alla sella era appeso un fucile da caccia, ma il 

‘capitano non portava addosso fucili o pistole; aveva invece 

e coltelli, uno a destra e l’altro a sinistra. 

Una sirena ululò, e un altoparlante, sopra il bar dell’Eser- 

ito della Salvezza, annunciò: è 

«Capitano Walker, pronto alla Porta numero 4.» 

Rod fece un cenno alla cabina di comando, e gridò: 

«Raduno!» Poi si rivolse di nuovo a Jim e Jacqueline, «Di- 

|a Carol che mi dispiace che non abbia ottenuto il permes- 

Ci vediamo.» : 

«Potrebbe essere prima di quanto tu creda,» asserì Jim. 

«La mia ‘impresa intende occuparsi di questo contratto.» 

«La tua impresa? Cos'è questa notizia? Jackie, l'hanno già 

0 socio?» È K 

«No,» rispose lei, con calma. «Ma sono sicura che lo fa- 

ranno, non appena verrà ammesso all’albo dei Mondi Ester- 

Da’ un bacio allo zio Rod, Grant.» i 

«No,» rispose il bambino, con fermezza. 

«Proprio come suo padre,» disse Jimmy, orgoglioso. «Ba- 

solo le donne.» : 

Il conto stava ormai ritornando indietro, dopo avere per- 

so un giro completo; Rod lo sentì, e balzò in sella. 

«Calma, ragazzi!» Il conto gli passò accanto, terminò con 

UNO gridato con forza. 

«Avanti! Agavanti!» Aspettò, tenendo sollevato il braccio, 

e guardò dietro la Porta aperta al massimo una prateria e 

delle colline e, più lontano, delle vette remote spruzzate di 

eve. Sorrise. 

. La luce di controllo diventò verde, Lui abbassò con forza 

il braccio e gridò: «PASSAGGIO!» spronando, nello stesso 

‘mpo, il suo cavallo. La bestia balzò avanti, passò a pochi 

ntimetri dal carro di testa, e il Capitano Walker si avviò 


per primo lungo la strada che non aveva fine. 
ROBERT A. HEINLEIN 
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